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Xa cte6c^Mt cuftuta; amtHaeJUameHti 

^petienja , ^ti àteMi ettoti Segfi uomini mi^tio. 
tauo òi giorno in giorno la icienja 8et (Dritto J 
principali catòini Scila guole Sono la legislojione 
€ le magidttature. S’iti cfie i Settami Si quella Se6- 
foiio cjueSte importarci i poicfti , provvegga pure il 
legislatore ne' più acconci moSi a ^ot sicura la pto- 
piicta j a cnScodire la pace Si cioScun cittaSino j 
Se rettamente non vanno i provveSimenti Suoi ititct— 
pretati c posti in pratica j guel Soppio Scopo è l’alo 
Itto, Xe leggi , non v fia Su66io ^ Sono , Sa annove- 
rarsi l'io le piu Ielle cteagioni Sell’uomot gli anti- 
cfìi anbi con miglior Senno cliamavanle jiglie Segli 
(Dei * cfiè nulla Si più Sacro in efletti eSSer So- 
vrclle nel «nonSo. TT&a perde Steno onuipoSSenti ^ 
perchè governino con guel Salutare SiSpotismo cui 
gl» uomini guanto più lileti tanto meglio olleSiScono , 
fa S uopo cfie vengano Saggiamente applicate Sai Sa- 
cetSoti Sella giustizia. SPet la guai coSa più cfie I» 
formazione Selle civili , penali e commerciali Si- 
Sposizioni , SefiC’ esserci a cuore il conoscete come 
gueste si aSattino ai cosi , guali forme le accetta 
pagnino , a guali persone sio commesso I’ interpe- 
ttatle, in una parola le giuSiziatie istituzioni, ^o— 
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veti aJJat ite facouo i Ho^tti «italioti f non c4« 
vi Juf|>{ivano fa ptudetiAa • fa foHt\ dei ma^littat». 
*lT&ijfio« cottdijfio fiet aftio e^fi 1 tipoiate du(fs 
fiuowe ii)titu»Ì 0 HÌ ait«i c£a duff* •vUtu Sei giudici, 
jta ««M • fa afua , dica aM cafeSia 4ctitlota , coh~ 
ttifuiicono dcuja duGSic afta feficilà dai fiopori ^ 
afta guai affa Ma»ioua c&e a guelte uftitiae e^cfudl— 
vatueuta di af^da, 

Jf cavafiete 5, (J), TTSc^ec^ Jef ceafe idti— 
tuto dei S^aedi ^aiii , l it fittMio cfia ftofonda— 
aweftta a^pficatodi a gucdto edatfte , «a dia tiudcito 
fon ottota Hcff’ opaca «o« Aa guati da fui pufGficatoa 
Ìh $attgi , ed itititofata t ^pitico, ottgine e ^togieddt 
deffa idtitu}ioui giudijiatie dei ptiitcipafi paedt di Cu- 
copa. &utti ei òidcoate iw adda t vantaggi ed i vtji 
di disfatti dtaGifttnenlij daffa didttujione def tottiatto 
itHpeco dtHO a* «odtii giotHt, 5oda ed edteda dotui» 
fta ivi non va dtdgiunta da gueffa efegav>}a di dtifa 
cfìe fetide aattena e difetievofi tuatetie pet de dtedde 
idpide ed adtttide. Tnaa f’ opcta di contiene in citi» 
gue o dei vofunti y e guedta «nofe dpaventa fa ttiog- 
giot patte dei feggitoti. 

ÌPtOvvedendo od econoutta di tetwpo e di dpcda^ 
affiati* cteduto uttfe coda dame tieffa itodtca fingua 
Ut* compendio, 5taGifiti i j^atti tiguatdauti ciodcuna 
deffe najioni coudidetate dett’ autote , i guati ^att 
dato fuogo offa Cteajione ed ai ptogteddi dcffc foto 
giudij)iatie idtituAtoiti y fadtctù in un dof gtuppo tac-< 
cogfiere fe condegUetije cfe tte detivano, di ognuna di 
gueffe tftdicaudo if fette ed tf mafe. ^uedti fatti di 
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ttovawo %\tU’ o^'eca a4aHiÌHati , dtJcuiit e confottati daKe 
auCottt(\ 8a cat icmo defunti* ntt coiu|]eivdio ói poc- 
taHHO come fcvticif ii dÌ4Mo4tcati, bai i^uaft fica i]ut»di 
^ dedacte tutte te coiwle^uen^e favotevoft o avveiie atta, 
coHÌetva}ioue debile doitaH^e e deC{a ttatujuUfìtà di 
ctalcuHo f o^^etto cut «wita o^i òctupoio^a aMiui»i— 
^ttajioHe ietta giuJtijta. 

THaa j>oicAi f autote pttitctfiaCtHeitte occupato 
deft’ €lie««ta^ua , òe£C Jitgilt{tetta , 6e' S*aeit TfhaiJi « 
detta ^caHciai ii tace adatto lutotHO atte (Due 5t— 
citte , fatemo amiueuda atta «uaHcattJa , «ttetei di 
tceve appettdice y (n cui coutectà fa ^lotica edpo- 
'ii|ioue det woMto ^vitema ^iud{|tacio. €o4l attiatHo 
• tfpecait}a cfte ac<fuv)tt pei IllóapoCttani pte^io tua^^ioce 
uu’ opeea pec 6e iteióa ptejevote. ^otie ta ttoitta tode 
potrei oca demScatt doJpetta j «tta «fitaudo data^uo i 
te^itoci tu ^tado di giudicarne da per de , odiat» pre- 
vedete c^ uitattiuti dett(en)ietauuo y dover <^uedto fitto 
occupate podio onotevofe in o^ni tett provveduta tittio- 
teca telate. 
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IDi quanti monumenti rimangono dai secoli 
trnscoi-si, quello che jiiù trac gli sguardi del vero 
istorico sono le leggi e le istituzioni giudiziarie 
de’ {lopoli. Mirando esse a regolare i rapporti della 
nazione in se stessa, ne fan conoscere il vero stato 
senza lusinghe o rispetti , e tutti ne scoprono i 
re;<li bisogni , le virtù , le magagne. Se non che 
non ogni parte drlla legislazione importa egual- 
mente per le sue conseguenze e per l' istoria. Le 
leggi commerciali e civili , a cui è in arbitrio del 
cittadino il sottostare, hanno perciò minore influen- • 
za , e spesso un popolo le prese da un altro col 
quale nulla avea di comune (i). Quelle sole che 
regolano lo stato delle persone , siccome non, di- 
pendenti dalla volontà delle medesime, han sempre 
variato dall’ una all’altra nazione. 

Dopo le leggi civili, sembrano le penali d’im- 
portanza minore , ove si consideri che nessuno , 
se non per propria colpa , n’ è tocco , e che rara 
è la loro applicazione, comparativamente alla massa 
del popolo. Non pertanto l’ interesse della umanità, 
le particolarità clic spesso fanno scomparire il mal- 
fattore per non mostrare che l’uomo debole e disgra- 
ziato, l’ influenza immediata dello stato della società 
sulle pene c delle pene sui costumi, il dritto in fi- 

(i) Le leggi romane per lungo tempo hanno obbli- 
gato in materia civile l’ intera Europa , eccetto l’ Iiigliil- 
turra , e sono ancora in vigore iu molti paesi. Le leggi 
commerciali di Bodi, i costumi di Olerona, gli usi della 
Catalogna conosciuti sotto il nome di coruolato di 'mare 
furono osservati luogameuie c da tutti. 
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ne rhe ha il cittadino contro cui h levata la spada 
della giustizia ad una proiezione alla quale ripa- 
raci dagli abusi del potere, sono fanti motivi per 
richiamar T atlcnzioue del Legislatore su questa 
parte della legge , e per assegnarle un luogo più 
ragguardevole che non alla civile o commerciale. 

Ben altro poi dee dirsi delle disposizioni legis- 
lative riguardo alla procedura civile e criminale, 
che molto più intimamente queste si attengono alla 
situazione dì tutta quanta la società. Ciasenno^n 
fatti può esser tratto innanzi ai tribunali; ciascuno 
esser nella necessità di traevi colui che ricusa di 
adempiere le sue oLhligazioni : il ricco ed il po- 
vero , 1’ uomo dalihciic ed il ribaldo , 1’ accorto e 
Io stolido, i magnati cd i plebei, vanno esposti ad 
esser citati in giudizio per obblighi che non con- 
trassero , accusati per delitti che non commiscro , 
turbati ne’ di'itti che non vogliono avere in non 
cale. Anche senza fatto proprio, ciascuno può tro- 
varsi al punto di comparire alla presenza del ma- 
gistrato civile o criminale , e costretto a jirovare 
la ragione o l' innocenza sua con forme che non 
c dato a lui modificare (i). 

-Pur qualunque siasi il pregio delle leggi sullo 
stato de’ cittadini e sulla procedura civile e crimi- 
nale , e quanto ìntimo il loro legame colla for- 
ma del governo e co’ grandi politici avvenimenti , 
evvi una parte della legislazione ancor più signi- 
ficante , ed è la parte che riguarda le istituzioni 
giudiziarie ; quelle cioè che le leggi stabilirono 
per l' amministrazione della giustizia , e perchè 
ciascuno potesse esercitar i suoi drilli, e licliicder 

(i) Perciò iuvano si cerca nella storia V esempio di 
iin popolo che, senz’aTcr perduta la sua indipeinJetiza o la 
sua esistenza come nazione , accettasse la procedura di al- 
tro popolo. 
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ci6 che gli sia dovuto. Appartiene a questa parte 
r ordinamento della giustizia presa in tutta la sua' 
estensione, e' considerata nelle relazioni che ha col 
governo. 

Ma per andare ai-fondo,* nel conoscere questo or- 
dinamento, bisogna sapere quali siano i giudici o i 
tribunali istituiti dalla legge; quale la loro com|>c- 
tenza e la parte che il jKipolo j)uò prendere ne’giu- 
dizii; sin dove giunga l’influenza del sovrano o come 
legislatore o come capo supremo dell’ amministra- 
zione ; bisogna intendere quale sia 1’ estensione del 

1 ) 0 tene accordato a ciascun giudice per far eseguire 
e sue decisioni , quale il piodo della elezione , la 
maggiore o minor dipendenza, l’autorità de’mede- ’ 
siini ; in fine bisogna comprendere quanto è ne- 
ccssar'o a valutare l’ essenza delle leggi e gli usi - 
relativi alla garentia de’ dritti di ciascun cittadi- 
no. Questa garentia c il grande oggetto della le- 
gislazione, e’I potere conceduto a tutte le autorità ’ 
legislative amministrative e giudiziarie deriva dai ' 
desiderio che gli uomini hon sempre nudrito divi- 
vere in società , e mettere in comune urrà parte 
de’ loro diritti per investirne una magistratura su- 
prema , onde sotto la sua tutelare egida godersi 
vera libertà, tranquillità, sicurezza. L’applicazione 
di questo potere si fa colle istituzioni da cui di- 
pende 1’ amministrazione della giustizia, alla quale 
ogni cittadino ò si direttamente interessato: quindi 
la massima loro inQueuza su tutta la nazione. 

Per la qual cosa noi ci proponemmo di rin- 
tracciare l’indole, l’origine, i jirogressi delle isti- 
tuzioni giudiziarie ne’ principali Stati di Europa , 
per j>oi dedurne, alcuni. corollarii, deirapplicaziono 
de’quali potrclibero giovarsi le future legislazioni. 

Noi comprendiamo in questo nostro lavoro 
1’ Ingbillerra , la Francia , i Paesi-Bassi c 1' Ale- 
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magna. Non alibiamo esteso le nostre ricerche .alla 
llussia, tuttoché salita in cima, poiché la llussiu 
per vastità di leriitorio , per numerò e diversità 
di popolazione, non può esser paragonata a venni 
altro paese , c troppo estranee al nostro disegno 
sono le sue istituzioni. Quelle degli stali meridio- 
nali di Europa, Spagna , Portogallo , Italia , Un- 
] gheria ,. e dei tre regni del settentrione , Sve- 
zia, Norvegia, Dauiinarca, non offrono, per quanto 
è a nostra cognizione , alcun punto abbastanza 
importante per giustificare la divergenza richiesta 
dal loro esame. Dopo che avremo osservato le isti- 
tuzioni giudiziarie dcll’^leniagna c dell’Inghilterra, 
come le più divergenti per indole e per tendenza, 
e quelle dell’antica Francia, de’ Paesi-Bassi e della 
Francia odierna , come differenti gradazioni d’uiio 
stato intermedio, noi ci confidiamo di jioteic, sen- 
za mancare al nostro scopo , passar in silenzio le 
• altre forme , le quali non possono variare che dal 
più al meno. Del resto non abhiam creduto at- 
tenerci a tutte le particolarità poco degne di no- 
ta, ma ci siam limitali a quc’gran tratti che sono 
opportuni a caratterizzare Ja vera essenza di queste 
istituzioni. ‘ . 

Risalendo alla prima epoca di tutte le nazioni 
le leggi delle quali vanno ad occuparci , noi ritro- 
viamo da per ogni dove germanica origine. Qual- 
che secolo dopo che l’ impero di occidente vide tutte 
le sue province occupate dalle nazioni dette barbare, 
la stessa foi nia di governo in tutti gli stati da esse 
fondati , cd un jiresso che simile ordinaincntu di- 
mostrano ad evidenza l’origine cd il prototipo co- 
mune ; la feudalità generalmente stabilita et rin- 
via alle prime istituzioni della Germania. Adun- 
que negli usi de* Germani , nella loro forma di 
governo , nelle loro leggi dcbhonsi ritrovare le 



pnme basi delle presenti istituzioni europee , saV- 
vo le differenze che vi liaiiuo tra I’ uno e 1’ àÌt,o 

dalìrstoHa“““"” avvenimenti conservatici 
Prima di passare all’esame delle nostre mo- 

svXe,l**‘r “T*’ necessario 

svolgere 1 ordinamento giudiziario degli antichi 

Germani. Questa parte che tratterà delle istitu- 
zioni anliclie , il primo libro della quale è desti- 
nato alle co^ amministrative, e '1 secondo all’ oi- 
etwamento giudiziario , conterrà il frutto' delle no- 
stre ncerclm sullo ^to de’ Germani neMoro primi 
j'T,’ *■ * seguiremo nelle rónquistf che 

fecero delle. province romane; vedremo la fonda- 
zione del reggimento feudale, e lè cause per cui 
ebbe a cessare; esamineremo le conseguenze di que- 
sti cangiamenti per l’ordine giudiziario. ^ 

La parte seguente della nostra opera sarà de- 
stinata alle istituzioni moderne: il terzo libro trat- ’ 
terà di quelle d Inghilterra; il quarto dell’antica 
Francia; ,1 q„,nto de’ Paesi- Bassi ; il sesto dJZ 

lo"Sc’. “ O-P» '» ■i- 

Finalnienle la terza parte rinchiuderà nel li- 
bro ottavo il rittamente de’ principii che noi cre- 
diamo poter dedurre dalla parte istorica. Considere- 
remo separatamente ciascuna delle istituzioni che 
crtamo uti i , procurando di porne in chiaro i 
vantaggi e gl inconvenienti ; vedremo quali cause 
ban favorito o impacciato le sue conseguVzé- S 
sono le giornaliere abitudini c eli del nonni/ 
o le parti dell’ ordinamento aiiiminlstrativp alle . 

Li P*'’ ‘^“««^g-enzf deb- 

bono modilìcare l’introduzione d’ un nuovo ordt 

ne , o esserne modificate. Questa terza parte che 

comprende 1 applicazione delle due prccSdenli , si 
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rapporta alla scienza della legislazione ; ed è l’cs* 
scuziale , il vero oggetto dell'opera nostra; la 
parte istorica , c quella mista di storia c di giu- 
risprudenza non sono che le pruove de’ fatti , i 
cui risultamenti vengono in quest’ultima dichiarati. 

L’opera da noi impresa è certamente superiore 
alle nostre forze , nè cel dissimuliamo ; pur ci ba- 
sterà l’aver contribuito a stabilire il cammino che 
convien seguire in fatto di legislazione ; ed avi'em 
pienamente ottenuto l’intento , se ci sarà riuscito 
fondare taluni utili principii , chiarire 1’ estensione 
e l’oggetto della scienza di cui ci occupiamo, ad- 
ditare il metodo più proprio alla sua applicazione, 
indicar in somma il novello aspetto sotto il quale im- 
porta considerare la scienza legislativa. 

) 
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LIBRO PRIMO 

* 

OOTEBlfO DEGLI AHTICHI GEEMIHI TAWTOVrUAA CHE DOW) 

LA COJiQDlSTA DELL' IHIPEHO EOMAJIO. 



CAPITOLO I. 

Stato della società presso gli antichi Germani (i). 

Il nome di Germani, tutlocliè generalmente rice- 
\uto , è di molto rago sisnificalo. Deriva da german, 
o kermann , vale a dire Uomo di guerra , e perciò 
conveniva egualmente ad ogni popolazione armata eoe 
parlasse la lingua tedetra , qualunque fosse il suo do- 
micilio. Si prendevano duifque per Germani tutti quei 
elle comparivano armati sulle frontiere dell Impero ro- 
mano , o si abbattevano ne’ loro eserciti. 

La sncieli presso di essi era ancor nell infanzia. 
Molle popolazioni tenevano i Re ; altre si sceglicvan do’ 
capi per un tempo determinato : ma gli uni e gli altri 
' aveano mollo limitala autorili, e’I governo era in mano 
del popolo. A riserba delle faccende minori intorno a 
cui potevaii e>si disporre , tutto quello che toccava la 
cosa pubblica trattavasi nelle assemblee generali della 
nazione (a). 

(i) Restringiamo in questo capitolo quel che dice l’Au- 
tore ne’scg. capitoli; , ’r- ■ 

Cap. I. Ntcpssiia di conoscere il Governo de Germani. 

Gap. II. Antica Germania secondo Tacito. 

Cap. III. Fredum, bannum. 

Gap. IV. Guerra , faida , herihannum , halbannum. 

Cap. V. Dritto di citt'a , terra salica, allodio. 

(i) fìc minoribìis principrs : de majoribus omnet con^ 
sultani , ita lamen ut ea quoque quorum pencs plebem ar- 
bitrium est , apud principes pertraclentur. Tacito. 
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Prima virtù de’Germani , unico mezzo a segnaiarsr, 
rra il valore. Ogni individuo alto a portar le armi avea 
dritto di sulFrag^ intorno a’ comuni interessi , ed ob- 
Lligo di difendere colle armi la presa risoluzione, sotto 
* pena di esser escluso dalla comunione germamea. Dif- 
Fidenti oltre modo , non esercitavano ospitalità ebe 
quando reudevasi mallevadore dello straniero qualche 
cittadino. Niuno poteva esser condannato a morte ; la 
pena più grave era 1’ esclusione dalla città e la priva- 
zione de’drilti inerenti airumanità: ma non infligea que- 
sta pena che il popolo stesso a tal uopo convocato (i). 

Un capo che avesse inutilmente proposto all' as- 
semblea qualche spedizione , poteva intraprenderla da 
per se a proprio rischio , riunendo quelli che volon- 
tariamente amassero seguirlo. Ma dichiarata la guerra, 
guai a quegli che restasse indietro ; egli era escluso dai 
. sacrificii c dal consiglio , con tale ignominia che le si 
preferiva il suicidio. 

■Comitcs eran delti quei che seguivano un capo nelle 
sue spedizioni; e non sol gateggiavan tra loro in difen- 
derlo , ma lo servivano personalmente come doraeslici. 
N’erano ricompensali con piccioli doni di cavalli, armi, 
Lanchetli i si dividevan col principe le spoglie de' ne- 
mici, e godevano al tutto la protezione e’I favore di lui. 

Ciascuna disputa d’interesse o d’onore cracausa 
d’ un combattimento , d’ una guerra particolare cui le 
famiglie gli amici ì clienti prendevano parte : ma ciò 
impedendo alla popolazione di resistere ai suoi vicini, 
bisognarono espedienti generali per mettervi un termi- 
ne , e s’ introdusse il frcduni , che garentiva la sicu- 
rezza ed assicurava la pace ai cittadini. ^L’ ordine che 
ciò produceva chiamavasi bannum , e si prendeva pu- 
re per frediun , come se fossero sinonimi. Quegli che 

fi) 1 traditori cd i disertori erano, è vero, appiccati 
per la gola agli alberi -, ma ciò non come pena , bensì in 
forza del dritto di guerra , e dopo' d’ essere siali degradati. 
Se non era permesso di dar la pena di morie allo seliiavo, 
non si può supporre ebe fosse in vigor questa pena per 
l’uome libero. 
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era da questo hanno escluso dicevasi_/brJ«nni/uf , fuori ' 

ilella legge, privato di tutti i soccorsi dell’ umana natura. 

Venne questo seguito dal beneficio delle composi- 
zioni o ammende, mentre conveniva cbe la legge sta- 
bilisse non la pena , ma il sacrificio che l offensore do- 
veva all' offeso- Questa composizione era delta fre- 
tiiim , werigeldum , werigildum , widrigildum , compo- 
sizione in danaro (i). , 

Provveduto alla pace interna , bisognava mante- 
nere colle armi la pace esterna, ed era dovere d ogni 
cittadino^ volare alla difesa della città. Questa difesa 
chiamavasi werra, gwerra, guerra} e sotto questo no- 
me si comprendeva così la guerra difensiva che 1 of- 
fensiva , quando fosse stata risoluta dal popolo. Le 
spedizioni particolari de’ capi chiamavansi J’aida , guer- 
ra , inimicizia (a). 

L’ armata si componeva di uomiui di guerta licer- 
man , che pure chiamavansi hcrmanni , erimanni , ari' 
manni , aremanni , haremanni (3), e la proclamazione 
della guerra portava il nome di heribannum. Cosi pu- 
re fu delta r imposizione pccuniaria nella quale si con- 
verti r obbligo degli Arimanni di andare alla guerra : 
qualche volta era preso per la pena incorsa da colui che 
avea mancato di trovarsi al campo , e spesso ancora 

f ier lo stesso servizio militare: finalmente significò qua- 
iinque specie di contribuzione imposta dal principè. 

(i> Quando poi ricadde lutto nell’anarchia sotto gli 
ultimi Re della seconda razza , non potendosi ripristinare 
le paci , freda , s’ introdussero le tregue , tregue , sia a no- 
me della chiesa , tregua Dei , sia del Re , tregua Regis , 
durame le quali si procurava di accomodare le parti netniche. 

(a) Quiudi le guerre di Armìnio e di Claudio .Civile 
erano vere guerre 5 le spedizioni di Guglielma il Bastardo 
in Inghilterra e de' figli di Tancredi d’ Altavilla nelle due 
Sicilie non erano che faide. 

• (3) Un vecchio glossario riportato da Grozio e da Mu- 

ratori ha queste parole: Arimannus^ herman : miles gre- 
galii qui puhlicum munut non habet j che noi ctediamo tra- 
durrr, per uomo d’armata che è tenuto al servizio militare, 
aeiiz' alcun pubblico impiego, cd anicamente come cittadino. 
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L’ anione di tutti i dritti del cittadino si comprcn" 
dcra in un sol nome , ehre in alemanno , ter in ulan> 
dese , hormeur , onore; e questa parola, la pronuncia, 
r etimologia della quale o tutti i nomi che ne deriva- 
no si rapprossimano alla voce fieer armata , corrispon- 
de a quel che gli antichi Romani chiamavano il maxi^- 
mum civis caput. 

Questi dritti erano e politici e civili. I primi con- 
sistevano nello scegliersi il loro capo , e dare il voto- 
nelle assemblee ; gli altri nel non poter essere giu- 
dicati che da' proprii concittadini ; non pagar altre 
contribuzioni che quelle stabilite col loro consenso ; 
rendere essi soli testimonianza , ed acquistar le terre 
che facessero parte del demanio pubblico, dette perciò- 
arimannie , come quelle eh' erano riservate ai soli ari- 
nianni (i) , o allodi! perchè que' fondi andavan rego- 
lali secondo gli antichi usi e costumanze , ed esenti 
da Ogni servitù , o servizio particolare (a). 

* 

(i) Eran dette paternica nella legge degli Alemanni ; 
ttviatlea in quella de’ Ripuarii , terre cioè del padre, deb 
1 ' avo ; e terra talica tra i Franclri-Salii , era 1 ’ allodio , il 
quale non potea dividers^i che tra cittadini che concorreva- 
no alla difesa generale. £ ciò il motivo che faceva escluder 
le femmine, come non alte a difendere queste terre. La pro- 
prietà sugl' immobili era una conseguenza del dritto di por- 
tar le armi. 

(a) La voce allodio fu interpretata per res mancipi da 
Sigiberto citato da Gotofredo nelle sue note al lib. 2. dei 
feudi , \it. 54 , nota 6 . Ma era lo stesso per antonomasia 
che terra salica , al dir di Molineo nelle costumanze di 
P.arìgi , glos. 1 . — Gli etimologisti si sono alTaticali per darci 
r origine della voce allodio , e noi avtcm 1 ’ occasione di 
«saminarlo in seguito. __ » 
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CAPITOLO ,11. 

De' magistrati , e di altri qfficu presso gii 
antichi Germani, (i). 

L.i prima e la pi» antica delle magistrature ger- 
maiiiclie era quella di graf o graaf , in latino gravio 
o graphio, grarione , che corrisponde al nome di Co- 
mes, da cui noi abbiam fatto conte. Esso riuniva l' auto- 
rità civile e militare , presedeva alle assemblee del po- 
polo’ , rcudea giustizia , per cui era chiamato anche 
giudice , e conduceva gli uomini alla guerra. Erano i 
Gcrtnanr riuniti in piccole comunità di dieci o di cento 
famiglie : gli uomini liberi detti freoman apparteneva- 
no alle prime, e dicci di questi decemvirati cliiama- 
vansi centumvirato, kmndrcae. Ogni decemvirato o ceu- 
tuinvìrato avea un capo che pure rendea giustizia , cd 
alla testa di tutti costoro era il gravione o conte , del 
Oliale alle volle faceva le veci un vicario , vice-conics (a). 
Tutti giudicavano in concorrenza ; ma trovandosi so- 

F ra luogo il magistrato superiore , non avea esercizio 
autorità inferiore : le sole cause maggiori crac riser- 
Late al conte. 

Il re sceglieva il conte , ed il conte nominava i 
magistrati inferiori , e qualche volta eran essi scelti dal 
popolo. 



(i) Contiene 1’ epitome de’ seg. capitoli dell’ autore : 

VI. Magistrati , duchi , conti , vìcarii , centenarii -, 

VII. Classi degli abitanti. 

Vili. Mutua gareutia, stranieri, abitanti, werigildunif 
leali gìidum. 

IX. Aiitruslioni , fedeli , vassalli , cavalieri, scudieri. 

(a) V’erano pure i centenarii, gli adv acati , gli scul- 
da$u o scuUeti , m.agistrati inferiori ai conti , ma che pure 
esercitavano I' autorità civile e militare j ed in un ordine 
iuferiore i decani, i saltarii, ì’assertor pacis, il tyuphadus, 
il millenario, il cinquecentario, il dispensatore, il numer.irio 
ed aldi di cui sarebbe dii&cile , nella mancanza de’ mouu- 
iueoti , indicar l’ ofiicio. 
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Sebbene i Conti avessero un comando nell’ esercito, 
pure il comando generale era alTidato ad un solo tra 
essi, chiamato in latino dui, nome comune a tutti i ca- 
pitani, che poi divenne titolo di questo oilizio tem- 
poraneo ed unicamente militare (i). Ma questi non a- 
vea altra giurisdizione che q^iella necessaria per la su- 
bordinazione militare e si estendeva alle cause civili 
e criminali de’ soldati in campagna. 

Gli abitanti eran divisi rispetto alla loro nascita 
. in più classi. La prima era de' nobili detti ethilingi , 
adalinga , atkelingi derivati da edel , adel , nobi- 
le , nobiltà. Tra i Franchi cbiamavansi criniti , ori- 
nosi ; e capillati tra gli Ostrogoti. Questa nobiltà era 
ereditaria, e non si comunicava ai popoli soggiogati ; 
che se troviamo tra i Romani alcuni distinti col nome 
di proceres, optimatcs, bisogna attribuirlo alle cariche 
che occupavano , alla protezione speciale de’ re , alla 
loro fortuna considerevole , ma non alla nobiltà che 
non si comunicava ad essi. Ninna legge parla de’ pri- 
vilegi della nobiltà , ma pare che potessero ridursi a 
quello di essere scelto ai grandi impieghi dello stato, 
ed al dritto di avere una clientela. 

La seconda classe abbracciava gli uomini liberi de- 
signati sotto il nome di liberi o d’ ingenui. Costoro go- 
dendo del dritto di cittadinanza , eran detti hcrmani , 
arimanni, come vedemmo ; ed eran chiamati alle volte 
boni homines , probi , e reich ricchi , non nel senso 
delle ricchezze , ma in segno di cittadinanza e di po- 

(i) I compagni che seguivano il principe o capo nel- 
le sue spedizioui erano chiamati /^ntrusfioni, dalla voce fede, 
in latino dc’mezzi tempi Iruslis, perchè giuravano fede al me- 
desimo : ti chiamavano pure fedeli e figli, dal legame che 
li univa j ma il noma che diventò più frequente fu quello 
di f'dssi , P'assalli. Alle volte pure si chiamavano leudes, 
nome de’ servi o degli schiavi per indicare la loro servitù 
al principe padrone. Dopo di aver costoro resi tutti i ser- 
vizii nella casa del loro capo come garzoni, ottenevano di 
portar il di lui scudo nelle cerimonie, ed eran chiamati Sc.u- 
dieri •, e dopo d’aver date pruove di valore e di abilità, pas- 
savano a maestri , vale a dire eran ricevuti cavalieri , milites. 



tere. Da questa parola formarons! quelle dt regimburgt, 
rac/amlmrgi , raceinlfurgi, i quali spesso venivan chia>. 
mali ad assistere ne' giudizii , ma non erano' né magi* 
strati né giudici. Quando qncsti nomini liberi non ■go- 
devano il dritto di città , ossia quello di portar le ar- 
mi , non perciò cessavano di esser ingenui : la (oro 
obbligazione era di riunirsi per inviare a spese comuni 
un uomo d’armi aU'escrcito a ragione di quattro mansi-, 
(misure di terreno); e quando nulla possedevano, eran 
detti triéutar/7 e qualche volta centuales. 

A questi trlbiitarii appartenevano i Romani , ebe 
non furun privati delia libertà civile , ma non aveaiio 
alcuna esistenza politica. Sembra che gli schiavi messi 
in libertà dai loro padroni facessero pure parte dlqiie- 
sli uomini liberi ma non cittadini. 

La terza classe era composta di schiavi, servi, ser- 
viles , che si chiamavano pure lidi , lides , leadrs , 
lassi. Essi erano particolarmente addetti all’ agricoltu- 
ra , ma possedevano terre col peso d’ un censo , ed 
erano veri coloni; delti anche villani da villa terra o 
casa di campagna. La maggior parte di essi era addet- 
ta alla terra di cui formavano una dipendenza. Quelli 
che coltivavano le terre del principe eran conosciuti 
sotto il > nome di fiicalini , e sotto quello di ecflcsia~ 
siici i servi che coltivavano le terre delle chiese. 

Gli ecclesiastici non formavano classe. Il clero 
era veramente un corpo separato quando si trattava de- 
gl’interessi della religione o de’proprii dritti. Era nna spe- 
cie di magistratura , ma non formava uno stato distin- 
to per nascita , mentre si prendevano gli ecclesiastici 
" da tutte le classi dell» società , e non' mancano esem- 
pi di persone del più basso lignaggio giunte alle pri- 
me dignità delia Chiesa, anche ne' più remoti tempi. 

Il priiqo passo che si dié perla tranquillità inter- 
na fu lo stabiiim'-nto delle composizioni o ammende , 
come vedemmo,' ma adesse non partecipavano gli stra- 
nieri , i quali ebbero perciò bisogno d’ una protezio- 
ne speciale del principe , rex alitnigenarum patronus. 
Pur non ostante questa protezione , essi non godevano 

de’ dritti civili, non polevan disporre de’ loro beni ab 

* 
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, intestato, far testamento; incapaci a contrarre ma- 
trimonio ceit persone sottoposte al dritto civile, nè po- 
tevan avete discendenza legittima ; alla morte i loro 
Beni appartenevano al fisco per dritto di caducità, co- 
me beni vacanti: il che dopo chiamossi droit d' aubai- 
ne , jus albinagU , dritto a’ albinato. 

c A p T o L o m. 

* 

De' vassalli e degli uomini liberi. Origine de' feudi (i). 

9 

Vedemmo (piai era 1’ antica forma del governo pres- 
so i Germani , e la differenza tra la guerra che veni- 
va dal popolo intero risoluta eia yàida , spedizione par- 
ticolare de’ capi. Gli uomini liberi eran tenuti di por- 
l.nrsi armati a loro spese nella prima , ed i compagni 
delti vassalli si univano volontariamente alla seconda 
ordinata dal solo re e nel suo nome. Quest' ultima era 
dai re preferita , mentre cosi rendeansi indipendenti 
dall’ assemblea generale della nazione. 

L' estensione de’ nuovi regni fondali sulle ruine 
del romano impero rendeva più difficile la convocazione 
del popolo, e più onerosa la guerra nazionale. Divenuti 
proprietarii, cransi i Germani fatti più casalinglii, c mal 
soffrivano le guerre promosse dall’ambizione de’ capi. 
Costoro al contrario trovavano delle difficoltà all’aumen- 
to indefinito de’ compagni d' arme eh’ essi doveano nu- 
trire ed equipaggiare a loro spese. Ora dal bisogno che 
avean essi di un numero considerevole di vassalli , e 
dalla mancanza de’ mezzi con cui soddisfare alle doman- 
de di costoro , nacque l’ idea di costringere gli uomi- 
ni liberi ebe potevano da loro stessi mantenersi , a ren- 
dersi vassalli del re o de’ suoi baroni , e dopo di aver 
adoperato tutte le vie onde strignersi i volontarii col 
ceder loro i beni propri! e quelli della corona, iuveuta- 

(i) Si epiloga quando dice 1’ Autore nel 

Cap. X. Antica forma del governo presso i Germani. 

Gap. XI. Vessazioni verso gli uomini liberi. 

Cap. XII. Vantaggio de' vassalli, fieneficiì. Feudi. 
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roDO cspeJìent} atti a far .passare gli nomini liberi ed 
imlipenuenli allo stalo di vassallasgio. Tali furono il 
Vessare gli uomini liberi, ed il Leuefìcare i vassalli. 

Gli ai-ìmaiini eran tenuti di marciare a loro spese 
quandi! la guerra era nazionale , ed andava punitp%(a 
varii modi quegli che vi mancava. Ora si sei'virapoVi 
questo pretesto per istrapparli dalle proprie' case. I coirti 
avevano così bene disposta la leva in massa , che po- 
tè ino largire i loro favori , e far doppiamente pc- 
’sare la guerra sn quei che non amavano di sottomet- 
tersi ad essi. Moltiplicando Te assise ed i placiti , co- 
stringendoli a servizi! particolari , e comntaiido questi 
slessf scrvizii in prestazioni pecnniarie (i) , mettendosi 
in possesso delle loro abitazioni per tenervi i placiti , 
insultandoli nelle loro dimore , assoggettandoli all’ al- 
loggio de’’ vassalli del conte , permett-. ndosi ogni spe- 
cie di oppressione verso di loro , ecco come furon gli 
nomini liberi vessali , in modo ebo cbiamossi ariman- 
nia ogni contribuzione , come se gli uomini liberi fos- 
sero tra le cose iniponil)ili. 

Dall' altra parte tutti i dritti, tulli l vantaggi eran 
pei vassalli , c si vide darsi loro le nvinianoie , e con 
esse gli stessi arimauni. La composizione che per essi 
pagavasi qualora fossero stali oflési era doppia e tri- 
pla (a) j la protezione che si accordava a tutti i loro 
interessi , e V intervento- del capo nelle cause de’ loro 
vassalli, pender faceva a prò di essi la bilancia cblla 
giustizia. L’ esenzione che ottenevano d.il servizio per- 
sonale deir armata nazionale sello diversi pretesti ^ il 
mantenimento che arcano e le ricompense pecnniarie 
prese sul bottino , non eran piccoli vantaggi de’ vas- 
salli 5 ma ben presto costoro voUer dippiù, quando co- 



(i) Ogni nomo libero che possedera quattro mijurc di 
terra era tcuoto di marciare in persona alla guerra ; que- 
gli che possedevano meno , davano una quota , c questa 
rhiamussi adjuterium. Essa poi divenne personale o fon- 
diaria sotto il nome di cnnji-ctus. 

(z) Per r omicidio d’ un arimanno pagavansi joo so- 
lidi , per quello d’ un anlriistionc , il principe nntiGcava a 
ciascuuo che la sua composizione era di 6ou solidi. 
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gustarti il Tantag^io della proprietà ; e nul- 
la-di più naturala che distribuire a costoro i beni che 
facerauo parte del demanio del capo , o che sì fosser 
coD^nistati da lui. 

Un grande ostacolo però si opponeva a questo ge- 
nere di ricompense ; il legame che univa il vassallo al 
s»o capo era volontario , ed i pegni di generosilà ri- 
cevuti in mobìli e danaro Scomparivano , mentre la 
stabilità delle terre avrebbe rimproverato sempre al vas- 
sallo la sua ingratitudine ed al capo la sua debolezza a 
quella della sua fazione. Si pensò dunque allora che ri- 
serbandosi il capo la nuda proprietà sugl' immobili di 
cui volea gratificare il suo vassallo , non gli accordasse 
che rusufrulto, col peso di servirlo dovunque, eqiian- 
do ne fosse richiesto : c fu questo quello che prima 
si disse benejiciuin , honor , ed in seguito «IiLk il 
nome di Jicf, ftodum , feudum. Il vassallo che con- 
seguiva questo beneficio oltre la fede o fedeltà ( /Tdes, 
tnistis , hominium ) che dovea come compagno d’ ar- 
me , gli prestava un parlicoUr giuramento chiamato ho- 
fnagium, al quale mancando, si 'rendeva fellone o col- 
pevole di fel'onia , ed era privalo del suo feudo. La 
prima epoca del regime feudale , o piuttosto il prinio 
passo verso l’ intioduzione di questo sìstentg , fu dun- 
que quando gl’ immobili furori dati a titolo di beoeC- 
cio per uu certo tempo o durante la vita del. vassallo; 
quando la relazione del Vassallo al suo signore da per- 
sonale che era , divenne reale ; quando 1’ hoininiuiu si 
rese più stabile, e più cfiìcacemenle obbligatorio per 
r odiaggio. 
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C A P I T O L O IV. • 

Vicende della feudalità, (i). 

Se abbiamo assistito al natale della feudalità (a), 
ora ne rcdremo l’ incremenlo e la decadenaa. 

I Tassali! che aveano ottenuto i benefici! di cui la 
proprietà restava al signore , ma di cui godevano tutti 
i frutti, sia per un tempo determinato, sia durante la 
loro vita ; profittando della debolezza de’ figli e discen- 
denti di Carlo Magno, conoscendo Tinrportanza de' lo- 
ro s'errizii , e passando da quei che li trattavano se- 
condo le auliche leggi ed usanze a quelli che loro pro- 
mettevano più favori -, ottennero che i benefici! diven- 
tassero ereaitarii e potessero trasmettersi ad uno dei 
loro discendenti , o all’erede da loro istituito, sotto gli 
stessi pesi e le condizioni medesime colle quali li avean 
ricevuti. 

(i) Sunto de seguenti capitoli: . 

XIII. Colpo d’occhio sullo stato della società alla pri- 
ma inirodutinne de’ Bcn^cii. 

XIV. Feudi ereditari! ; seconda epoca del sistema feu- 
dale. 

XV. Feudalità generale : terza epoca del regime feudale. 

XVI. Primo passo verso il ristabilimento dell’ ordine. 
Città libere. 

XVII. Stato diverso tra la Francia e l’Inghilterra. 

(z) Si è creduto trovare 1' origine di questa istituzioue 

nei Soldati Romani a’ quali furon donate le terreTìtuate alle 
frontiere, sotto la condizione di difenderle; senza considerare 
che l’obbligo di correre alle armi dove il bisogno della pa- 
tria r esigeva , non era proprio del solo vassallo , ma di 
ogni uomo libero , di ogni arimanno ; che anzi i vassalli 
erau pervenuti a sottrarsi da questo peso civico. Quel che 
distingueva il vassallo beneficiato o no dall* uomo libero , 
dal limitaneut o ripuariuS de'Romani ^ era 1’ esser egli ob- 
bligalo a servire e difendere il suo signore in tutte le sue 
querele e spedizioni particolari; Varimanno facea la guerra 
a proprie spese quando la nazione lo chiamava ; il vas- 
sallo si scusava dalla guerra e seguiva il suo ùguoie ncUe 
faide. 
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Questi medesimi mc7,zi fecero pure che i magi- 
strati conosciuti sotto il nomo di conti , divenissero 
iiflìziali indipendenti dal re o dall' imperatore. Certa- 
mente quegli che dirigeva la leva in massa , e che po- 
teva mettere in campo un nntnrro d’uomini più o me- 
no considerevole ( secondo che gli piacevo di eseguire 
la legge); quegli che amministrando le Cnan/c d’ una 
provincia somministrava una somma più o meno sigiiific.in- 
te all'erario reale, era un uomo d’importanza; e più si 
area bisogno di lui , più vendeva" egli caro i suoi ser- 
vigi. Allora fu che la carica di conte divenne la proprietà 
di colui che l’esercitava ^ e lungi dall'essiT di nomina 
del popolo, come negli antichi tempi , o dell’ impera- 
dore, come ad epoca più recente, diventò ereditaria. 

I mùsi dominici che furono in principio ispettori 
inviati nelle provincie a sorvegliare la condotta de’ conti 
nominati per un dato tempo e sempre a disposizione 
del monarca, giunsero a rendere stabile la loro giuris- 
dizione ed a farsi inamovibili , diventando aneli' essi 
conti , o magistrali maggiori. Alle volte sopraslavano 
al conte ; alle volte riusciva a quest’ultimo di allon- 
tanarli dalla sua provincia, e bene spesso per un biz- 
zarro accomodamento, il conte era rivestito di questa 
missione nella sua stessa provincia , vale a dire eh’ era 
incaricato di sorvegliar se stesso e prender conto della 
propria condotta. Questi inviali erati sempre due, uno 
laico cd uno ecclesiastico (l) ; ma quando l' officio di 
Missus divenne permanente , cambiando natura die* luogo 
a nuova sorgente di divisione, e la relativa possanza di 
quei che «'erano incaricati decideva quale de’due missi, 
l’ecclesiastico o il laico,cooserverchbel’ ufEcioafljJato a’dtio 
commissari! (a). 1 missi laici che pervennero a rendersi 

(i) Carlo Magno credè di unirvi un eccleaiaslico , sia 
perchè volesse che la loro ispezione .abbracciasse anche il 
culto, sia che volesse prevenire la di/Ticoll!i del clero, sia 
che la unione di due pei'sonc le cui mire dovevano es- 
sere assai divergenti , rendevano la missione meno perico- 
losa pel sovrano. 

(i) Forse a giipsle circostanze soti dovutele possessioni 
tcrfiioriali ed i grandi feudi dell’ Impero che si ritrovarono 
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pormnncnti presero genevalmenle il titolo tli ducili , o 
gran ducili ; dorè ciA loro non riesciva , i conti 
rrslarono in possesso di tutta la loro autorità e nel vas- 
sallaggio immediato dell’ imperadore. 

Ma questi vassalli immediati si trovavano nella stes- 
sa situazione riguardo ai loro compagni d’ arme ; e fu- 
ron perciò oLtligati di conceder loro gli stessi vantag- 
gi eh’ eglino avean ricevuto dall’ imperadore e dal re; 
ed i suffeudi ( arrière-Jlefs ) divennero egualmento 
ereditarii , non meno- che le ma’gistrature del centena- 
rio, del vicario, dello sculdascio , col peso del servi- 
zio verso il ^onte; solo essi non pervennero a rendersi 
indipendenti , perchè importava al re di tenerli sotto 
la dipendenza de’ suoi grandi baroni } ed il conte che 
non sapeva contenere ^li uomini suoi , poco poteva 
convenire agl’ interessi del sovrano , e spesso vcdevasi 
dispogliato de’ suoi beni e surrogato da altri di tempra 
più ferma. 

Altra conseguenza del cambiamento nella natura 
de’ feudi fu la risoluzione presa dagli uomini liberi , i 
quali , vedendo da un lato le vessazioni innumerevoli 
cui erano esposti , e daH’allro la tranquillità relativa 
di die godevano i vassalli sotto la protezione d’ un ca- 
po potente , offrirono spontanei gli allodi! loro a si- 
gnori di propria scelta , dai quali poi li riprendevano 
a titolo di feudi: così almeno li assicuravano alla loro 
discendenza. 

Il rispetto che ispirava il nome della Chiesa , la 
gran divozione che regnava in qiie’tempì, e la speran- 
za d’ una quiete che mai non si conseguiva dai signori 



in mano degli Ecclesiastici. L’arcivescovo di Colonia, per 
esempio , arca esercitata la missione iniperiale in una gran 
parte del Nord-Ovest dell’ Alcmagna , e specialmente nella 
Weslfalia • tal missione allora, confidata a quell’ arcivescovo 
pe’ suoi lumi e per le sue virtù fu tosto rinnila all’Arcive- 
scovato ; e sino ai tempi piìe recenti era 1’ Arcivescovo di 
Colonia in forza della sua carica il vicario generaledell Im- 
jieradorc , e il suo rappresentante nel tribunale vehmicoy 
Ja cui Principal sede era in Westfalia. 
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laici , la^gnarODO moki liberi per nascita a rinnocia' 
re a questa 'qualità, per diventar vassalli di vescovi 
O di abati , se aveano stabili da oflrire , o servi da 
donare e da riprendere a titolo d* infeudazìone. 

Non andò ^ari ed i feudi presero interamente il 
luogo degli allodii , e la regola niuna itrra senza si~ 
gnare governò quasi tutti i paesi di Europa. Ma i be- 
ni immobili si trovarono insufficienti per soddisfare alle 
domande de’ baroni non meno ebe de’ vassalli. S' ìuk 
maglnò' allora di dare in feudo,. e col peso <!‘l servi- 
gio militare , tutte le cariche- civili, militari, giad.iiiarie, 
e sino le cure ecclesiastiche. Un impiego tenuto eredi- 
tariamente è tosto snaturato , e quegli che 1' ba rice- 
vuto dal padre o da’ maggiori non vede che la rendita 
deU'impiego, e sicuro di non poter esser privato della 
sua proprietà , ne trascura i doveri. Anche le somme 
determinate, le prestazioni in derrate , le decime , fi- 
nalmente tutto CIÒ che poteva esser capace di aliena- 
zione , fu dato a titolo di vassallaggio , e la feudalità 
accesi generale. 

Il feudo ereditario divenne in seguito alienabile , 
col peso soltanto dell’ investitura , che poco dopo si ri* 
cfusse ad una retribuzione in danaro conosciuta sotto il' 
nome di lotls et veiUes. Ciascun nuovo vassallo che ac- 
quistava un fendo , sia per donazione tra' vivi sia per 
successione , , dovea rinnovare la fede e 1’ omaggio ai 
signore diretto, e recargli una certa somma in ricono- 
scimento de’ suoi dritti signoriali , che cbiamossi rete~ 
pio , o dritto d’ investitura. 

L’ obbligazione d' ogni vassallo in generale era fe- 
deltà ed assistenza in curie et in campo , vale a dire 
comparir alla corte per render giustizia , e seguir il si- 
gnore in tutte le sue spedizioni -, parteciparne la gloria 
ed i pericoli ; non ricusarsi a qualunque sacrificio ne- 
cessario a salvare o riparare il suo onore ; pagare il 
suo riscatto se cadeva prigioniero , e rimaner per lui 
in ostaggio se tal era la condizione imposta dal vinci- 
tore i finalmente dovea alla famiglia del signore gli stessi 
riguardi ebe a lui. 

Gli antichi sebiavi o servi nonavean cangiata con- 
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fli/.ione , e gli arimanni che non aveano voluto sotto- 
porsi al giogo della feudalità furon compresi in questo 
numero. Essi erano anche più infelici, perchè non ave- 
ano speranza di cambiar condizione e nemmeno padro- 
ne. Io non parle'rò del dritto delle prime notti , non 
più messo in dubbio ; ma il bando sui molini , i dritti 
di caccia e di pesca erano vei% vessazioni ; e quello di 
costringere i villani a batter le acque negli stagni per 
far tacere le rane che col gracidare nojavano la moglie 
del signore nel suo puerperio, non era vessazione mi- 
nore, benché più ridicola. 

Ma r andamento di tutte le rivoluzioni egli è sem- 
pre lo stesso: ciascun male quando è giunto aU'estreuo 
porta seco il proprio rimedio ed il sistema feudale era 
troppo funesto per poter più a lungo durare. 11 per- 
chè cadde a poco a poco per cagioni , parte estranee 
ad esso , parte derivate dalle sue naturali conseguenze. 
11 primo raggio dì luce che venne a dissipare le tenebre 
che covrivano l’Europa, scintillò dalle città libere, le 
quali in forza di concessioni reali o imperiali si stabi- 
lirono, ed acquistarono in breve un grado di prospe- 
rità da lungo tempo inaudito. 

Se r Italia venne considerata come la culla del si- 
stema feudale , fu pur essa la prima che ne scosse il 
giogo ; e questa contrada che per tante cose ha dato 
legge all' Europa intera , è ancora quella in cui comin- 
ciarono a fiorire le prime città libere , le quali per mez- 
zo del commercio aprirono strada novella onde libe- 
rarsi dagl’ impacci cne il servizio militare imponeva al 
genere umano, e nuovo mezzo additarono di esser uti- 
le alla patria senza indossar la^corazza. Se l' origine 
de’feudi si rapporta più particolarraeute ai Longobardi, ^ 
questo popolo istesso bruciò il primo incenso alla li- 
bertà , e le sue colonie commercianti ne sparsero il de- 
siderio per tutta Europa. 

Dopo gl’italiani furon gli 'Alemanni, compresi i Bel- 
gi , die risposero al primo grido di libertà , e le città 
dell’ Assia marittima godevano de’ piu gran privilegi, 
e covrivano il mare delle loro navi, quando la Fran- 
cia o la stessa Iiigbilterra gemevano anepra ne’ ceppi 
del dispotismo feudale. 



Pur molta clìfTerenza passava tra queste .due na-' 
7Ìoni , e se più profonde radici mise la feiulalità in. 
Inghilterra , non mai mancò in essa la libertà indivi- 
duale, e la protezione del re ai siifleudalarii , ed una 
certa bilaifcìa di dritti e doveri tra gli stessi grandi baroni. 
Lo statuto delle libertà iuglcsi detto Magna Charta ac- 
cordata da Giovanni senta terra , non conteneva alcun 
nuovo dritto , e non faceva che confermare le dispo- 
* sizioni comuni ancora alla Francia , anzi all’ Europa; 
ma una particolar disposizione assicurava in quell’isola 
r esecuzione di tali leggi altrove obliate. Venticinque 
baroni erano incaricati di veriCcare tutti i richiami pro- 
dotti contro del Governo o de’ magistrati rispetto alla 
non osservanza della charta, di portarli o a notizia del 
Re , o provvedervi essi medesimi , se nel termine di qua- 
■ranla giorni non si rendeva giustizia. Ad assicurar V e- 
sercizio di questa facoltà, lo statuto estorto al re Gio- 
vanni nella sua prigionia voleva che vi fossero sempre 
quattro baroni per ricever questi richiami^ e sottoporli al 
i.ionarca, e che quattro fortezze del regno fossero affi- 
date a Comandanti che prestassero giuramento di 
fedeltà ai XXV baroni. Ma questo espediente escogi- 
tato per far sicuri i dritti personali de’ baroni dall’ ar- 
]>ilrario invasamento del potere monarchico , produsse 
tutt’ altro effetto ; poiché diede luogo a tenersi regolar- 
mente gli stati generali della nazione, ossieno, i par- 
lamenti, ne’ quali i comuni da lontani tempi ammessi,, 
divennero saldissimi appoggi del regio potere avversa 
1 baroni, mallevadori della libertà del popolo , e ba^ 
della grandezza britannica. La potestà del monarca con- 
solidata in guisa da non aver a temere nè dalhi insu- 
bordinazione de’ grandi , nè dalla licenza de’ suffeuda- 
tarii e de’v Ulani ; le regolari assemblee d’un parlamen- 
to composto di così eterogenei elementi che non poteva 
impor legge al sovrano; un’ inviolabile aderenza agli 
antichi costumi , la quale era più presto cieca venera- 
zione che altro ; congiunture favorevoli per cui protet- 
to il commercio, ne crescevf e si conservava ramor 
del riposo c della libertà ; queste cose tutte concor- 
revano a temperare co'à l’ influenza di quel regghueuto 
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feudale che la rimanenM Europa opprimeva , ed a mo- 
dificarlo in così strana foggia , che quanlo era altrove 
calamità, divenne per l'ingliiltcrra la foute da cui sca- 
turirono e la pubblica grandezza e la prosperità privala. 

Ma per quanto la Francia Irovavasi vintadall'Iu - 
ghillerra riguardo alla garentia della libertà individua- 
le , altrettanto era più innanzi dell' Alemagna ] die se 
in qualche parte della Francia vcdevaiisi ancora servi 
o mani morte nell’ ultima metà del secolo XVIII, l’A- 
Icmagua li conosce tuttora nel secolo XIX. (i) 

CAPITOLO V. 

Sunto del presente libro (a). i 

Noi abbiamo abbozzato la situazione civile dei Ger- 
mani nel loro paese, ed i cambiamenti successivi in essa 
avveduti. Dalla condizione di repubblica militare , sia 
■con un re o capo permanente , sia' senza alcuna supre- 
ma autorità , sino al più complicalo sistema di feuda- 
lità universale , le mutazioni furono lente , ed il po- 
polo passò per diversi gradi intermedii prima di giun- 
gere al piu alto punto della miseria , d’ onde poi è ri- 
tornalo alla presente sua situazione. 

Nei primi tempi la città non era che l'associazio- 
ne libera di più persone eguali tra loro ed armale per 
la difesa dei comuni interessi. A poco a poco il ser- 
vizio militare e gli onori die n’ erano inseparabili pres- 
so un popolo guerriero, appartennero a coloro che a- 
veano rinunciato alla profila indipendenza. Le guerre 
nazionali cessale; ed in luogo di esse, particolari ini- 
micìzie cominciate dai principi, o dagli uomini potenti, 
senza il concorso del popolo , e nelle quali quei soli 

(1) Nel 1817 il Re di Wirteraberga soppresse ne'snoi 
stati la servitù personale , e questa proposta di legge non 
venne accettata da coloro che si chiamavano i rappresen- 
tanti di cjuel Regno. 

(2) Corrisponde al Cap. XVIII. dell’ Autore che porla 
lo stesso titolo , e che abbiamo quasi per intero tradotto. 
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cLe ne averan contratto jKirticohrmente l’impegno cran 
tenuti di prender parte. Per ingrandire il numero di 
costoro s' immaginò di sublimare io stato delia dipenden- 
za, c di vessare per ogni verso' gli uomini liberi. 

Gli Arimaniii, aveano talmente perduto i loro an- 
tichi dritti , la considerazione di cui godevano , ed il 
rispetto alla loro prerogativa, che si reputavano avve- 
ventiirati di proca celarsi un signore il quale volesse ac- 
coglii-rli al suo servigio, e della sua protezione cuoprirli. 
Gl’ immobili, una volta proprietà' esclusiva degliuomini 
liberi , eran passati ai signori che ne investivano i lo- 
ro vassalli e domestici, in ricompensa dei servigi pre- 
stati, ed a carico di prestarne degli altri. Non erano 
più i proprietarj che servivano per difesa delle loro fa- 
coltà ed a proprie spese { ma i beneficiati , i vassalli 
che docili ad ogni chiamala del signore diretto il ser- 
vivano a spese di lui. 

I magistrati scelti nei primi tempi dal popolo per 
comandarli in pace ed in guerra , nominati dopo dagli 
imperatori e dai re , ed amovibili ad arbitrio , eran 
giunti a rendere le loro cariche permanenti ed an- 
che ereditarie ; talché ciò che nel principio fu im- 
piego del cittadino, era divenuto dritto del signore di- 
retto; e la ricompensa data in rimunerazione di servi- 
gi , o qual indennità del sacrificio richiesto pel pub- 
blico bene , era degenerata in rendita stabile , ed in 
nuova sorgente di vessazione. Gli uQìziali deputati dal 
sovrano a prender conto dell’ amministrazione dei ma- 
gistrati , resi indipendenti ; le dissensioni tra loro e 
co’ magistrati decise o dalla forza, o dall’astuzia, o dal 
caso ; l’impero sparso di sovranotti più o meno indi- 
pendenti da’ loro capi , ed i quali non si accordavano, 
che intorno ai modi come vessare i popoli. 

La nobiltà conosciuta da’ più remoti tempi , ma di 
cui non sappiam altro privilegio che quello di doversi dal 
suo grembo esclusivamente scegliere i capi, aveva l’allro 
ottenuto di circondarsi di clientela: la forza dovunque so- 
stituita al dritto, inobili soli si videro in possesso di quan- 
to vi era da prendere, s’arrogarono le più grandi preroga- 
tive, si riservarono tutti i possedimenti territoriali, tutti 
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gli ufBzj. SinaDche l’ invulnerabilità ebbe loro ad ap- 

Ì ìarlenere esclusivamente ; poitbè mentre gl’ infelici vii- 
ani die combattevano sotto i loro ordini , privi quasi 
al tutto ci’ armi difensive , dovevano a piede sostener 
le fatiche della guerra , e non era mai fatta loro abi- 
lità di conseguirne gli -onori ; i nobili cavalieri armati 
dal capo alle piante e sù destrieri armati ancor essi, im- 
punemente atirontavano i perìcoli delle battaglie , e filiti 
ne raccoglievano i vantaggi e la gloria. 

I Germani avean creduto dover limitare 1’ effetto 
degli astii privati in cui le famiglie intere prenrfevan 
parte , formando certe composizioni a vìa delle quali 
il colpevole , espiato il delitto , poteva da tutta la so- 
cietà esser difeso da qualunque ulteriore persecuzione^ 
e parte di questa composizione entrava nei pubblico c- 
rario. Quel nuovo legame cLe univa i vassalli ai loro 
signori fece tosto interdire le vendette particolari ad 
ogni vassallo non possente abbastanza per intraprenderlo 
a dispetto del suo signore: il quale si assumea Ja difesa 
del suo uomo offeso , ma se n’ appropriava la compo- 
sizione , ebe dall’essere accordo puramente volontario 
in principio, e legale in seguilo, degenerò in ammen- 
da a vantaggio del signore , e mancò quindi l’etggelto 
originario della sua istituzione. 

Gli stranieri , che ne’ primi tempi erano abbando- 
nati alla pietà di cbi gl’ incontrava , furou presi sotto 
']• tutela o di quei che gli albergavano o della intera 
rappresentata sia dal re sia dal conte. In seguilo 
«sd vennero obbligati a pagar caramente questa protezio- 
^ne , e considerati piuttosto come mobili , appartenenti 
«1 re o al signore , clie come uomini liberi meritevoli 
della pubblica protezione. Si esercitavano su di essi i 
dritti medesimi che i re o i signori pretendevano sulle 
cose naufragate ; le loro successioni cedevano al fisco 
signoriale o reale per dritto di caducità , e nella per- 
sona divenivano schiavi quando avessero soggiornato per 
qualche tempo in una terra ibe spesso non erano in 
libertà di lasciare. Solo a via di danaro , e talvolta 
armata mano , quando il commercio riprese un certo 
vignre , i negozianti ottennero il driUo di passare c 
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ripassare tulle terre dei sincri ; non senza per altro 
rischiare di esser sovente spogliati da quelli stessi che 
aveau fatto loro pagare il pedagio. 

11 Clero avea saputo rendersi quasi affatto assolu- 
to dal potere temporale , e ciò non ostante i vescovi 
c gli abati eraii grandi vassalli. dei re o degl' impera- 
tori, ppssedean feudi considerevoli , eran tenuti al ser- 
vizio militare al quale conducean qualche volta i loro 
vassalli, o più frequentemente ve rinviavano sotto la 
condotta dei loro avolgcri e (fidami ; essi prendean 
parte a tutte le guerre , delle quali eran talvolta parti 
principali. 

Finalmente, dopo secoli di turbolenza, confusione, 
ed anarchia , l'ordine comincia lentamente a ricomporsi, 
la libertà rinasce nelle città , e giunge a spandersi nelle 
campagne ; è reso ni re il poter necessario a proteg- 
gere cllicacemeute i loro sudditi j i grandi vassalli della 
corona suri ripristinati nella loro dipendenza, il commer- 
cio schiude novelle vie di ricchezza e di felicità ; le 
scienze e le arti ricominciano a fiorire ; le leggi Coal- 
meute rispettate assicurano a ciascuno il godi.-neuto dei 
suoi beni c della sua industria. Tutta 1' Europa ha 
cambiato d'aspetto, c le istituzioni feudali sono inte- 
ramente scomparse o non esiston più che di nome j ma 
le vestigia degli antichi tempi restano fortemente im- 
presse negli antichi usi , e tutti i mutamenti che cia- 
scun reame europio ha patito , non bastarono a farle 
scomparire. Nell’ andamento soprattutto della giustizia, 
nei grandi oggetti della procedura e delle istituzioni 
giudiziarie queste impronte si ritrovano ad ogni passo: 
il ebe noi ci faremo più partiUmeate ad esauiiuore. 



LIBRO SECOIVDO 

ORDINE GIDOIZIARIO DEGLI ANTICHI GERMANI TANTO ERIMA CH» 
DOPO LA COHQOISTA DELL’ IMPERO ROMANO. 



CAPITOLO I. 



Delle circottame che influirono tulV ordine gludUiario 
degli antichi Germani (i). . 



Una nazione semi-barbara cbe non area proprietà 
territoriale, che ignorava tutte le amenità della vita 
e presso cm non era ricevuto 1’ uso deUe ultime volon- 
tà , n^on poteva aver molte leggi; e le costumanze che i 
vecchi conservavano e trasmettevano per tradizione, do- 
vean servire a decidere le poche qnistioni che venissero 
a sorpre. Quando poi conobbe i pi«;eri della proprietà 
e delle ricchezze, ed apprese dai vinti non solo i modi dì 
procacciarli ed accrescerli, ma pure i vizii, inevitabili con- 
seguenze di questi piaceri, senti il bisogno di aver lesei 
scritte. Senonche. era essa priva della prima scienza a ciò 
necessaria , I arte di scrivere ; nè prima del sesto secolo 
cominaò a ridurre m iscritto le costumanze colle quali per 
M gran tempo crasi governata. La giurisdizione adunque 
de magistrati non fu prima che il dritto di mischiarsi 
nelle contese tra particolari per terminarie amichevol- 



(i) Si riassume quando dice l’Autore ne’Capiioir- 
I. Ordine giudiziario de’ Germani secondo Tacito. 

Il* Ordine del potere giudiziario. 

III. Conseguenze delle condizioni particolari de’ Ger 
mani. Inurisdizione personale. 

IV. Giurisduione volonuria e contenziosa. 

V. Pruove d’ luiiocenza ; testimoni a discarico • 

giuratori. , 

dalia ^ Germani. Giudizi! di Dio. 

VII. Combattimento giudiziario. 

Meyer 
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m«ntr , e’ 1 jura reditere di T.icito non indicava che 
le disposizioni Btnminislralivc necessarie al buon ordi- 
ne ed alla pubblica tran<juillilà, date dai capi scelti dal 
concilio del popolo (i). 

Ma un'assoluta indipendenza, il giudicar la pio- 
pria causa colle armi , la composizione o il compro- 
messo volontario non potevan sussistere iu uno- stato 
qualunque dì società; <|iiindi ì Germani cominciarono 
a soli omettersi ad una legislazione per lo stesso inte- 
resse delle loro nascenti società; e le vie di prevenire 
le disastrose conseguenze delle faide furono il primo 
pensiero ed, il più significante pe' loro capi. 

Supplire alla mancanza del consenso delle parti , 
stabilendo prima l' indennità della quale sarebbe tenuto 
l’olfensore , e dovesse star contento l’ offeso ; assegnar 
la persona cui appartenesse decìdere sul lucrilo , quan- 
do le parli non potevano concordarsi : ecco i due 
principii che diedero origine ad ogni legislazione, e 
più particolarmente a quella degli antichi Germani. 

11 regolare andamento de'progressi dello spirito uma- 
no dal semplice al complesso, indica che i primi mezzi 
per terminare le faide dovettero esseri- gli accomodamen- 
ti volonlarii , in seguito le composizioni forzale , di 
cui la somma era dcterniinata a seconda de' casi ; final- 
mente le composizioni obbligate che tassava la legge; ma 
esse non potevano aver luogo, uè avevano alcun vantag- 

(i) Nei casi urgenti cbt avvenissero nelle assemblee 
popolari e negli eserciti , ninna autorità giudiziaria ne re- 
primeva i disordini e gli eccessi. I sacerdoti soltanto par che 
ne avessero in qualche modo la polizia : nell'assemblea ge- 
nerale essi mantenevano il sileniio , e panivuno i contrav- 
ventori : avean essi soli il privilegio dì baston.-ire un uo- 
mo libero, e metterlo in catene ; ma ciò non come giu- 
dici , non Kjuasi in poenam, nec ducis jasso: 1' ispirazione 
divina loro serviva di pretesto, velai deo imperante , e po- 
tevi far sopportare un' autorità , che i Germani teneri della 
loro iudiprndenza , superbi della propria forza , pronti a 
•ostenere la liiierl'a individuale colle armi che non depone- 
vano mai , ben si saiebber guardati dal confidare ai loro 
eguali. 
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g<o le non appo^^iate ad un hannum , ad una garenlia 
dalla parte della società nel suo stato republicano , o 
j rappresentata dal re nello stato monarchico. 

Del pari, quaudo la quistione versava sull' esercì- 
sio di un dritto, senza che vi fosse stala veruna offe- 
sa, o che le parti non potevano accordarsi nella scelta 
degli arbitri, si trovò conveniente il determinare, sia 
una volta per tutte, sia in ciascun (»so mercé speciale 
delegasione , a qual persona sarebbe devoluta questa 
decisione , e questa persona fu il giudice. In seguitola 
leg^ regolò preventivamente qual sarebbe il giudice 
alla cui decisione le parti fossero tenute di ubbidire , 
sotto pena di esservi costrette dall' intera società o dui 
sovrano che u’era l’organo. 

Il sottoporsi ad una legge qualunque non può 
nascere che dal consenso espresso o tacito. I Germani 
cominciando ad incivilirsi, c!>nobbero la superiorità dei 

3 oli conquistati nell’ amministrazione, nella lingua , , 
e arti , nella legislazione ed in lulte le abre 
, istituzioni , ma eran troppo fieri per adottarle \ ed ol- 
tre a ciò, dispregiavano quegli uomini che si eran la- 
sciati cosi debolmente vincere. Seguivano dunque essi la 
rispettive lor leggi, e lasciarono ai Romani la liber- 
tà di viver secondo le proprie , come un compenso di 
quanto avean perduto ne’ beni , de’ quali eglino s' im- 
possessarono •, divisero però questi beni coi primi pa- 
droni , e presero una parte di ciascun fondo tratta a 
sorte , venendo il barbaro a stabilirsi iu esso come coii- 
proprietario indiviso , e chi&mavasi l 'tspes. Alcuni, co- 
me i Goti , si cootMltarono di un terrò ; altri , come 
i Visigoti , non lasciarono ai disgraziati abitanti che il 
terzo delle loro possessioni. È pur probabile che al- 
tri lasciassero questa poizione ai Romani col peso di 
un censo che cliìamavasi tertiae. 

Checché ne sia, da per ogni dove i vinti conservaro- 
no la libertà della persona , senza far parte della na- 
zione conquistatrice \ essi nou erano arimanni , né a- 
veano gli onori e i vantaggi , i pericoli e i travagli del 
Servizio militare. 11 clero adottò la stessa legisUzioa* 

• * 
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romana; eil il laico che dironlara ecclesiastico, doTca 
pura seguirla per onore del sacerdozio (i). 

La nascila era il principale argomento a decidere 
sotto qual legge si vivesse ; il figlio seguiva quella del 
padre ^ la moglie quella del marito , e divenuta ve- 
rteva ritornava alla legge de' suoi parenti; l’affrancato 
seguiva quella del padioue nella cui famiglia si ripu- 
tava che entrasse , ma in alcuni luoghi gli era pcrines- 
, so di scegliere creila che più gli piacesse. Or si po- 
lca forse lihcramente passare da una legge all'altra, co- 
me crede il Muratori , o bisognava rimaner in quella 
. de’ parenti , come lo stabili con più verosimiglianza il 
Lupi ? Abbandoniamo alla dottrina de' nostri lettori il 
risolvere tal quistione già tanto eruditamente discussa. 

Noi non abbiam parlato che de’ cittadini e degli 
uomini lìberi ; non essendo necessario 1’ aggiungere che 
gli schiavi seguivano la legge de’ loro padroni; ed i 
leutti tenevano multo della condizione servile, ancorché 
si prenda quella parola nel senso il più lilverale (t»). 

Lalla legge passando alla giurisdizione, che i giu- 
reconsulti distinguono in contenziosa e volontaria (3) , 
da per tutto , non che tra i Germani, nell’ origine de- 

(i) Questa regola non era però senza ecrezione, mentre 
sappiamo clic Teotperto arciprete della Chiesa di S. Giu- 
liano obbediva alle leggi longobarde , e '1 vescovo Atto di 
Bergamo seguiva le stesse leggi nel toni. Alcuni monasteri 
ancora le seguivano , come quello di Farfa , ec. 

(a) Questo ravvicinamenio de’ Leiidi agli schiavi ci 
spiegherà in seguito una delle più grandi rivoluziout che 
siansi fnle nelle istituzioni giudiziarie. 

(3) Giurisdizione contenziosa è la facoltà di decidere 
le quistioni sottoposte a colui che la legge ha nominalo a 
quest’ oggetto ; la volontaria fe la facoltà di confermare 
colla pubblica sanzione quel che le parli hanno tra loro 
convenuto. Negli affari contenziosi il giudice esamina le 
rispettive pretensioni , e termina le differenze con una sen- 
tenza ; ma quando le parli sì sono accomodate e conven- 
gono in tulle le condizioni , il giudice prima di confer- 
marle colla sua autorità , altro non può esaminare fuorché 
se sianvi disposizioni proibitive della legge , alle quali po- 
tessero esser contrarie le conveiuioni delle parti. 



gli ordini giudisiarii queste due giurisdizioni furono 
unite, liuporlava alle parti l'intervento del magistrato 
nelle convenzioni , perchè impediva le frodi c gii abusi, 
obbligava le parti ad esprimersi cbiaramciile |ireve-> 
neudo gli equivoci , apponeva soleniiìlà e dignità al- 
l'alto , esentava dalla ^ruova teslimouiale , e dal ricor- 
rere ad informazioni. Lra ciò tanto più necessario quan- 
to era più rara 1’ arte di scrivere ; talché il giudice 
ìslesso andava ad intimare i convenuti in materia ci- 
vile , e gli accusati in materia criminale, acciò si pre- 
sentassero a ltii_; egli stesso notificava loro la sua sen- 
tenza ed obbligava i ritrosi a sottoineltervisi. 

Un'altra ragione concorse presso i Germani ad e- 
stendere la giurisdizione volontaria ; 'da mancanza di 
leggi scritte. Non potendo le parti consultare le dispo- 
sizioni proibitive della legge , e le formalità d.i essa 
prescritte , ricorrevano al giudice , come a colui clic, 
più sperimentalo, poteva istruirle io materia di legisla- 
xione. 

Quella circostanza poi che siiigniarroenle influì sulle 
istituzioni giudiziarie degli antichi Germani e che non 
si ritrova presso alcun altro popolo, è la costumanza di 
ammettere i convenuti nel civile, e gli accusati nel cri- 
minale, a purgarsi della domanda e deH'accusa con un 
giuramento da prestarsi non solo da essi , 'ma da un 
numero determinato di uomini liberi che certificassero 
r innocenza. Questo numero era diverso secondo i di- 
versi casi e secondo le diverse leggi. Venticinque ne 
voleva la legge salica ne’ casi piu gravi ; ma le altra 
ne richiedevano cento, e vi sono degli esempi che tal 
numero si fosse portato a trecento. Questi testimo- 
ni a discarico eran chiamati juratores , conjuratoret , 
tacramentales , collaudantes , purgatorcs , compurgato- 
rct , e con altri nomi ancora sui quali possono consul- 
tarsi ì glossalorì. 

Donde questa particolarità 7 • — Ciascun borgo o 
villaggio (s'icus) che aveva un'associazione di uomini 
liberi , distinta per gl' interessi da quella della città 
(,pagus) , era risponsabile del danno cagionato danno 
de' soci! , mediauLe il plégium, u gjveatudei coioiimee 
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dell' Aun /rfJum ( ossia associanone maggiore dell.i cilU) 
da cui noo liberavasi che scoprendo Tauturc del danno. 
Se il borgii non polca indeiiiiizzare ruiTeso , dovea sup- 
plirvi la città. Ognuno dunque aveva interesse a veglia- 
re sulla condotta de’ suoi concittadini ; ed era quindi 
piu degno di fede quando attestava l'innocenza del suo 
vicino , poiché sarehhe stato interessato alla sua con- 
danna. Ma a(Bn di prevenire gli spergiuri e le assolu- 
zioni de' colpevoli , la legge richiedeva un numero più 
grande di coniuralores , secondo che la gravezza della 
2 >ena autneiilava l'interesse del convenuto a discolparsi. 

La superstizione degli antichi Germani influì an- 
cora ne' loro giudizi!. Se dopo che aliLrarcIarono il cri- 
stiauEsiiuo non si videro divinizzale le Vellede e le 
Auriait: (i), non perciò furono meno attaccati a super- 
stizioni che modificarono secondo i dogmi di 1 nuovo cul- 
to. Le soviet di cui parla Tacito e che si procacciavano 
con due bacchette o rami di albero gettate alla ventura 
su d' una tela, seguilarono a gettarsi, imprimendosi nua 
di esse del segno della croce, e questa baccliella pi-esa 
dal prete o da iin fanciullo alla cieca dichiarava V in- 
nocenza dell' accusato. Dai giudizi! de'la sorte non vi 
volle molto per passare ai giuilhii di Dio ( ordalia)^ ed 
una -Aelle pruove le più comuni fu quella della croce. 
Quegli de' due che cadesse a terra combattendo rimpetto 
ad una croce, era il riprovato. Ma vi avevano pruove 
anche più penose; tnli quelle del ferro rovente, del- 
l'acqua bollente, ec. Quegli che avesse potuto sostenerle, 
si riputava godere la speciale protezione divina, che non 
iivretihe potuto nieiitare , a meno d' essere innocente. 
Ma la storia ci dico che gli accusiti sapevano cavarse- 
ne, o che si fosse trovalo il mezzo di preservarsi dalle 
scottature , o che si giungesse ad affascinar gli occhi 
di quei eh’ eraii presenti , o che queste pruove dessero 
facoltà a coloro che vi prcsedevauo di salvar la vita 

(i) f'idimus , (lice Tacito , et suh T'espasìano , f^el- 
ledain , dia apud plerost/ue nunifnis' loco habitmn. Seil 
et olìrn j4uriniain et compìures alias venerali siint , rton 
aJulatione ; 'aed tanquam. Jatérenl tat. 



« I’ onore tl’ un colpevole , e liherersì da quegli che 
non potesse in altra nianieca alloulanarsi. 

L' ultima condizione particolare a’ Germani che 
concorse a niodilicai'e tutte le loro istituzioni, fu l'nso 
del conibatliinento giudiziario nelle procedure civili e 
criininali. La sua origine sta riposta ne’ loro stessi co- 
stcìuii. Quando si marciava alla guerra , si procura- 
va in qualunque moiio di aver nelle mani un dei 
nemici , e dopo di averlo armato all'uso del suo pae- 
se, faceasi combattere col guerriero scelto dalla nazio- 
ne che volea consultare la sorte ; Tesilo di questa giicrm 
particolare era considerato come il prognostico della gene- 
rale. Da questa specie di auspicio, os.sia dai mezzi di cono- 
•scere le cose future, non v'é che un passo alla divinazione 
delle Cose nascoste ; dal credere che il vincitore godesse 
il favore speciale del cielo, era semplice il vedere in 
lui il Irionto della virtù sul delitto ; quindi d ducilo 
entrò nel minierò delle pruove de’ ginnizii di Dio , e 
qual mezzo giudiziario per veriGcare il delitto o T in- 
nocenza , il dritto o il torto di* un convenuto (i). Se 
le altre pruove toglievano aspetto di una cerimonia re- 
I giosa , il duello aveva un non so che di più splen- 
dido e cav.illeiesco. La scelta delle armi dipendeva 
dalla qualità delle ppi'sonc interessate (a). Quei che 
non potevano combatter di persona, come lo femmine, 
le corporazioni , gli ecclesiastici , nvrano gli ai'ojers , 
i tutori o altri difensori , o si presentavano in luogo 
loro i campioni, i quali se restavano vinti, aveva- 
no tronca la mano. 

Il duello non era esclusivamente ammesso nel cri- 
minale , come nel civile. Ma non ostante le opposi- 

(i) éliti croce aut scoto et foste, dice il quarto capi- 
tolare dell 8o3, art. 3. j Àot in campo aot in croce, dice 
la seconda appendice al detto Capitolare , art. 34 . 

(a) I noliili .soli ebbero drtUo di combatter nobil- 
mente*-, i cavalieri armali di tulio punto colla lancia, spa- 
da , daga e .scudo montavano i loro cavalli di batinglia ; 
gli scudieri non nveaiiu clic la spada e lo scudo , c rom- 
ba Mevano n piedi ^ rd i villani coi bastoni a con vatlrili 
clic luaucggiavaiiu «lou destrezza. 
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sioni della cliieia, esiendone l'uto prevalso, ì Papi eb> 
boro a cedere al torrente, sempre però reclamando an- 
che ne’concilii. Non fu che nel dccimosesto secolo che 
il Papa Giulio II lo proibì foumalmente ne’ suoi Stati 
colla costituzione M >7 « tiglio 1 5o5. 

Questo singoiar combattimento durò liingotempo in 
Europa. Filippo il Bello l'aboli in Francia coirordi- 
nanza del i3o3;ma pure continuossi , e 1' ultimo duello 
ordinato dal parlamento di Parigi sotto Enrico II alla 
metà del dccimosesto secolo, fu quello tra Jarnac e la 
Cbateigneraie. In Italia pretende il MafTei che fu abo- 
lito dal XIII secolo; sebbene la costituzione di Giulio II 
dimostra che l'uso ancora ne sussisteva al cominciare del 
decimosCsto. In Alemagna e nei Paesi Bassi si stette alle 
proibizioni fatte dalle leggi della Chiesa. In Inghilterra 
trovasi tal combattimento esistente di fatto sino al di- 
ciassettesimi) secolo, e non è ancora abolito in dritto; 
nè prima della sessione del ao aprile i8i8, il procura- 
tor generale annunciò alla camera bassa del parlamen- 
to, ch'egli ne avrebbe proposta l’abolizione nelle cause 
per omicidio. 



CAPITOLO II. 

Primo stato dell'ordine giudiziario presso i Germani, (i)* 

Esaminate le condizioni particolari ai Germani le 
quali potevano in qualche modo influire sul loro or- 
dine giudiziario , passeremo all’ esame di quest' ordine 
stesso, nel quale crediamo poter indicare cinque epo- 
che essenzialménte diverse. 

Veggonsi nella prima le assemblee generali o co- 
roizìi , ove traltavansi gli alTari che interessavano la 
città intera. Tutte le accuse de’misfatti erano della com- 
petenza di quest’assemblea^ mentre non poteva privarsi 
del dritto di città, escludere dalia comunanza gernsauica, 
scomunicare in somma uno de' suoi membri , che col 

(i) Corrisponde al Cap. Vili deH'auiore sotto lo stes- 
so titolo, -, 



... ** 

Toto gelferale. La nazione inoltre atatniva le indennità 
eh' era 1' aggressore in obbligo di pagare all' ofTeso , nc 
assicurava il pagamento , garentiva 1' ofTensore da ogni 
ulteriore vendetta , emanava un bando a favore si del» 
r ofiTeso cui veniva ricusata la soddisfazione dovuta . e 
sì dell' offensore pronto a soddisfare; ella infine as> 
sumera di sostenere colle armi il banco . e di co- 
stringere a viva forza chi ricusava , o col separarlo 
dalla cittadinanza , negandogli la protezione concessa a 
tutti i cittadini. 

Il re o il capo del governo presedeva a queste 
assemblee di cui dirigeva le deliberazioni; ei preparava 
le materie che dovean esserle sottoposte; rimaneva in- 
caricalo deir esecuzione ; spediva in suo nome i de- 
creti; muniva della sua autorità il bando emanato; co- 
mandava il mantenimento della pace ; dichiarava il re- 
frattario escluso dai vantaggi della città ; eseguiva con- 
tro di lui le condanne del popolo , e perseguitava il 
colpevole sino a che espiato non avesse il delitto. La 
pace e '1 bando che la nazione garentiva e pubblica- 
va , diveniva la pace del re , il oando del re. 

Le cause civili non erano meno importanti delle 
Criminali in una società nascente , perchè chiunque pre- 
tendeva aver dritto su d'una cosa , volea prendersela 
a forza , ed ogni minimo intoppo sulla proprietà o 
altro dritto minacciava la tranquillità pubblica al pari 
del più atroce misfatto. Non si poteva perciò togliei-e 
dalla cognizione delle assemblee generali i processi ci- 
vili che nascer potevano tra’ suoi membri ; ed era ciò 
anche necessario per la mancanza delle lepgi scritte , 
mentre la società intera poteva far le leggi che biso- 
gnavano al caso , o applicarvi qualclie antecedente par- 
tito; ed in mancanza di registri, suppliva la tradizione. 

Le condanne civili si eseguivano come le criminali. 
Pronunziala la sentenza , la città interà o il capo che 
n’era il rappresentante, perseguitava colui che avesse ri- 
cusato di obbedire: il qnale.se non poteva essere mes- 
co a dovere col bando o coll* ammenda , la società lo 
scindeva dal suo seno, e gli dichiarava una guerra la 
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quale non terminara che col rifuggir lui in etlero paete^ 
o colla sua loUoruMsione , o colla morie, (i) 

I Germaui, uomini liberi ed allevati nei principi 
d’ indipeiideaza , non poteano obbedire ad altri che a 
quegli a’ quali avellerò essi medesimi dato il diritlodi 
regolare le loro mdoni. Chiunque era straniero ella cit- 
tadinanza , non avea facoltà di costringere altrui ad una 
obbedienza che egli itouo non praticava ; al contrario 
ogni cittadino obbligava i concittadini ad adempiere al 
- -pari di lui ai doveri che questa qualità gl’ imponeva j 
ogni uomo libero avea il dritto e nel tempo stesso l’ ob- 
bligo di concorrere al mantenimento della sicurezza e- 
sterna , portando le armi contro gli stranieri nemici , 
ed alla pace interna , decidendo tutte le quistioni che 
ai presentavano , non che assicurando 1* esecuzione dei 
decreti stabiliti dalla intera nazione • o nel suo nome, 
dal capo che la rappresentava. 

CAPITOLO m. 

Seconda epoca dell'ordine giudiziario. Pljcitj Mikoha'. 
loro forma e procedimento, (a) 

Quando le assemblee generali divennero più ni»- 
merose, ed il luogo della loro riunione più lontano dal 
domicilio degli uomini liberi che la.compoiieano ; quan- 
do aumeutarono le d.fHcoltà e le spese che le accompa- 
gnavano , non più si potè portare a questi comizìi tutte 
Je cause di cui la quantità s’ era aumentata a propor- 
zione dell'incremento del popolo. Fu d’uopo allora iii- 

(i J Qualunque si fosse 1’ importanza della cau^a , la 
. pena era la stessa per la disobbedienza ; per cui la legge 
Salica la riporta nel titolo del disprezzo ; de desfieclionibus. 

(a) Questo capitolo abbraccia il 

Cap. IX. Secouda epoca dell' ordine giudiziario. Pla- 
cito minora. 

Cap. X. Forma de’ placiti minori. 

Cap. XI. Procedura innanzi ai piacili minori. > 

Cap. XII. Della sentenza pronunciata ne’ placiti. 

Cap. XIII. Dell’ esecazioue di queste sentenze. 



trodurre nnoTO ordinamento giudiziario , che rendesse 
pu-sihile i] terminare tutte le cause civili e criminali 
tecoudo che si presentavano. ^ 

Presero il luogo degli antichi rapi i magistrati rhe 
adempivano ^li stessi officii civili e militari , chiamiili 
grafioai o conti. Eglino presedevano alle assemblee del 
popolo della contea , le quali eran dette pur piacila 
come le generali , ma dislingiieansi da quelle col nome 
di piacila-^ minora : agginutoi che si tolse ancora , quali* 
do 1 comizj della nasione o furon dimenticati o pre- 
sero nomi diversi. , ^ 

I piccoli cOmizj della contea eran frazioni, parti 
aliquote dell’ intera società, ed aveano il dritto d’eser- 
citare verso i loro m'etnhri 1’ autorità medesima delle 
assemblee della naziono.'^iascuna contro faceva una spe- 
cie di società separata dalle altre , alle quali non si ri- 
univa che quando trattavasi dell’ interesse comune;' 
ciascuna si suddividea in decurie, in centurie, ec. IL 
centenario, il visconte , lo sculdascio ec. riuniva egual- 
mente gli uomini liberi o arimanni del suo cantone por 
tutto ciò che non toccava il cantone vicino. Tosto che 
a q^uistione eccedea gl’ interessi della sua suddivisione, 
o che ve n’ era un' altra interessata, essa dovea portarsi 
alla cognizione del conte e degli uomini liberi riuniti 
nel placito della contea. Se interessava più d’ una con- 
tea , usciva dalla competenza dei placiti , e non polc- 
^ esser più decisa che dal re e dai comizj nazionali. 
JMacquero da ciò i differenti gradi di giurisdizione nei 
primi secoli. Le riunioni solenni degli uomini liberi si 
tenevano sotto la presidenza del re o del suo missus o 
e egato speciale , tutie le volle che trattavasi d’ affari 
che riguardavano la nazione intera anche quando tutta 
non si presentasse, il che era impossibile o d (llcilissimo 
per 1 estensione del regno ; erano i conti che emvo- 
uora'iii liberi della co itea ai loro placiti p'T 
*"! .f ’f. 5®** importava ; gli tculdasei o altri ulli- 

c:ah di ordine inferiore riunivano gli arimanni del loro 
cantone per le cause di un interesse puramente locale. 

Quindi la morte naturale o civile di uii cittadino 
interessando 1’ intera città, non potea pronunciarsi che 



dalia nazione, vaie a dire nei placiti maggiori, tenntr 
dall’ imperatore o dai luo ipecial delegato : la restitu- 
zione degli «chiaTi o delle terre eccedeva i confini dell* 
autorità dei piacili del centenario , cd o la nazione in- 
tera o gli artmanni del conte in quelle della provincia 
n* aveano solo il diritto. Quegli che ricusava di com- 
parire , o d’ obbedire alle decisioni dei rasriburghi e 
del conte , non poteva essere escluso dalla società ebe 
dal sovrano , dopo che fosse citalo ai suoi piacili mag- 
giori ; il ebe pruova nel tempo stesso, ebe il rinvio de- 
gli afiari criminali o civili maggiori ai placiti del mis- 
fus dominicus o del conte non deve intendersi come 
se fosse indiflerenle a qual dei due si rimetteva 1’ af- 
fare , mentre il conte ed i piacili che teneva pconiin- 
ciar non poteano la pena di morte naturale o civile (i). 

La convocazione all* armata chiamavasi herihannutn, 
e quella per le magistrature amministrative o giudizia- 
rie dicevasi mallum. Tutti erano obbligati ad interve- 
nirvi , e senza una valida scusa , quegli che m»ncav* 
era condannato ad un’ ammenda. Ma quando crehbei-O’ 
gli Oggetti delle liti, piu frequenti divennero quedi 
giudizi , e r obbligo d* assistervi cominciò a pesare su- 
gli arimanni. Multe disposizioni si credettero necessarie- 
ad alleviar questo peso. La prima fu di ridursi a tre 
per ogni anno il numero dei placiti che dovcano re- 
golarmente tenersi j e la seconda di ridursi a sette ra- 

(i) n Capitolare del 789 detto de par tihus saxonine li- 
mita espressamente a 60 solidi il bando de 'conti di Sassonia, 
vale a dire nel moderno linguaggio , che la competenza del 
conte e de' suoi placiti non eccedea l’ammenda di quest» 
somma. La legge longobarda di Carlo Magno, artìcolo 69, 
stabilisce la stessa distinzione, ed interdice al vicario (Vigaier^ 
la conoscenza degli aifari cri minali che appartengono e.sclu- 
sivameiile alla giurisdizione del copie ; ed in un diploma 
riportato da Moser dell’anno g8p si fa menzione della giu- 
risilizione del vescovo al quale si trasferiscono i dritti, e se 
n'ccceltuano nominalmente illa juris sanctione , quod ne- 
cessario propter capitale, eri me n in praesenlia ducis ( vale 
a dire di colui che era succeduto alle imporlauli funzioni 
del mutiu dominicus ) et judicum tolet Jiniri, 
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chihurgki (Talea dire nomiai liberi) il ninnerò neoet-, 
sano per tin giiidixio , ed a tre quello richiesto porgli 
atti di giurisdizione voloataria, dove non si trattava di 
decider sui merito (i). Non é che per ciò si esentMse- 
ro gli altri nomini liberi d' intervenire negli uni e ne- 
gli altri atti , ma questo numero era giudicato sufficien- 
te. La legge condannava all' ammenda sette soli dei 
racheburghi intervenuti nei placiti in caso di denegata 
giustizia, ed una, parte di quest’ammenda era accor- 
data all' ofTeso , il quale probabilmente sceglieva i più 
agiati tra gli arimaaat, salvo adessi il ripartirsi in mo- 
do amichevole il pagamento. Era lo stesso per gli atti di 
giurisdizione volontaria de' quali il numero degli uo- 
mini liberi che doveanp intervenire non era determina- 
to ; le leggi non aveMi^ statuito che il minimo. 

I conti per proprio^ interesse non dovevano negar 
la giustizia a chicchaMiaii; Ql? imperatori da cui furono 
in seguito aeriti ,t e ché'i^tvrinio riseriMti il dritto di 
destituirli , si faceano render conto 'delbriliiro condotta 
dai nùtsi dominici,'- Del resto ritils^ la pena ben severa 
contro- i conti per denegata giustizia , essi aveano una 
parte nelle ammende contro i contumaci , e contro quei 
che ricusavano d' obbedire alle pronunciate condanne. 
Per le contrario gli uomini liberi senza alcun compen- 
so , erano da pene pecuniarie costretti ad intervenire , 
sia al mollo , sia nei giudiz) ; e tanto più disaggrade- 
vole facevasi la loro condizione in quanto che il con- 
dannato sei prendeva co’ giudici , e che questi rispon- 
dere anche doveano della decisione. La legge salica li 
obbligava a pagar t3 solidi al condannato se non avea- 
no ben giudicato. Oltre a ciò', andavano esposti all’o- 
dio ed alle vendette private ; ed era permesso ancora 
al condannato d’ impugnar la sentenza, è sfidare a du- 
rilo colui che avesse contro lui sentenzialo. È vero che 
la stessa legge' salica minacciava quegli che a torto a- 
Tosse accus,iti i suoi racheburghi , d* un ammenda e- 
guale a quella che avrebbe potuto pretendere ; ò vero 

r 

(i) Sembra che i numeri sette' è tre furono scelti s^ 
prr le loi'o proprieU mistiche , • si per evitare le pariik. 



che molte leggi garentivano la sicurezza dell* uomo li- 
bero il quale avesse giudicato; ma noti è men vero che 
quel debito di giudicare diveniva uno de' piu onerosi 
del libero stato. Il perchè il conte non mancava mai 
nell’ aprire i placiti di raccomandare il mantenimento 
della pace , di stabilire una pena contro chiunque si 
permettesse o turbar la sessione o inquietare i giudici, 
e di pubblicarne un bando , che nel seguito conside- 
rossi essenziale per la validità delle sentenze , come 
quello che influiva sulla decisione dei giudici. 

Quel che ci resta delle antiche leggi e formole del 
tempo ci dà qualche nozione della procedura presso i 
placiti minori. 



{. I. luruzioae della causa. 

Quegli che voleva attaccare un altro in giudizio, lo 
citava in presenza di testimoni a recarsi ai placiti tenuti 
a giorno stabilito o nel tal giorno che il conte avesse 
indicalo. Egli spiegava il motivo della sua domanda; il 
convenuto comparendo opponeva le sue risposte ; se 
mancava, era citato di nuovo, sino a tre volte, con un 
aumento d’ ammenda per ciascuna mancanza , che di- 
videssi tra il conte e l'attore (t). Quant'egli avea de- 
dotte le sue difese , 1' attore si dirigeva agli uomini li- 
beri che assistevano ai placiti, grinlerpcllava a dire la 
legge alle parti, ed i giudici decidevano. Il conte pre- 
cedeva alla sessione, dirigeva tutta la procedura, ed ordi- 
nava alle parti ed al pubblico di serbare il silenzio ne- 
cessario per l'esame della causa , ed il rispetto dovuto 
alla giustizia. 

La citazione che chiamayasi ad/na//ati‘o , mannilio, 
hannitio , dpvea esser fatta nel domicilio del conve- 
nuto, alili personalmente, o alla moglie, o ad alcuno 
di sua famiglia , ed in presenza di testimoni. L’ in- 
timato era tenuto di comparire , a meno che non pro- 

(i) Al couvenuto bastava spesso dar la sua parola di 
comparire ; qualche volta era costretto a dar cauzione , 
M'india : ma non si sa certamente se quest’ obbligo era ge- 
nerale o ristretto a particolari casi. 
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duceue Talida sema ( detta in latino dei mezzi tempi 
sunnit , e nel foro eroine ) per causa di malattia , o 
di servigio pubblico, sotto pena di pagar i5 solidi, ch’era 
pnr l'ammenda dell’ attore il quale non compariva. Pria 
di far dichiarare la contumacia, la parte presente stava 
nei placiti dal levare al tramontar del sole, e compro» 
vava che ninno crasi presentato per parte dell’ avver- 
sario , né per produrre una scusa : questa formalità 

chiamavasi solsadia , perché dopo il tramonto del sole 
i boni hominet , racheburghi oa/'iom/ini firmavano l'alto 
che attestava la contumacia. 

In caso di flagranza , il conte o i suoi magistrali 
inferiori arrestavaoD il colpevole , che non era messo 
in libertà se non mediante cauzione di comparire in 
giudizio : i mitsi dominici , e tanto più il duca o il re 
stesso, avevano questo dritto { gli uomini liberi poteano 
egiialmeiUe esercitarlo , ma si esponevano ad essere ac- 
cusali di detenzione illegale. . - ^ i 

Quegli che debitamente citato ^ anche in materia 
civile , non si prestava alla citazione , zia comparendo 
personalmente , sia presentando nna scusa qualunque , 
si rendeva colpevole di disobbedienza , ed il conte , o 
uno degli arìmanni , aveva il dritto di sequestrare i 
Leni di lui. 

Nel giorno indicato , l’ althre esponeva le sne ra- 
gioni , e il convenuto le sue difese. Si domandava di 
produrre i testimoni o di purgarsi col giuramento in 
unione di nn certo numero di altri giuranti , ovvero 
con una pruova qualunque, o col duello. 1 termini ac- 
cordati erano ordinariamente lunghissimi ; i testimoni 
intesi in presenza del conte , e degli uomini che com- 
ponevano il placitum. Ordinariamente le quistioni non 
erano molto ardue , limitandosi in generale alla veri- 
fica d’un fallo; e la legge ammettendo i testimoni cosi 
a carico come a discarico , non si trattava che di giu- 
dicare quali testimoni più al vero si approssimavano: 
del resto per poco che il fatto sembrasse dubbio, si or- 
diuava il combattimento giudiziario : vediate pugnam. 

La stessa procedura occorreva per gli atti di giuris- 
dizione volontaria. Quando traltiivasi di comprovare un 
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fatto che non era impai;nato , ma che poterà esserlo 
in seguito , e che colui che poteva aver bisogno di 
prevalersene in caso di litigio desiderava acquistarne 
Una prova durevole , T esame de’ testimoni era fatto 
egualmeute in presenza del conte , e degli arimanui 
che teneano i placiti , c se ne rilasciava un certifica* 
to , che col linguaggio del modirno foro , si chiame- 
rebbe atto di notorietà , e nel latino di quei tempi di- 
ccasi notitia testium. Quando facessi un contratto in- 
nanzi ai giudici , le parti vi si presentavano e stipu- 
lavano le loro condizioni ; nel caso in cui esse non 
poteaiio essere ammesse a contraltare che in alcune cir- 
coslauze (i) , il conte facea verificarle per mezzo di 
commissari! , presi probabilmente tra gli arimanni , e 
se tutto era in regola , facea rilasciare una spedizione 
del contralto, praecipile fieri notiiiam: tal' è il protocollo 
di tutte le formole pel reame d’Italia. 

La sola difficoltà che avrebbe potuto presentarsi 
nella ricerca di un fatto riguardava 1’ ammissibililà dei 
testimoni , ed era forse questo il punto più significante 
della procedura germanica, I testimoni erano in so- 
stanza di due specie essenzialmente diverse : o venivan 
chiamati per avverare un fatto , come tutti quelli pro- 
dotti a carico , e per provare un fatto, che rendendo 
la causa , o la domanda impossibile , stabilendo altre 
circostanze , modificando quel che era riconosciuto , 
potea servire alla difesa , o alla scusa , o al totale di- 
scarico del convenuto; oppure essi erano giuranti, vale 
a dire testimoni prodotti a discarico che attestavano 
r innocenza dell’ accusato o la fede che meritava il 
convenuto, e senza stabilire alcun fatto. Nel primo caso, 
non si trattava che della maggiore o minor fede da 
prestarsi alle deposizioni , e le leggi dei Germani 
non poteano alloutanarsi dalle regole che la sana ra- 
gione prescrive, e che tulli i popoli hanno adottalo : 
ogni persona, uomo o donna che fosse, adulto o fan- 

(i) Come, quando il padre voleva vendere un fondo 
de! suoi figli per sovvenire ai bisogni dì prima necessità , 
questo fallo doveva esser prima verificalo. 



cillìio , liljtro o servo, pote.va esjctc inleso, salvo aJ ac- 
cordare alla Icsliinoni.mia t|uel grado di (ì lncia che il 
ilio stato , o il contenuto delle ■sue deposa/.ioiii polran 
inrrilare. Nel secondo caso al contrario il lesliuioiic a 
discarico non poteva esser ricevuto se /io^ qiiaiKio il 
suo personale interesse presentava una garciitia della 
verità o deila probabilità della sua assertiva ; e^U do- 
veva dunque ussero uomo libero, appari cnete alla ;> tessa 
nazione , alla stessa contea ; senza le quali condizioni, V 

i)è egli avrebbe avuto, interesse a soi'vegliar la con- \ 

dotta ed i dritti di colui iu favore del quale teslilìca- 
va oda denunciarlo se era colpevole j nè parli cipalo 
la [iena , se il vero colpevole si .iottraiva all a/.ii ne 
della giustizia*, "nè da vermi motivo personale sarebbe stato 
in somma impedito di spergiurare in favor di un amico. 

I tcstiindhi cbiaiiiali per la solennità di un con- 
tratto doveano cgualineute essere bberì, della stessa na- 
zione delle, parti conlraenlL o d’ una di esse , e for- 
, ma vano una specie di placito volontario. 

Questa distinzione tra le cennate due specie di te- 
stimoni , di cui gli ani dipewleauo dal caso ,<be loro 
avesse fatto vedere o sentire il fatto in quislione ,, men- 
tre gli altri erano scelti da colui tbe gli produceva , 
e doveaiioavere i dritti ilclla cittadinanza, sjiiega quanto 
ci dicono le antiche leggi , ebfc i testimoni potevano es- 
ser roslrelli a deporre. La salica e la ripuaria pillano 
della procedura contro i lesliinoni die ricusassero <li 
presentarsi , e deila condanna all’ aninieiida se iiiaiic.i- 
■vano o attestavano il falso. Lglt c chiaro che lutto ciò 
iiou può intendersi se non dei testimoni d’ un latto , c 
non dei sacramcntales , o conjuratoves , tuttoché »ia 
loro egualmente dato il nome di tcsles, 

5. 11. Decisione nei placiti. 

Dopo l’ i.slrir/.ione della causa, la prima quislione 
.che doven presentarsi in tutti gli affari era quella del 
fallo, cui andava siibordinnfa quella del dritto. Sembra 
cbe 'il conte o il inaeisl rato che prcsedi-va ai piacili non 
coiieorresse nella decisione, ua si Imitasse a domandarla 
Mcyer 4 
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•gli arimnnni o rackimbiirghi, a raccogliere i loro voli, 
a pri'nimz.arnc il risult^mcnto. Dovera pertanto saper 
le leggi , e vegliare perché contro di esse non sentco' 
ziasscro (i). 

Una qaisiione che prima di ogni altra si presen- 
tava , e che il nostro foro chiamerebbe ptcf^iwlizialc, 
era quella di sapere con quali leggi fosse la causa da 
giiidicai-e. Dovendo starsi non al dritto territoriale ma 
al personale, nulla impediva che alcuna delle parli se- 
guisse la legge salica , un'altra, la ronmiia , un’ altra 
la borgognona. Questa diincolfà era dunque la prima 
da doversi risolvere. Se le parli si accordavano tra loro, 
domandavano ai giudici di esser giudicate secondo la 
tale o tal altra legge : Diteci la legge salica-, diteci la 
TÌpuaria-, ma quando non conseniivano in tal quistio- 
lic , sembra che il conte la decidesse egli solo , senza 
sottometterla ai racAimZ'nr^'Ai o arimonnj. Epperò costo- 
ro doveano sentenziare secondo una legge che forse non 
conoscevano; ma siccome nelle controversie nelle quali le, 
parti erano di nazioni diverse, i placiti si componevano 
di'arimdnni istruiti ciasc\ino nella legge della r spelli- 
la nazione dimorante nel comiin territorio , cosi pote- 
vano gli altri che a quella non appartenessero, Uovat 
iic'collegbi lumi e nozioni suflicieiiti. 

Dopo .di avere il come rnssiinto il fatto , e chia- 
rita la quistione preliminare sulla legge da seguirsi , sta- 
Liliva quella della specie, e domandava ai rackimliur^hi 
ipial era la disposizione della bgge, ed essi emettevano 
la loro opinione, cui non poteva '1 conte in nulla caiii- 
3,'iarc; e raccolti i voti, pronunciava la sentenza, la quale 
portava la di lui intilolazinrie , coll’ ordine u tutti di 
uuiformarvisi. Messa la senleii/a in iscritto , la notizia 

(i) L’appendice al terzo capitolare deH’SoS art. 3, e’I 
quiiilo capilolai-e dello stesso anno orcliiiauo , ut comitcs et 
ficarii itirorn leges scianl, ut ante eos inj'ustc ticmiiieut yuis 
jutiicare possi! aul h’getn mutare. (i>uc»to dava molta in- 
ibieiiza a quei che presedevaiio ai piacili ; ma se avendo 
ken esposto il fatto e portalo a milizia degli ariiiiamii le di- 
«posiziuni della legge , eosioio si osiiuavauo a giudicar cou- 
tro di essa , n’ crauo soli ri.-potisahili. 
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ci-a fìr'nnta dal conte, e da quei elicvi erano concorsi 
c clic si obliligav.ano a diteuuerin. Nulla di più iirilii* 
cale che il scntcti/.iarsi a nome del cohIc; tal era 1’ d- 
ietto degli ordini militari di questi popoli , presso cui 
solo il c.apn parlava , agiva c stipiijava p: r l’ intei'.i iia- ( 
asioiie ; f"li la rappresentava e n’ era 1’ organo legale, 
eia riguardo ad altra nazione, sia riguardo agli .slessi na- 
ziofiali. Ai pari che il re Tacca la pace e dicliiatara 
la guerra in «^nseguenza della deliberazione presa nei 
grandi comizii, il conte giudicava tra le parti secondo 
la decisione degli uomini liberi riuniti nel placito : ed 
il vicario , il centenario o altro magistrato intcriore 
pubblicava in suo nome quello di' era stato risoluto 
dagli uomini liberi della centuria o del canton''. L.t 
sentenza resa dagli arimauni sarebbe riinnsla sempre un 
atto privato , una opinione padicolare di nomini la cui 
<|ualilà terminava coi placiti, e la cui miggiuranzn po- 
teva mettersi in dubbio ; la sentenza del conte era e- 
luaiiata da ,ud' autorità sempre esistente, c rispetto alia 
quale non v' era alcun dubbio da propone , alcuna ri- 
inisa da fare ; qiiand’ anclie l' ordine del conte non Tos- 
so servito che ili legalizzazione riguardo ai ttrzi , la 
sna utilità -non era da richiamaisi in dubbio. 

t 

5- III. Ditta ettxuzione dille tentenie. 

Al conte, ch’era 1’ autorità e.secutiva de’ voleri 
della società cui comandava , apparloiiev.i 1’ esecuzio- 
ne della sentenza ^ alla quale aveva egli Un interesse 
significante per 1’ ammenda che sempre pagar dovea il 
condannalo per la violazione del dritto del vicino (siii 
cagionandogli liti torto sia ratlenendo quello che gli 
era dovuto ) e che al conte in lutto o in parte rica- 
deva (^). Egli l'eseguiva sequestrando i beni del cou- 

( I )Qa('Sl’animcuti.i suppliva alle spese digiiislizia , che es- 
sendo ainminisirala gratiiitameiile, non lasciava di esser di.speii- 
diosa pel conce. Essa riudeiiuizzavu delle fatiche c del tempo 
che consumava esamiuaiido gli alVari, c serviva a pagare la ga- 
reiUia della società per tulli i dritti de’ctltadini. Tali ammeu- 
de fortBdrauo una tendila coiitidertvolt , cJ in seguilo i si- 



dannato, c cacciane! onelo a forza , se dopo la citazio* 
ne di lasciarli non vi avesse adempito. Ma se nell' ese- 
cuzione si presen Uva quali he discolia die rendov;> ne- 
cessaria una decisione del giudice , il conte si faceva 
assistere da un numero sullicieiitc di uomini liberi per 
risolverla ; e quando la dimanda non era liquida , il 
conte invitava i rachimburghi a seguirlo nella sua spe- 
dizione per liquidar la somma in occasione del seijue- 
slro. A lui apparlenva il sapere sin dove si estendevano 
le sue facoltà, quale esser dovesse il mezzo dell’esecuzio- 
ne, sino a qual somma poteva farsi il sequestro. Pene 
-sevi re erano minacciate to.ii al conte die eccedeva le sue 
facoltà , come a colui che invocava I' assistenza di 
lui , prima d' aver otlemila una sentenza nel mallo o 
nel placito. 

Ma il conte non poteva in questa esecuzione ol- 
trepassare i limili del suo territorio , uè il grado della 
sua competenza. Quindi se il condannalo si ribdlava, 
o che per la sua condotta la pena diventava più gra- 
ve , o anche allora che nn altro conte, un eedesiastien 
o laico potente si trovava compromesso , doveva il conte 
implorare 1’ assistenza sia doli’ imperatore , sia del suo 
deii'ganle speciale , che avea il potere necessario per 
eseguire la pena più giave, o agire contro le persone 

f ilò considerevoli (i). Alcune volle i conti non potendo 
laslare a tutte le loro occupazioni , incaricavano del- 
r esecuzione uno di quelli che aveano proiiuuciata la 
sentenza, e gli trasferivaeo le loro’ facoltà ; allora l’.ar - 
maniio trovandosi investilo deli’ autorità , faceva tutto 
quello rhe il conte o il maglslralo avrelil e potuto faré; egli 
sequestrava i Leni del condannalo,- ei lo a.’'restava se era 
d’uopo; le leggi longobarde fanno di ciò spessa menzione. 

guari le consideravano come laimcnie loro dovute , che non 
peiDiisiri) di Iransigefe liti , per non ]n rdere i loro drilli. 

fi) .Scmlira die qualclie volta si fos.sero accordati al 
conte più ampie facoll'a in casi o circostanze parlicnl.iii, ca- 
lne la louluiiaiiza della sua contea , la Ircquenza <!’ un mi- 
sfatto , anche a riguardo delle cognizioni e della nior.ale 
dell' individuo. La freipienza de’ luiti nelle pohhliche vie 
avea fatto accordare ai coiui la compelen/a su di cs.si , ii»u 
ostante le pene gravi alle quali eraii soggetti i grassaloii. 
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CAPITOLO IV. 

Tirza epoca dclVordine giudiziario. Scabisi. Judices\ 

, c^dclla procedura innanzi ad essi (i). 

Non haslò la di'^posizione die rendeva necessario tie’ 
giiidizii il numero di soli sette rarhimburghi o uomini li- 
Leri , per sollevar «li altri da tal peso ; mentre la scelta 
<ii questi Sette dipendeva dii conte o dal magistrato in- 
feriore che convocava i placiti ; e quando il conte fu 
nominato non più dal popolo , ma dagl’ iniperadori e 
, dai re , e molto più quando quegli si circondò ili fe- 
deli e, di vassalli , una tal facoltà giovò per favorire 
coloro che si prestavano a’suoi desideri!, e per oppri- 
mere i ricalcitranti. Servi anche qual inez/.o di pro- 
cacciar danaro, facendo pagar cara l’esenzione dai pla- 
citi che troppo spesso teuevansi, non per amor dulia 
giustizia , ma per cupidigia. , 

* A far cessare questo querele e questi ahusi , 
grimperadori crearono una classe di uomini liberi obbli- 
gati ad assistere ai placiti quando v' erano invitati: 

. essi chiamaronsi scabini, escabini , esenpini, o judiccs,' 
ed erano nominati nei placiti a tal ed'etto convocati. 
Severamente poi fu proibito il chiamarsi , fuori delle 
convocazioni regolari, ne’pl.citi giudiziari! altri che gli 
scabini ed i litiganti (a). Questo ptfr altro non impe- 
ci) In questo Capitolo si è compendiato quanto dice 
l’autore ne’ capitoli seguenti; 

Gap. XIV. Terza epoca dell’ ordine giudiziario. Scabi- 
ni. Judices. 

Clip. XV. Procedura , sentenza , ed esecuzione innanzi 
agli Scabini. 

Gap. XVI. Osservazioni generali sullo stato della giu- 
stizia. 

Gap. XVII. Giurisdizione sui servi o schìsvi , e sui 
vassalli. 

(a) Nell'incertezza dell’epoca della istitiitione dogli 
scabini, non offrendosene gli esempi! prima dell' tloy , puosst 
aUi'ibuirla a Carlo Maguo. Sono incerti pure i vantaggi cou- 
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iliva aRli nomini lilifri <1i n^slsfcre ai placiti se lo vole- 
vano ; la legge li dismi-icnv» àAV obbligo, ma non to- 
glieva loro il dritto di concoiTcre all’ amministrazione 
della giustizia. 

Il iinrnei'o stesso degli scabini non venne tl^lermi- 
iialo. Sette erano neeessarii per la validità tf un gimli- 
'/.io j ma se un maggior minierò si trovava ne' Inoglii 
de’ placiti , tulli in c.sso premievan parte , nè la so- 
prabbondanza viziava la decisione. Per isceglierli , si 
avea riguardo alla popolazione della contia o della ccn~ 
turia , ed alle leggi clie seguivano personalmente gli 
abitanti , onde nominar quelli die le conoscessero. 
Aveano gli scabini parie nell’ amministrazione , co- 
me prima ve 1’ aveano gli uomini liberi ; e dodici di 
essi accompagnavano il conte ai grandi placiti o stali 
generali della nazione : se l.itili non ve n’ erano disjiu- 
iiibili, quel numero si suppliva dai più . comodi abitanti 
della CI iilea. 

Epilogando ciò ibc si è detto, pare die gli scabini 
loinias ero una specie ili commissione permanente, die 
lappi'i senlava il corjio intero degli abitanti della contea: 
roinmissione incaricata degli alTari amiiiiiiistralivi , e gin- 
di'zi.arii ; laddove gli altri arimanni non erano riu- 
niti che tre volte ranno nei piacili ordinali!, a ranno 
die un afl'are di somir.a importanza e premura non fa- 
ces e eouvotare straordinarie sessioni. 

Ma questa i^ituzionc nulla cambiò nella procedu- 
ra de' jilacili innanzi al conte , al quale si accrebbe 
r incarico di scogliere quegli scabini clic ecrorrcvaiio 
jier giudicare serondo le leggi de’ litiganti. Se non che 
siflalla riunione di nomini i piti cnpaci , i più pazienti 
nell’ esame , ed i più equi jielle decisioni , peimctlcva 
al conte di farsi rappresentare da uno di essi anclie 

ceduti a costoro eh' erano incaricati di cos't difficili c ppi i- 
eolose l'unr.ioni. Parcelle fosse loro accordata ima parte delie 
atiiiiietide. Ilei resto i|i.ella sjiccie ili rappresentazione na- 
zionale jier la parte che loro accordavasi nell' aimiiiiiislra- 
zionc , e la l'acolt'a di portare a pie del trono i rcdnmi dei 
loro concittadini, doveano assicurare agli scabini e dignità ed 
ioflnenza di gran momento. 
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nell’ islrnjione 'della causa. Gli tcaVmi presenli in qua- 
lunque siasi numero, egli altri liberi uomini che senza 
essere srabini assistevano ai piacili , dicevano la leg- 
ge alle pirli. Neppure in questi giudizii il conte avea 
Voce deliberativa. L'esecuzione della sentenza, pofeva 
esser comiiK'S.sa dal conte ad uno degli scabini , che 
riuniva ai dritti ed alle, prerogative. dell’ artmu/t/io una 
più grande esperienza , ed una più costante attenzione 
agli affari de’ quali era incaricato. 

La procedura in caso di giurisdizione volontaria 
ne’ placiti del conte cogli scabini , sia soli sia unila- 
inenle dogli ariiMinni , era assolutamente la stes.a iche 
quella ne’ placiti composti da’ soli arimanni\ ma tanto 
prevalse 1’ uso generale di fare in questi piacili gli atti 
di giurisdizione volontaria , che i nomi di scabino e di 
testimone si trovano spesso confusi nelle carte di quo' 
tempi ; circostanza alla quale può aver concorso il ri- 
Guto di ammetter per testimoni quelli che non aveano 
dritto di sedere ne’ piacili. 

Quàndo i regni furon più estesi, divenne eitrema- 
mente diffìcile, per non dire impossibile, il riunire gli 
uomini liberi dell’ iutern nazione. Intanto poiché v’ e- 
ran degli affari , che riguardando gl’ interessi di tutta 
la società eccedeano la competenza de’ placiti ordinarii, 
si pensò di riunire la nazione par/.ialinente nelle contee, 

0 altre grandi divisioni dell’ lmp#i'o ( missatica ) soiio 
la presblenza di un delegato speciale conosciuto col 
nome di missus, al quale eran d.ate le più estese facoltà 
per sorvegliare 1’ amministrazione de conti , e la enn- 
•lolta del popolo. Pur questi messi non poteanu de- 
stituire un conte , ma solo riferire sulla di lui con- 
dotta , l'i-crvandosi il Sovrano a disporre secondo i 
Casi. 

I m.-igistrati inferiori che condiiceano egualmente 

1 loro amministrati alla guerra , i vicai j , i centenarii, 
i visconti , i difensori , gli scultasci , i tyujati., i de- 
cani , o in qualunque altro modo si chiamassero , e- 
ran nominati dal popolo nei coniizj tenuti dai com* 
nrrssarj iniperiali in presenza dei inagistr.'iti ordinarii , 
e sembra che i missi dominici aveau drillo di dasli- 



Digiiized by Google 



riTr 

liiirli'. Di versarne 11 le andarli la cosa pel liiosoteneiile del 
colile laiiciato da lui in sua assenza p«r ainmiuìsti'are gli 
afl'arl della contea ; questi non era un magistrato or- 
dinario , nè eletto dal popolo , ma il suo potere de- 
rivava dalla delegazione s|>eciale del conte (i). 

l'ulto questo ordìnamciilu, compresovi anche I' isti* 
tozione degli scalini , non riguarda che i Franchi , i 
i^ongohardi , e gli altri popoli sottoposti all' impero 
di Carlo Magno. 1 Goti in Italia aveano adottale le 
magistrature romane, colla giunta .sollaiilo d’ un Co~ 
mes Gdtltoriim, che decid'-a gli affari tra’Goti, o tra i 
Goti e i Romani. 1 bavari aveano unilo al conte un 
sol magistratp. detto Juih-x. L'amministrazione della 
giustizia presso i Visigoti è poco conostiiila j del pari 
che quella presso gli Anglo.sassoui , i quali aveano juir 
e.ssi i ponti , t milleiini'j , ed altri capi , che non sap- 
piamo s’ erapo eletti dai re , scelli dal popolo , o pro- 
posti «i. cooiiMi dai sovrani. 

Non* è da db’c che nei placiti generali o parlico- 
lari che fossero , la procedura non poteva esser segre- 
ta. La citazione, la domanda, la difesa , tutto faceasi 
verbalnient' e sotto gli occhi del puhhlico ; e ciascuno 
de' giudici dava la sua' opinione ad alla voce o con 
segni , -scconcto>^ che i voli raccoglievaiisi a via di .ac- 
clamazioni. o coir clcvDzion delle mani , o coll'alz.-im 
e sedersi. Del pari wperllno è il notare che i placiti 
'della nazione o quelli tenuti dal mistus , aveano giu- 
nsdizìone piena ed intera sopra qualunque litigio. Te- 
nendosi rrgolariiiente ciascun anno nei mesi di Marzo 
c di Maggio , cd in seguito tre volte 1' anno in ogni 
contea, è prohahile che vi fosser portate le cause più 
rdevaiiti , e che riguardavano ronli, vescovi , abati, cd 
altre persone potenti o costituite in dignità ; così per- 

(l) Questo lia imbarazzato gli aiitiqnarii , poiché d 
titolo-di virario o vioc-corilc significa alle volle il supplente 
del conte, ehe n'esercitava tutta l'auiuiilé in sua assenza e 
dietro sua drlegatioiiC , e alle volle un magistrato inferio- 
re nominalo dal popolo , iudiprndcnle dal conte ed al par 
di lui permanente. 



cìtè i placiti inferiori erano stati dicliiarati incompe- 
tenti dalla Icg^e , come perchè i magistrati , che li te- 
«evano non avrebbero avuta la forza , e 1’ autorità per 
far eseguire le loro sentenze. . 

Parlammo degli schiavi trattali presso i Germani 
meglio che presso i Romani. Raramente subivano essi 
pene corporali ordinate dal loro padrone: l'omicidio dello 
schiavo era punito, se deliberato; impunito , se com- 
messo in un accesso di collera; aveano i servi il loro pe- 
•culio, che amministravano per conto proprio; eran sog- 
getti a pene pccuniarie; in mancanza di pagamento, a pena 
corporale, umiliante per yt-rltà , ma indipendente dalla 
VQ.Jontà del padrone, e stabilita precedentemente dalla 
i poteano acquistare de’ beni , e se ne servi- 
vano a ricomprarsi la libertà. ' 

Gli schiavi del re avevano condizione migliore,- quasi 
inleimedii tra gli uomini liberi e gli altri servi , co- 
ziosciuli prima sotto il nome di f itcalini ^ e poi .id 
essi precisamente si applicò il nome di liius , o leudes. 
Costoro non aveano proprietà immobili nè posedevano 
che un peculio; ma godevano dritti maggiori che non gli 
altri Servi : e mentre chi sposava una persona di con- 
dizione servile era ridotto in iscbiavitu , 1’ imperatore 
^arentiva pienezza <Ti drilli ed al franco die impalma- 
va naa fiscalina , ed alfa donna libera che si maritava 
ad un Jiscalino. 

la qualunque condizione di sebiavitù fossero i 
servi , seguivano la legge de’ loro padroni. Le azioni 
«.-ivili contro quelli non potevano essere intentate che 
a qriiest! ; in arbitrio de’ quali era 1’ abbandonare lo 
schiavo al creditore : massima condanna, che poteva 
altresì ordinarsi dal conte nei suoi placiti. Erano i ser- 
vi ammessi a purgarsi colle pruove , e col giudizio di 
Dio , ma non a domandare il combaltimeuto gliidizìa- 
TÌo , nè a purgarsi col giuramento , qualunque fosse il 
XI II mero de’ giiiraiili con loro. 

Gli anlrustioni al contrario non erano esclnsi da 
sifTatte pi-uovc sino a che fecero parte della civil co- 
munanza ; ma tosto che cominciarono a separarsene , 
c che il vassallaggio divenendo più stabile prese molti 
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ile' caratteri della serritìi domestica , i vassalli forma- 
rono una classe parti coLarc il’ aLifanli , la eguale non 
partecipava clic mediatamente della società a cui solo 
j1 Signore apparteneva». Oud’ è clic il vassallaggio di- 
speusaiido dai doveri civici, e l'opposizione di esso 
colla libertà rendendo incompatibili ne' fedeli i dritti 
e i doveri di arimanni , ìucniuinciò Ira queste due 
classi una lotta , il termine dilla (piale fn il cangia- 
no nlu universale ebe la reiidalllà fece subire a tutta 
la po|><dnzione. Gli eirelli ili questa lotta divennero 
sensibili nell' ordine giudiziario. 

Dopo ebe gli antrustioni cessarono di essere ari- 
manni, dopo ebe i vassalli si furono dispensati dal prender 
parte ai pesi non che ai vantaggi della città , essi non 

f iotevano più sede re nc’ piacili per giudicare gli nomini 
iberi , uè sottomettersi al loro giudizio , nè liberarsi 
col giuramento de’ testimoni a discarico ; bisognò dun- 
que pensare ai mezzi onde provvedere alle dispute che 
sorgevan tra loro. Sottomessi per propria volontà ad im 
rapo di cui &i eran resi servitori domestici o vassalli , 
essi doveano ubbidire ai suoi ordini , ed il signore 
avea il drillo di giudicare tutte le quislion. chepolea- 
uo na.scer fra essi. 

Il signore ne’ primi tempi dello sfabilimento feu- 
dale , dopo cioè il cominciahieiito del quinto secolo 
sino alla line dell’ ottavo , avi a esteso il vantaggio che 
tiiit'Va da’ suoi vassalli a spese dell.a cosa pubblica, ma 
non avea ancora acquistalo su di essi dritto esclusivo j 
quindi i fedeli e gli antrustioni aveano continualo ad 
assistere ai placiti , ed a portarli le loro cause. 

1 capitolari medesimi riconoscono questa obbliga- 
zione incile ik;1 tempo in cui il dovere di assistere ai 
piacili fu ristretto ai soli scabiiii ; gli stessi articoli 
che pruiluscouo il chiamar allri ne’ giudizii all'infuori 
degli scabini e delle parli , fanno ciò non ostante ec- 
cezione po' vassalli de’ conti o cenlcmarii. Da nn lato 
crai! quelli parlicolarnieute obbligati .ad obbedire agli 
ordini del signore che teneva le assise, e dall'altio 
non era da temersi che il ronte o il centenario si per- 
mettesse Verso i suoi vassalli le vessazioni alle quali 
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gli uomini liTicri erano esposti. II (piale stato di cose 
uon durò mollo tempo dopo Carlo Magno; e non solo 
il numero degli uomini liberi diminuì sensibilmente in 
proporzione dell' aumento del numero de’ vassalli , ma 
le pretensioni de' signori sa (laesti ultimi si estesero di 
giorno in giorno, talchi 1* orainamento giudiziario ebbe 
del tutto a mutarsi. 

CAPITOLO V. 

Quarta epoca dtlt ordine giudiziario. Feudalità. 

Giudizio de' pari. Appelli. Parlamenti, 

Secondo che c' inoltramo nella storia de’ mez- 
zi tempi , ,tut(e le islihizicni antiche veggonsi cam- 
biare assolutamente d'aspetto. Una libertà , auzi una 
licenza generale , dà luogo ad un sistema complicato 
di sommissione sotto il nome di feudalità ; i vassalli 
si trovano sostituiti agli uomini liberi , c ' le antiche 
leggi le quali non respiravano che uguaglianza, riman- 
gono prive di applicazione ; aboliti i comizi! generali 
della nazione, o in loro vece convocate assemblee com- 
poste principalmente di grandi baroni e del clero, alle 
quali se viene ammesso il terzo stato , egli è speciale 
favore ; querele particolari in luogo di guerre nazio- 
nali ; servigi militari reti ad un signore giusta gli or- 
dini suoi e Centro chiunque , in cambio di quelli del 
cittadino per la pubblica difesa ; idee servili sostituite 
alla nubile fierezza di un popolo libero ed armato; il 
nome stesso di arimanno divenuto oggetto dì sprezzo, 
motivo di vessazione, considerato come un insulto, e 
pesto al di sotto di quello di schiavo. A questi gran 
tratti ognun ravvisa la rivoluzione preparata dalla po- 

(i) Questo c-ipilolo. contiene in ristretto quanto scrive 
1’ .Tutore ne’ , 

(«p. XVIII. Quarta epoca dell' ordine giudiziaiio. Feu- 
dalità. Giudizio de’ pari. 

Gap. XIX. Appelli. 

Cap. XX. Osservazioni sulle corti de' signori. 
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ca prcvidpnr.a degli nnliehi Germani , agevolata dalla 
conservazione delle costumanze quando eran cambiate 
le pubbliche cose, e comlotta a fine dall’ambizioneslra- 
boccbevole de’ grandi udìziali , de’ nobili e del clero. 

Convertiti in vassalli gli uomini liberi che vi ri- 
masero , non si videi- più placiti, non più scabini, sia 
come amministratori sia come giudici, non più litiganti 
che invocassero la loro decisione. Pure a conservare le 
forme antiche , i signori cominciarono a tenere le co;7/, 
a cui tutti i loro vassalli doveano rendersi , c nelle 
quali giudicavnnsi tulle le dispute loro , domandandosi 
il parere di coloro clje non avevano in quelle diretla- 
inente interesse. Era la corte una specie di placito do* 
ve si risolveva ciò che il signore voleva; risoluzione 
cb’ei pronunciava e faceva eseguire, non come organo 
dell’ assemblea , ma in- virtù del dritto che la costitu- 
zione dello stato , la protezione del sovrano , le pro- 
prie forze a lui assicuravano. 

Colla libertà individuale era scompai-sa la mutua 
garcntia de' cittadini \ e tranne la sola Inghilterra , cia- 
scuno cominciava a vivere a se stesso , senz’ aver alcun 
diretto interesse a sorvegliare la condotta de’ suoi con- 
cittadini , nè ad impedirli di commetter misfatti. La 
salutare istituzione delle centenarie crasi trascurata : 
qnando i.capi delle medesime si eressero in signori di 
quelli che, poco prima loro eguali, erano stali posti 
Sotto la lor vigilanza ; avendo il signore assunto di 
mantener 1’ ordine , ne veniva agli abitanti naturalmente 
r esenzione dalla solidalilà per la prevenzione e la re- 
pression de’ misfatti : leggerissimo compenso alla per- 
dila de’ loro dritti. Secondo»clie si stringeva il legame 
che a lui univa i vassalli , il legame sociale si rallen- 
tava , ed i doveri che avevano presso di lui dovevaii 
dispensare i cittndini da quelli cb’ erano stali preceden- 
temente reciproi^. Non più nella centenaria 1’ obbligo 
di consegnare il colpevole , o farsi mallevadrice del 
danno. .Mancata nella civica solidalità la base de’ giu- 
ramenti purgativi , non furono più ammessi nella pro- 
lednra i giuranti. Ninna ragione opponevasi perche le 
altre pruove continuassero ad esser considerate come 
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mezzi gindiziarii ; ma il duello divenne il mezzo per 
eccellenza onde scovrire la verità. 

Qualunque fosse stala la dipendenza de’ vassalli 
dal loro signore , tosto si disgustaiono di esser giudi- 
cali unicamente da lui nella riunione de’ fedeli die gli 

f iaceva di chiamare , e tennero come la più intollera- 
ile di ogni maniera di oppressione quella che pren- 
deva la maschera della giustizia. Bisognò dunque tro- 
var la via da temperare 1’ aiitorilà giudiziaria dei si- 
gnori sui loro vassalli , e questa via si presentò da se 
stessa. Non vi era che un passo da farsi per tornare 
ad introdurre una parte dell’antico sistema, ed altri- 
tuire a’ vassalli riuniti nelle corti . del signore il dritto 
di render giustizia nel loro proprio e privalo nome : 
e ciò appunto ottennero i vassalli sotto la forma, del pri- 
vilegio di non poteresser giudicali che da’ loro pariQ). 
M crcè il pretesto del punto d'onore eh' era di si gran- 
de importanza in que’ tempi , i vassalli ricusarono di 
obbedire a comandi'che potevano venir loro da perscv- 
ne di ordine inferiore e quando ottennero perciò di 
non essere giudicati che >da’ loro pari, facilmente con- 
seguirono che il signore altro non facesse nella sua 
corte che sanzionare la sentenza resa nella lite del vas- 
sallo, od assicurarne l’esecuzione; nuova rivoluzione 
fhe ridusse i signori al punto donde avean preso le 
mosse nell' amministrazione della giustizia. 

La procedura e le forme giudiziarie in questo no- 
vello stato non difieriscono dunque csleriornicnle tla 
quelle osservale quando il popolo era libero ; ma nella 
costanza le cose avean cangiato totalmente di as|>ello. 
Senei primi tempi i conti non tenevano la loro autorità 
che dall' assemblea alla quale presedevano , dal signore 
al contrario la corte de’ pari toglieva tutta la sua po- 

(i) Il primo esempio se ne trova nei capitolare di Crcs- 
*y tulo ria Carlo il calvo nell’ anno 856; ed è da riflettere 
die i|ueslo capitolare è una vera aruuislia accordala ai t ran- 
cili ed agli Aijiiiiaiii elie si erano ribellati , e che d allora 
irovossi in questo privilegio una gareiilia contro gli abusi 
rid poteie. 
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testa ; e questa osservazione essenziale merita di tenersi 
presente. 

Uno de’ cangiamenti più favorevoli in tale condi- 
zione di cose fu l'introdursi gli appelli che nell' anti- 
ca forma sarebbero stati impossibili. Tutti i giudizii 
atilìcamente tenevano la loro forzo obbligativa dall' as- 
sociazione e dalla garcntia degl' interessi comuni ; da 
qualunque porzione del popolo fossero stali resi, la loro 
autorità era la stessa; nè si poteva rimettere in quistio- 
nc una sentenza emessa nella centenaria o ne’ piacili 
della contea, poiché nell' una e negli altri crasi sovra- 
namente giudicato. Ma quando la corte de] signore ni. n 
traeva il suo dritto che dal potere del signore isles.so , 
e i giudizii divennero emanazioni di questo solo pote- 
re, fu possìbile ammettere che un altro signore di piu 
alto grado , e dal quale dipendeva quegli che avea resa 
la sentenza , potesse accordare alla corte da lui presc- 
(luta maggior facoltà, e rimettere indubbio qiiellu che 
il suo vassallo avea giudicato riguardo ai sulFeudalurii 

S arrière-vassaux ). Ebbero quindi origine gli appel- 
i (t) subito che la giustizia cominciò a rendersi nel 

(i) Si crede ebe gli appelli avendo origine dalle que- 
rele che porlavausi al feudatario o al re da cui il signore 
rilevava , per denegata giustizia o per sentenza iniqua, non 
furono che un seguito dell’ esleiisione del. potere che i re 
ed i grandi baroni aveano data al loro potere , una inven- 
zione novella per distruggere la troppo grande iiiiluenza dei 
vassalli , ed assicur.ire i dritti de’ suili'udatarii. 

Ma questo sistema è inanimessibile. Vi è gran dilTeren- 
za tra questa spetde di querele , e gli appelli : nelle prime 
non si tratta che di punire un magistrato elle manca a' suoi do- 
veri ; nei secondi , di emendare un torlo fatto all’ indivi- 
duo , spesso senza colpa del giudice. Vi è gr.in dilTerPiiz.-» 
tra la pena inditia al conte che nega la giustizia o vess.v 
i suoi amministrati , al giudice che non pronunzia alcuna sen- 
tenza o che la pronunzia contraria alle leggi , c la cor- 
rciione della stessa sentenza. Essa rimaneva valida non ostan- 
te la pena data al conte ed all' arimanoo j uè in questi 
casi pcnsavasi a reintegrare l'olTeso. Nè ciò fu pur inawer- 
iciiza , mentre i Germani conoscevano le leggi romane su- 
gli appelli quando ridussero in iscritto le loro ; od il stlcu- 
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nome di una persona qualun.jue che dipendeva da un 
superiore. Q.,«,.do J v-ssalJo de) ,-o , slm,ore diretto 
n;l tempo stesso de’siioi sufreudalarii , d,.po aver resa 
giustizia nel proprio nome e coll’ assistenza de’ suoi fe- 
deli nel suo feudo, lasciava fucila presidenza per Ve- 
nire a rapprecentare nella corte del ,« k par.d 

Il ® ‘•‘l‘-‘™l'» e da’ suffeuda- 

laia nella propria cortei onando ,1 duca e’i conte s„n- 
aionava la sentenza resa dai suoi haro„i , e conco, re^ 
va po, co suo voto particolare in altra decisione, che 
alliSneva la forza ohbligafiva dall» reale approvazione- 

, ’ , ««'onia s' trovava trasferito nella corte 

tóriuta dal suo Signore diretto co’ suoi vassalli, fiuest’aller- 
naiiva Hi presidenza nella corife inferiore , c di siiiiordi- 
«azioae nella corte superiore, dovè far nascere l’idea 
di sottoporre 1 intera sentenza alla cognizione di nue- 
s a corte piu elevata. L’ origine dunque degli app.-lli 
debh essere collocata nell’epoca in cu\ la gLlizu da 
naziona e divenne fendale , ed attrihuita^alle stesse 
Muse che li ayeano introdotti presso i Romani , nel 
empo m cui l’estensione de’ confini dell’ impero , il 
crai, numero delle liti , l'aumento della cittadinanza , 
Ja perdita dello spinto pubblico fece trasferire il po- 
ire gindiziario prima interamente ed esclusivameute in 
inano del p, polo e del pretore che n’era il mandatario 
re o, ai oiagistrati nominati senza il concorso di aiie- ' 
Ma sovrana autorità. Gli appelli a Roma , siccome in 
lancia ed inAleinagna, n.icquero perciò dalla rivolii- 
aione che privo il prpolo defle attribuzioni giudiziarie, 
nc investi anlontà o temporanee o permanenti o 
eiediiarie , ma tutte subordinale. 

Le corti de’ signori si limitavano agli afTai-i gludi- 
'•;ni, e non s ingerivano, come gli antichi plac.ìi, ne- 
gli amministrativi. Pure se il signore volendo mischiarsi 

*>o assoluto in queste ultime intorno all’ appellazione , non 
può essere atiriouilo che al costiiine ed alla coslilu iom’iio- 

crano ig„otì 1"®*' ' giuusdi/.one 
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in questi afTarì e prender consiglio da’ suoi vassalli, prr 
non senihrare di agire arl)itrarianiente, chiamava quelli 
die gli piaceva per consultarli intorno all’ ammlnislra- 
vione; iion era tenuto a chiedere il loro avviso, e molto 
meno a seguirlo. Quindi nessuna necesdUi per tenere 
qu. sle corti amministrative ; niiin’ epura stabilita in 
cui per dritto si radunassero: tutto dipendeva esclusiva- 
mente ed unicamente dalla volontà del principe. Quan- 
do poi i grandi baroni si resero indipendenti, e misero 
il re e lo stesso iinperadr;re sotto la loro tutela , tosto 
pretesero che le convocazioni de’ vassalli , o pur/amert/t 
che i sovrani aveano tenuto ad arbitrio, divenissero in- 
dispensabili. Essi fermarono i punti sui quali dovcano 
essere consultati ; determinarono quali sarebbero le 
persone chiamate ; obbligarono i re e gl’ imperadori a 
seguire le decisioni prese in quelle assemblee : c tal 
patto, sia espresso sia tacito, è il fondamento de’uuovi 
stati generali che si ritrovano in Europa, ma che nulla 
bau di comune cogli antichi comizii della nazione. 

Sulle prime questi parlamenti non erano composti 
che dei grandi baroni , vale a dire di quei che posse- 
devano i grandi fendi’ della corona , sia a motivo delle 
loro cariche , come gli arcivescovi , i vescovi ed altri 
signori ecclesiastici , e grandi olliciali della corona , sia 
come particolari e per successione, come gli altri signori 
biici: ma quando in seguito sursero le comunità o città 
libere indipendenti , e si estese ad esse la protezione 
immediata del sovrano, cogli stessi rapporti ed obbli- 
ghi diretti verso i re e gl’ imperadori ; furon esse n- 
giiagliatc ai grandi vassalli della corona , c roniincia- 
rono ad essere ammesse, come terzo stato , alle ass. m- 
blee degli stali generali \ ed in esse , come in più di 
un luogo avvenne , la loro influenza aumentando a ino- 
lìvo della popolazione , delle rircliczze e del potere 
crescenti , noi vegg^am le comuni' ecclissare gli alU'i 
grandi vassalli. 
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C A P I T 0 L O VI. ■ „ . 

Quinlit epoca delV ordine giudiziario, Tribunali 
permanenti-, loro conseguenze, (i). 

Una nuova . rivoluzione nell’ordine giudiziario in- 
dusse essenziali cambiainciili nella composizione delle 
corti baronali : cosi il dritto come il dovere di giudicare 
che aveva sino allora riseduto in uiu cLisse intera , 
passò ai tribunali composti da un certo numero di ma- 
gistrati nominati dal sovrano , o da quegli cui ne a- 
veva il sovrano ceduto il potere. Molte cause concor- 
sero a far accettare generalmenle questa nuova istitu- 
zione. 

I. La prima fu lo stabilimento delle città libere, 
ebe s'eran sottratte al dominio ed alla giurisdizione 
de’signori. Poiché bisognava provvedere all’ ammini- 
strazione della giustizia nelle medesime , si scelse una 
via di mezzo tra il governo monarchico, poco gradito a 
motivo delle vessazioni de' signori , ed il governo po- 
}>olare di cui si temevano i disordini e gii* abusi. 

a. Il riuasciniento delle lettere , e sopra tutto 
dello studio del dritto canonico e romano , non fatto 
pe' signori. I cherici (a), occupandosi della difesa delle 
parti , moltiplicando le forme , e riducenVto in sistema 
le disposizioni legislative , giunsero a rendersi neces- 
■arj i ed o espulsero dai tribundi coloro che vi sede- 
vano soltanto per dritto di nascita , o divenendo al- 

(i) Questo capitolo contiene in accorcio quel che dice 
1’ autore nei 

C.ip. XXI. Quinta epoca dell’ ordine giudiziario. Tri- 
bunali permanenti. 

Gap. XXII. Conseguenze della istituzione de' tribunali 
permanenti. • 

(a) I primi che coltivarono le lettere e le scienze fu- 
rono gii ecclesiastici , ed il nome di chcrico fu dato a tutti 
quei che aveano delle cognizioni. Essi divennero iiecessarii 
zjiiando l'arte dello scrivere non era cosi comune , e basta- 
va esser chgrico per isfuggire alla pena di morte. 

Meyer 5 
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ni^-Bo loro assessori o consulenti , pervennero a giudi- 
car sotto il' nome di quelli che non potettero espellere. 

3. La parzialità delle corti de'sign ori in cui eser- 
citavnn costoi>o troppo grande influenza sulla decisione 
che si rendea da persone le quali tutte più o meno po- 
tevano sperare dalle hontà , o temer 1’ elTelto dell’ o- 
dip loro. Un tribunale permanente di rni. si cono- 
sceano precedentemente i giudici , che non potevan 
camhiar^i nè per odio nè per favore , dovette esser 
considerato con e la più utile istituzione, c la più 
salda garentia -della sicurezza delle persone e dei beni 
di ciascuno. 

4- Le mire del clero che situato quasi fuori della 
società, erasi formata una nuova specie di legislazione, 
innestando a quel che sapevasi del roman dritto i ca- 
noni de’ concilj e le disposizioni dei papi. Col pretesto 
di conoscere di ciò che riguardava i sacramenti, es$o 
giudicava di tutte le quìslioni su’ matrimonj , su’ te- 
stamenti , sulle tutele , ec. E potea lottare con più 
successo con un tribunale pernianente di legisti scelti 
per io più nel suo seiio , u soggetti alla sua ùiflnenza, 
die con una corte feudale tenuta da un signore po- 
fenle , pronto n respingere colla forza qiialunqi^e in- 
vasione a’ proprii diritlr. 

5. Finalmente gli stessi re trovarono in questa ì- 
stituzione un mezzo di rilevare il loro potere , stac- 
cando dall' influenza dei sig'inri I loro snflTendatarj, ed 
a se immediatamente riunendoli mercè quel nuovo le- 
game della giustizia. I tribunali permanenti col favorire 
lo stabilimento delle comunità, venivano ad un tempo 
a contrariare i signori , che adoperavano ogni sforzo 
per mantenersi nella indipendenza da siffatti consessi 
composti da uomini di toga , che essi dispregiavano 
come villani ed intrusi. Non è dunque da meravigliare 
se i tribunali permanenti, in biicve intervallo di tem- 
po presero il luogo delle corti de’ signori ; se da per 
tutto l'amministrazione della giustizia pass.vsse dalla spa- 
da alla toga ; se i tribunali si riempisser di clerici, che 
escludeauo i nobili ed i vassalli, e divan loro la leg- 
ge j e se, quantunque alcuni signori seppero mante- 
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Brnì odi' esercito dclU loro gìtn-isilìzìone , non po- 
tessero amministraiia che sotto U diretlB sorveglianza 
de’ giurecoDiulli. 

Fu una delle prime consegueme di questa islilu- 
aiooe il total cambiamento irei sistema delie ricuse. 
£ nelle prime epoclie dell’ amministrazione giudiziaria, 
ed in quella de' placiti minori , dei missi dominici e 
degli scabiiii , le parti aveano un interesse diretto ad 
assicurai-si della neutralità dei loro giudici , i quali 
n’ aveano un altro eguale per non giudicar che le cose 
in cui le 'parti stesse riconoscessero la loro imparzia- 
lità , onde non esporsi ad ingiurie spesso non merita- 
te , 'a combattimenti che n’ erano 1’ ovvia conseguenza, 
o almeno a qacrele di cui non poteano preveder 1’ e- 
siio. Queste considerazioni dovean esser maggiori nelle 
corti feudali per bilanciare in 'qualche modo la prepon- 
deranza del signore col mezzo di ima ricusa illimita- 
ta. Un tribunale composto di un numero determinato di 
magistrati nou dava più luogo agli stessi rischi di par- 
zialità. La elezione de’ giudici non dipendeva più dal 
favore , nè più sì grande era il numero sul quale sa- 
rebbcsi potuto cintedere la scelta alle parti. Perciò 
la soppressione delle ricuse senza motivo ebbe neces- 
sariamente risultare dalla fondazione de’ tribunali 

S ermanenti j salvo nondimeno rimanendo alle parti il 
ritto di ricusare quei giudici dei quali fondate ragioni 
potessero far sospettare la parzialità. 

Altra conseguenza di questa innovazione fu la 
procedura secreta. Tutto dapprima era pubblico nei 
giudizj ; e quelli che giudicavano, altro interesse non 
avevano che 'sbrigarsi al più presto possibile dei piati 
i quali venivan loro sottomessi. Ma quando la toga di- 
venne una condizKHie , ed i legisti occuparono i tri- 
hunali e le udienze , si copri la procedura di un velo 
misterioso , sì per togliere al pubblico la cognizione di 
Una scienza resa da quelli astrusa, e si perdare una certa 
importanza n quelle cose che, se fossero state palesi, nnu 
sai’ebbero probabilmente sembralecbe Un.v freddura. Un’ 
altra ragione onde sopprimere 'la pubblicità fu la lin- 
gua Ialina che per la dignità e la dottrina de' giudici 
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• Jpgli «TTOMti li credè convenevole di consacrare nel 
l'uro. A che serviva parlar in pubblico una lingua 
die pochi o uiuDO intendeva ? 

lu sulle prime il signoi'e non poteva delegare ad 
altri la sua presidenza che per 1’ istruzione ; ma nei 
tribunali permanenti , ragion non v’ era per separare 
r istruzione dalla sentenza ; o se credeasi doverle di- 
videre , si alternavano queste funzioni tra gli stessi ma- 
gistrali che appartenevano allo stesso ordine , aveano le 
stesse cognizioni , la stessa esperienza. 

Quando il giudicare dipese dallo studio-delie leggi, 
delle costumante, delle forme della procedura, né po- 
trano adempirvi che quelli i quali avessero cousaci^ta la 
loto vita alla scienza del dritto, questa magistratura do- 
veva offrir loro libo stato che li compensasse della per- 
dila del loro tempo, • del danaro che vi aveano speso. 
La giustizia che sino allora era slata resa da ciltadiiji 
o da vassalli gratuitaiiieiite , non fu più amministrata 
che da inagisliali , i quali doveansi pagar coH'oro c col- 
le distinzioni. Cosi ciò eli’ era stato un dovere oneroso 
e comune a lutti, si lamhiò per un picciol numero in 
carica onorifica e lucrativa; e quanto riguardava 1’ am- 
oiinistra/ione della giustizia ebbe a risentirsi di tal cam- 
biamento. 

CAPITOLO VII. 

Conclusione del presente libro. ' 

Noi abbiamo abbozzato il quadro della successione 
delle diverse istituzioni giudiziarie; ma non pretendiamo 
aviT seguito servilmente l’ ordine crouoli gicu nella sto- 
ria dei diversi paesi. Gli uni bau progredito di un pas- 
so più rapido , altri più lentamente : presso alcuni, le 
forme giudiziarie sono sncccssivameute ju ssale per lutti 
gli sladil da noi iodicali ; presso altri, or questo or 
q«('Ilo ne venne oltrepassato. Da per ogni dove intanto 
si osserva che 1’ eccesso del male ha .seco rcc.ilo il ri- 
tnedio , e che quasi sempre chi proccurava iiilrodiine 
qualunque novità per ingrandire il proprio potere , 
ehhe a soccombere sotto gli cfietli dell' opera sua. 




Se r efperienza dei seco]* paesali , e eopra tulio 
degli anni a noi vicini , può ^ dee cònlribuire a ma- 
turare le nostre riflessioni, a preservarci dagli eceessi e 
da ogni specie di errore , apparirà sempre a noi rhia- 
rissimo questo vero , che la libertà individuale , ( di- 
versa dalla politica e dalla civile) questo massimo beile 
delle umane società , non è ebe il finito delle ottime 
giudiziarie islituaiom. ' 

Noi nulla abbiam detto della procedura innanzi 
ai tribunali permanenti ; dapoiebè il loro stabilimento, 
e l’introduzion della toga in tutte le cariche fecero nascere 
una tal diversità nella procedura , die la vita dell’ uo- 
mo è insuOiciente ad esaurirne la pin picciolu parte. 
Avremo non pertanto roccasioiie di occuparcene in qual- 
che modo , esaminando lo stato moderno dei principali 
popoli d’ Europa , or che ci faremo a chiarire l’ origine 
delle loro diverse istituzioni , dietro quanto abbiaoz 
tino ad ora stabilito. 
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DBLU HTITUUOMI alVOlKURB DCLL’ IHCHILTBaBA. 



CAPITOLO I. 

Della ftudalità , e del Pai-lamento, (i) 

Il popolo inglese , presso il quale al maggior vi> 
gore della monarchia trovasi congiunta la liberti la 
'più estesa, è pur quello che più si allontana da tutti 
gii altri popoli antichi e moderni. Lo studio della sua 
legislazione , nella quale vanno comprese le sue istitu- 
zioni d' ogni maniera , è ollremodo difficile , e la vi- 
ta dell’ uomo é troppo bi-eve per approfondirlo (a). 
Se guardiamo al civile reggimento dell' Inghilterra , to- 
sto ci avvedremo che quel paese della libertà indivi- 
duale , è pure il paese della feudalità la più assoluta. 
La magna charta del re Giovanni , prima base delle 
franchigie inglesi , fu 1' opera dei grandi baroni che a- 
spiravaiio all' indipendenza , e non la conquista degli 
antichi arimanni, che da lunga pezza aveauo cessato di 
essere. Ma l’istituzione delle centurie, die offriva una 
garentia per la sicurezza individuale, spiega abbastanza 
tal politico mutamento. 

(i) In questo capitolo si compendia quanto si dice 
ne’ seguenti 

Cap. I. FeudaliUi nell’ Ingliihcrra. 

Gap. II. Autoritb de’parlamcuti secondo la magna charta. 

Cap. III. Ammissione dei comuni nel parlamento, 

Cap. IV. Delle amiche lenures inglesi. 

(a) Gli statuii del parlamento formano collezione este- 
sissima ■ ma per quanto voluminosa ne sia la raccolta , non 
è da paragonarsi a quella degli antichi usi ed arresti che 
fanno legge nei casi consimili sotto nome di antecedenti. 
Quindi una memoria mitridatica i la principal facoltk di na 
giureconsulto britanno j siccome la tavola alfabetica delle 
materie è la parte più utile delle cennate raccolte. 






AHorchè i Sassoni perfezionarono le istituzioni cte 
qirivi nveatio recato dalle foreste della Germania , gli 
uomini liberi furon riuniti in le decorre in cc/t- 

turie, le centurie in contee; ma quando la feiidàlilà in- 
vase ogni cosa e divenne universale, quella istituzione 
ebbe a mancare ; poiché lutti essendo vassalli , si tro- 
varono di dritto sotto la garentia e sorveglianza del 
loro immediato signore. Pur ringhillerra intera ue de- 
siderava il ristabilimento ; e gli stessi conquistatori la 
VoleanOi per ritrovare cosi una garentia alla propria si- 
curezza in un paese in cui il numero dei vinti sorpas- 
sava di gran lunga quello de’ vincitori. A conciliare 
queste disposizioni eonlradiltorie , a secondare il volo 
ginreralc , a raccogliere gl’ importanti vantaggi della 
scambievule sicurezza , i re nuovamente introdussero 
quella istituzione ne’ proprii demanii , tra’ loro vassalli 
iiniiiediati, che non potiano collocarsi nella classe dei 
grandi baroni. Poiché quella grandemente favoriva la 
sicurezza e la tranquillità , S|>ei'arono essi che 1’ inte- 
resse dei siìlFeudalarii gl’ indurrebbe a scuotere il giogo 
dei grandi baroni,. onde addivenire vassalli immediati 
del sovrano. Quindi i vassalli immediati costituirono 
le decurie ^ o J’riborgi , le centurie o horoughs', ed il 
consiglio generale della nazione, conosciuto poi sotto il 
nome di parlamento , dovette comporsi di tutti quelli 
che rilevavano iminedialameiile dalla corona (i). 

Lo statuto non obbligava il re di domandar il 
parere o il consenso della nazione che per imporre i 
tributi noli sotto il nome di ajulo{auxilium')o di $c.u- 
daggio (^scutagium) (a): pure avendo egli tanti rami 

(i) I feudatarii di maggior corno vi cran cliiainali 
con lettere sigillate loro dirette dal* re; quelli meno Impor- 
tami si convocavano dai magistrali ; ma troppo numerosi e 
deboli ad un tempo per influir personalmente , otteunrro 
di farsi rappresentare. 

(a) Forse non fu altra la differenza tra ques;« due con- 
tribuzioni se non die f auxilium era dazio indiretto o di 
consumo , g lo sculagiam diretto o personale, ^i é chi de- 
riva il nome di Bendaggio dallo scudo scolpilo nella mo- 
ne.a ebe pagavasi ; ma • più piobabil* che provenisse daV 
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di rendite fiscali, e potendo vendere ed impegnare co- 
me p ù gli piaceva i beni del suo demanio , poteva far 
<li meno del parlamento. Ma sotto il resno di Arrigo 
III nell’anno ii58 i faiiiod statuti di Oxford stabili- 
rono che dovesse tenersi parbamento ogni tre anni per 
larvisi regolamenti acconci allo necessità del regno. Or 
({uesto paramento anche in fatto di finanza non po- 
teva esser com^sto che de' possessori de* gran feudi 
immediMfe^ nel tiumero de' quali il re avrebbe dovuto' 
avere il suo voto pàrlicolrtre , a motivo del suo dema- 
nio , sia che lo possedesse a titolo di dote della coro- 
na , sia che 1’ avesse ereditalo da’ suor maggiori ; e se 
finito il parlamento , e regolati i sussidii , ogni gran 
Vassallo si concertava con i piccoli feudatari! che rile- 
vavau da lui « per procurarsi le somme di coi óbl>i- 
sognava , avrebbe il re dovuto pur farlo del pari nc’ 
suoi demani!. 

Ora vi era una manife.sta inconseguenza a ricono- 
scere il re come signore del suo demanio e membro del- 
l’assemblea alla quale prcsedea come sovraDoj ond’èche 
per evitarla si . giudicò fare una .doppia convocazio- 
ne ; 1’ una de’grandì baroni chiamati con lettere sigil- 
late particolarmente loro *dirette ; 1’ altra de’ piccoli 
vassalli del demanio che noi» rilevavano dalla corona 
ma dal re come particolare, invitati da un magistrato 
a scegliere de'dpputalipcr rap|>resei>larli nel parlanieuto.- 
j primi formavano il corpo della nazione , gli altri il 
demanio del re : quelli erano i pari del regno , que- 
sti del demanio reale. Ma eccetto che nelle finanze , 
il re era padrone di far qpel che gli piaceva,; quindi 
poteva chiamare ai suoi consigli ed ai suoi piacili quelli 
che voleva o che credeva più idonei, c fare gli statuti 
che giudicava più convenevoli. 

Nelle guerre civili sostenute sotto i.) regno di Ar- 
rigo III , i diplomi che erigevano le città in comuni, 

« loro concedev ano libertà c privilegi , divennero più 
freqiiiuti I menile il re che' avea bisogno di danaro o 
di appoggìD contro i baroni , ed i baroni, die v ole- ' 

redimersi per danaro dal servizio milil.arc , e che si debba 
a quest’uso della moneta lo scudo impressovi. 




Vano servirsi <le’ comuni contro dtl re ,• rivalcgi*fav(>ri<> 
nel vendere libertà , ed in aecordnr prcrogitive ond>» 
conciliarsi l’ amore del popolo. Tosto il numero delle 
cilli incorporate, vale a dire che avrano dritto a for- 
mare nii comune legalmente rieonosrinlo , si aci rebhe, 
ed i vantaggi di cui godevano i loro abitanti li restró 
aldiastan/.a ricchi e potenti per porre alcun peso nella 
bilancia politica. 

Ma , se n'.escludiamo la città di Londra , rjn-sii 
comuni non ebbero parte diretta m i governo, fiiorchò 
nel sediziosa parlamento convocato nel i .i65 da Leicester, 
ove per riempire il vuoto lasciato da’nìembri rimasti fe- 
deli al re, itiron cliiamati due cavalieri p«‘r ogni contea, 
ed i deputati de’comiini incorporali, che v’iutcrvenncro. 
Or caduto il partito di lui , cadde pure il dritto di 
rappresentanza de’ comuni ; sebbene troppo cara me- 
moria Ipro ne rimascj talché il riacquistarlo fu in essi 
VIVO e perenne desiderio, e condizione espressa o tarila 
di tutti i servigi che poscia resero alla causa reale. 

A compiere questi voti, non che per trarre d.ai co- 
muni il danaro di che abbisognava , Odoardo I nel i agS 
<liè novella forma al parlamento. Ordinò che in ciascuna 
sessione ciascun comune scegliesse un certo numero 
di deputati , i quali a .spese de’ medesimi sì recas- 
sero a stipulare col re i sussìdi! necessariì ; e cen- 
to venti comuni (i) furono convocali in luogo de’vas- 
salli iinmedi,i(i del re, i quali vi avean lasciato appunto 
«|uel vuoto, parte pel loro passar iie’ comuni ,, parte 
per le alienazioni del demanio reale. 

L’altra innovazione dello stesso monarca fu d’ in- 
trodurre nella camera aita i baroni per rescritto , hu- 
Tons by wr/t (donde deriva il dritto die ora hanno i 

(i) Sebbene queste città fossero di qnelle affrancale 
dal re ,• che non poleva disporre de’ sutfeiidi de’ suoi ba- 
roni , pure molti comuni ap(iarteiieuli a costoro erano st.ali 
da essi medesimi affrancati. Ma questi diplomi de' !)nroiii 
non erano validi che mercè la reale approvazione ; coll'aii. 
dar del teii.’ii la coiicrtsioiic reale si confuse colf appro- 
vazione ,■ e la fiaiichigia de’ comuni fu annoverala ira le 
regalie. 



ro d'Inghiltem di creare i pari del regno ) ; ed 0-» 
doardo ae gratificò i suoi vassalli particolari. In seguito- 
aumentandosi il potere reale, e riunendosi grandi feudi 
alla corona , la camera alta non, fu piu composta di 
grandi baroni , ma di signori creati dal re , sivestitt 
di titoli degli antichi gran fendi., sens' averne i cari- 
chi oè le prerogative , o di titoli assolutamente nuovi. 
Quindi la rappresentanza nazionale prima riseduta 
nell’ assemblea de’ grandi vassalli eccleesastici e laici, 
ciascuno de’ quali possedeva una delle grandi divisioni 
territoriali del regno , si trovò insensibilmepte trasfe- 
rita nella camera de’ comuni , ove menò seco > 1' auto- 
rità ed i dritti piu importanti. Dal che avvenne che 
qiie’ gran signori i quali aveano sdegnato una volt.i la 
lord presenza , preferirono poi di sedere nell' altra ca- 
mera anzi che tra i pari, mentre quella aveva influen- 
za e considerazione maggiori. 

La feudalità stessa di cui vi erano tante specie 
in Inghilterra (i) mancò quando i re, non avendo piìs 
bisogno di cavaueri e di scudieri, nè delle truppe indi- 
sciplinate che quelli con loro conducevano, commutaror 
no tutte le tenute con servizio di cavaliere o di grand 
tergeanty in tenute a servizio con prestazione dcter- 



(i) Quattro specie principali ne distinguono gli amori 
inglesi; i la tenuta con servizio di cavaliere , tencmenlum 
liherum per servitium militare , era il possesso del feudo 
col peso de’ aervizii nobili in corte ed in guerra , magnum 
servitium , conosciuto sotto il nome di grand serjeanty. 

a. Quella franca e libera ma sotto un determinato ser- 
vizio , free socage , liberum socagium , ohe obbligava il 
vassallo ad un canone o prestazione in danaro o in genei i 
pel fondo che possedeva. 

3. Quella di puro villenage , villenagium purum, che 
importava servizi] ignobili , ma indeterminati , come quelli 
de' coloni o ceusuarii dipendenti immediatamente dal de- 
manio. 

/ 4- Quella di villenage socage, che obbligava a scrvizii 
più bassi determinati dal contratto. 

Si posSoiio aggiungere la tenuta en fr he-atimone 
(frane aimuing ) egualmente conosciuta in r'taucia , ad 
alue con menu generali cuudizioni, / 



minata in danaro. I feudi allora ritornarono all' antico ■ 
stalo di allodio, e può considerarsi la feudalità estinta 
sin dal dodicesimo anno del regno di Carlo II , che 
abolì tuUi i servizii 'di cavaliere e di scudiere. Allora 
la feiidaliU, non visse più in Inghilterra che nelle i~ 
stituzioni giudiziarie e nelle formole de’ pratici. 

C A P I T O L 0 II. 

Delle antiche associazioni , e loro effetto 
nell' amministrazione della giustizia.(i) 

Noi parlammo di queste associazioni in decurie , 
centurie e contee, il cui grande oggetto era la pace e 
la tranquillità pubblica ; in modo che da chiuntpie 
fosse turbata , la contea era tenuta ad indicare la cen- 
turia del colpevole , e questa la decuria , la quale 
era obbligata a consegnare il m.alfattore sotto pena di 
pagar rammenda incorsa e ristorare il danno cagiona- 
to. Quando il colpevole avea beni sufBcicnti, si pren- 
devano da essi le somme , ma in loro difetto, gli al- 
tri membri della decuria eran tenuti solidalmente, e sus- 
sidiariamente le centurie per le decurie , e la contea 
per la centuria. 

Per naturai conseguenza di questa solidalità , cia- 
scun uomo libero sorvegliava la condotta e le azioni 
dei SUOI concittadini , ciascuna decuria 1’ amministra- 
zione della decuria vicina , e ciascuna centuria tulle 
quelle della contea: il conte, e Usuo vicuivo conosciuto 
sotto il nome di t>ice comès,o sherij" , presedeva le as- 
semblee della contea, e teneva i piacili sull’ ammlnislr.i- 
zione interna e giudiziaria, mentre il centenario teneva i 
placiti' nella centuria , ed il capo della decuria quelli 
della medesima j ciascun uomo libero disponeva degii 



(i) Si restringe quando dice 1’ autore ne’ 

Cap. V» Conservazione delle antiche associazioni. 
Gap. VI. EtTetti delle assoeiaziuui sull' amiiiiuislratiuue 
e sulla giustizia. 

Cap, VII, Legge comune ( Common law )• 



Digitized by Google 



. sKitri di sua famiglia , e giudicaTa i suoi figli mino^ 
reani ed i servi. ' 

Ma quando i grandi vassalli separarono dalla citta- 
dinanza i loro servidori o fedeli di cui si resero garanti, 
fu necessario accordar loro i mezzi per inipadirli a mal 
f^re, od il diitto di correggerli j ( i ) quindi quelli soli, 
die non rilevavano da alcuno, seguivano au esser tra- 
dotti innanzi ai giudicati regii della contea o della 
centuria. 

Queste associazioni continuarono dopo la conqui- 
sta dei Normanni, ma senza rgciprocanza , mentre gl' 
Inglesi erano interessati a prevenir gli attentali contro 
i Normanni , nell’ atto die costoro, eran soltanto ri- 
spoiisabili della pein del loro delitto. Ma il re Gu- 
glielmo jier assicurarsi dclLi fedeltà non solo de' grandi 
signori Inglesi ma benanche de’baroni Normanni, ricliie- 
sc da essi un particolare giuramento -, e fattosi a ga- 
rentire il dritto di non ricevere imposte che di lo- 
ro consenso , od accordando gli snticlii placiti e la ri- 
spettiva divisione territoriale ed amministrativà , li co- 
stituì nei tempo stesso garanti scambievoli delle pene 
di tutti i misfatti e delitti. 

In conseguenza degli avvenimenti generali, estesi 
ì demanìi delia corona , riuniti ad essi i gran feudi , 
quelle associaziorii ancora si estesero. Quando poi 
la feudalità cominciò a non esistere più che nelle leggi, 
quando i comuni furon chiamati al parlamento , le cen- 
turie e le dcciirìe ricominciarono ad essere ciò che nella 
loro istituzious erano state, ed o da per se stesse , o 
por mozzo di niaiidalarj nominati nelle loro assemblee, 
emministraron tutti gli g/Tari del loro distretto, per quanto 
le nuove forme del governo lo pcrmetteano. Or di queste 
assoria'/.ioni e della garentia scambievole dei cittadifii , che 
li’ era la conseguenza e che tanto distingue 1 Inghilterra, 
fu grande 1’ elTctto cosi nell’ iuleroa amministrazione 
come nella giustizia. 

(i) Allora i grandi va5s.-illi ebbero una amministrazio- 
ne ea una giurisdizione su' loro suffoudatarii distinta da 
lineila del re ; e questi suffeujalarii non ebbero alcuna re- 
l.izim c col resto della società , se uou pet mezzo del lor* 
signore diretto Sunrain. 
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Ciascun cittadino ebbe il dritto di conoscere tutto 



<puel che concerne le obbligazioni di cui si rendeva fi- 
de;' ussore, discutere la validità di quel che si era fatto 
sotto la sua risponsabilità , conoscere della gestione dei 
suoi amministratori , ed obbligarli a rispondere a tutte 
ie obbiezioni che potevan farsi sulle cose da loro ope- 
rate. Ma per non rendere 1’ esercizio di questo dritto 
ung vessazione , le leggi stabilirono un termine all’ in- 



quisizione delle gestioni de'magistrati , e condannarono 
a spese doppie , triple , ed anche ad ammende , quelli 
di cui si dichiarassero malfondati i richiami contro di 



esse. j 

Ciascune fu ammesso a discutere innanzi al giudice 
Ìd tempo utile se un candidato che si presentava per 
Un impiego I riuniva le condizioni necessarie ond'essere 
eletto; ed ogni elezione poteva essere impugnata , qua- 
lora non si facesse nel tempo stabilito ddle leggi o d.il- 
r uso. Di qui è che il . popolo inglese esweita una po- 
lizia che fa r ammirazione degli stranieri , i quali ne 
vedono il regolare andamento senza scorgerne giam- 
mai ie molli. Queste associazioni bau preservata l’ In- 
ghilterra dallo spi."i(o di aristocrazia o di oligarchia fu- 
nesto ai comuni del continente. 11 borough inglese non 
forma una persona morale , come il comune ; ma è ri- 
guardalo come una riunione di cittadini in certo spazio 
di terreno. Il deputato al parlamento rappresenta il po- 
polo inglese , tuttoché nomin.ito daf tale o tal a ki'o di- 
stretto ; mentre il delegalo della comune non vede che 
essa , e la parte ch'ella ha nell' interesse generale ; egli 
è stranierò alla comune vicina, anzi n'è geloso, perché 
in somma non vi sou citladiiii ma comuni. Da ciò nasce, 
che sul co'nlineote, tutti gl’ impieghi sono avidamente 
chiesti, e qualche volta divengono la proprietà di certe 
persone , o famiglie , o classi ; nieutre iu Inghilterra 
vi Lisoguano mezzi coercitivi per obbligare i cittadini 
Jioiuiiiali ad impieghi anche i più eminenti, quando riuu 
iiaiiiio lauto di'hiioit volere da s.i criticare al ben pub- 
blico il proprio riposo o interesse. i 

De consegueuze di questa solidahlà non sono mer 
BO inrportanli rispetto alla giustizia, la ciascHoa contea 






lo tctriffo è la prima autorità ne!I' ordine amministra» 
tiro e giudiziario, L* anarchia e 1' usurpazione feudale 
arcano in alcuni luoghi rese queste cariche ereditarie; 
in altri il popolo area conservato il dritto di nominar 
da se stesso i suoi capi : spogliato in seguito di questa 
prerogativa, dopo molle vicende, la facoltà di nominare 
gli sctriffi rimase definitivamente alla corona, salve alcu- 
'Oe eccezioni; nondimeno i cittadini rattengono ancora il 
drillo di scegliere il coroner o coronator, gli ufficiidei 
quale sono egualmente parte amministrativi parte, giudi- 
ziarii, e che tiene il luogo dello rcrr^b quando questi é 
impedito. Molti altri magistrali ed ufficiali sono nomi- 
nati dal popolo ; ed attesa la solidalità , ciascuno ha 
interesse diretto a dare il suo voto ad integri uo- 
mini, ad istruire i suoi concittadini de'duhhii che po- 
tesse avere della probità o capacità d’ ogni candidato, 
e finalmente a vegliare perchè la scelta cada su per- 
sona la cui fortuna possa offrire sufficiente garentia al 
pagameuto delle ammende , ed al ristoro de' danni. 

Conseguenza dello stesso principio, ma di maggiore 
interesse, fu l’uso di esiger i garanti della buona con- 
dotta di colui ch'era sospettato d' un misfatto o d’ un 
delitto , egualmente che del condannato dopo 1' espia- 
zione della pena. Tosto che la decuria , la centuria , e la 
contea risponde del delinquente, è inutile di assicurarsi 
della sua persona , e carcerarlo , a meno che non si 
trattasse di un misfatto grave e soggélto a pena cor- 
porale. Da ciò deriva il dritto di ogni Inglese a richie- 
dere la sua srarcerazìone dando cauzione , ogni volta 
eh' è arrestato percausa civile o criminale , purohè non 
di fellonia (i). Il mettere in libertà provisoria i car- 
cerali non è esclusivamente proprio dell’ Inghilterra ; 
ma quel che la distingue dal continente si è in primo 
luogo che questa facoltà nou è di eccezione , bensì di 
dritto generale, per cui non può esser ricusala che nei 
casi espressamente eccettuati; £ secondàriamente perché 

(i) Sotto il nome generale di fellonia si comprendono 
in Inghilterra molli delitti che portano pene afflittive , oltre 
r alto tradimento, l' assassinio , e lo stupro violento. 



rssenJo data la cauzione a tutta la contea, non è »oló 
interesse dell'accusato il mantenere i suoi dritti, madi 
tutta 1 associazione che trovasi mallevadrice della condan- 
na pecuniaria alla quale potiebhe quegli essere esposto. 

Ultin^a conseguenza dello stesso principio è il co- 
stume di richiedere le sicurezze per la buona condotta 
e la tranquillil4 di colui il quale ha dato motivo di te- 
mere che non turbi la pubblica pace*. £gli è quindi co- 
stretto a depositare una somma stabilita, e dar cauzior 
ne per un'altra somma egualmente determinata, nel ca- 
so che lassna condotta giustificasse i sospetti. Quegli 
che non pelea somministrar queste sicurezze era espul- 
so dalla contea ; ma dopo che la pena del Laudo è di- 
venuta di più importanza , si pratica di tenerlo per 
qualche temj>o nel carcere. 

La distinzione tra le leggi generali e comuni a tut- 
ta la nazione, e quelle che non obbligano se non co- 
loro che fanno parte d’una certa tr^ù o famiglia , ha 
dato luogo ad una separazione che tuttora esiste in In- 
ghilterra , quantunque la tradizione della sua origine 
siasi perduta ; ed è quella della legge comune ( Com- 
jiion lair ) e della legge scritta , sìa negli statuti del re- 
gno ^ sia nel roman dritto , sia nel dritto canonico, sia 
negli usi commerciali. La legge comune era quella che 
la nazione faceva nei placiti , 0 che il capo supremo 
promulgava pel bene generale ; ’ ma ora tal legge non 
iscritta é soltanto nell' Inghilterra l'antico uso degli a- 
Litanli , quella che nell’ origine era personale e corri- 
spoiidea alle leggi degli antichi Germani. Al contrario 
bi legge scritU negli statuti è la legge espressa e ge- 
nerale , quella che corrisponde ai capitolari generali. 
La legge comune poco sicura ne’ primi tempi in cui 
ciascuno seguiva le costumanze de’ suoi maggiori, non 
è diventala uniforme che in segnilo , quando il cangia- 
mento de’ costumi , il commercio , I’ unità nel regno , 

1.1 concentrazione del potere monarchico o giudiziario 
han fatto scomparire la varietà delle costumanze ; è 
pertanto impossibile l’assegnare l’epoca in cui si è adat- 
tala questa legge la quale non si fa conoscere che per 
mezzo di tradiziooi, e di esempi!. 



/ 
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CAPITOLO Ili. 

Dei giudici di pace , e delle antiche giudicature 
d' Inghilterra (i). 

II primo oggetto di ogni società è la pace interna 
ed esterna, per dbiiservare la quale furon fitto le leggi, 
ed eletti i magistrati ; ma i Sassoni ■ rearouo a tal fine 
nfficfali particolari, conosciuti sotto il nome di custodet 
pacis o conservatores pacis. Il loro incarico era ili con- 
servare la pace gareutita dal primo magistrato del paese, 
cioè la pace del re. Quindi doveaiio dissipare ogni se- 
dizione , anestar qtiei eh’ erano sospetti di misfatti e 
delitti , ed esigere da essi garentle siltncieiili di non 
comuietlcrc oltraggi o violenze , e di presentarsi nel 
tempo e luogo del giudizio. 

L' estensione della potestà dei custodi della pace, 
gli alti olEcIL di molli di quei che esercitavano tal ca- 
jica , il desiderio che ne aveauo potenti personaggi , 
pretendendola sia per dritto di prescrizione sia pc'loro 
possedimenti , assicurar doveva a questi magislrat' gran- 
de intliieiiza e popolarità. Quindi allorché Odoardo III 
assistito dalla regiua. Isahella usurpò il trono del padre, 
incaricò gli teeriffi di mantenere la pace nelle loro Ccn- 
lee , e fece oidinare dal. parlamento , che per meglio 
nuuieiiere la tranquillità nnhhiica si. nomiuasscro da 
per ogni dove persone idt>>;e ad assicurar questa pa- 
re. Tale statuto servì al re di pretesto per arrogarsi 
la nomina dei coiisertatori della pace, de’ quali con 
altro statuto aumentò le facoltà , conferendo loro il 
drillo d’ inqnirere contro | felloni ed alti i delinquenti, 
e cainldandonc il nome in quello di Judices pacis. Coni 
ri i'iusei a sopprimere le legislazioni jiersonali c ad 
abbassare i baroni, mentre aumentando 1’ autorità di 
questi giuuici , allribui loro la roiiosccnza di tutte le 
>io]uzioui così dilla legge couiuuc che della statutaria, 

(i)Si sono iu questo capitolo riuiiiù f Vili e IX del- 
y aulure soitu gii slessi litali. 
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'e solo ordini clie per giudicare di questi delitti un solo 
giudice non fosse . sufficiente , ma due o più ne biso- 
gnassero. 

L’ origine de’ conservatori della pace si perde nella 
oscurità de’ tempi. Li troviam sotto i Sassoni ed i Nor- 
manni ; ma solo Odoardo III si prevalse di loro 

S er distaccare i sufTeudalarii dai loro signori , facen- 
o a quelli desiderare la protezione diretta del re , e 
la stessa amministrazione che prima aveauo gli uomini 
liberi. 

A riserba di questa magistratura , tutte le altre 
erano conformi a quelle de’ popoli di origine germa- 
nica. La giustizia si rendeva dagli uomini liberi riu- 
niti ne’ placiti preseduti dal re o dal suo delegato, dal 
conte o suo sceriffo i infine da un magistrato inferiore; 
ma gli appelli erano sconosciuti assolutamente , e le 
deourie giudicavano inappellabilmente le cause della 
loro competenza. Allorclic in seguito per 1’ estensione 
della feudalità i vassalli si separarono dal resto della 
società , e ciascuno di essi divenne giudicabile dal suo 
diretto signore, si adottò , sebbene con maggior diifi- 
collà , il giudizio dei pari. Ma ciò produsse un diverso 
efielto in Inghilterra, mentre colà la corte reale dovea 
occuparsi mollo .anche delle cause de’ vassalli immediati 
deire, de’ quali vi aveva numero considerevole: qui odi , 
questa corte era di due specie , c tal doppia compe- 
tenza le assicurava una giurisdizione più: importante 
che negli altri paesi. > b 

Gli appelli allora incominciarono; mentre tosto che si 
vide esser il signore a di cui nome si rendevano i placiti 
egli stesso giudicabile da una corte superiore , si dovè 
dedurre che le di lui decisioni potevano esser egual- 
mente rivedute ed emendale. Lo stesso avvenne per le 
cause de’ vassalli immediati del re ; e le decisioni rese 
nelle corti demaniali furon portate in appello allacorle 
reale composta de’ grandi baroni : ma allora il re po- 
teva farvi entrare i grandi officiali ed i consiglieri a 
lui devoti. 1.0 

Ad esempio de’ missi dominici , due persone ven- 
vero delegate dai monarchi d’ Inghilterra , le quali ad 
Me yer 6 



rpoclir slnLilite girnvnno nc' demani! regii; e per -(«1 
modo di viaggiare onde amministrar la giustizia pre- 
sero il nome di justitiariì ìtinerantes , juslitiarii ia 
cyrt. 

Quando tutte le terre appartenevano ia feudo a 
ejiialelir gran liarone o al demanio reale, la giustìzia non 
poteva ainmiiiislrarsi che nella corte del liarone o del 
re. Il re iinminava pe’ suoi demanii un piccol numero 
di, giudici che lo seguivano, o da per loro giravan 
ne' luoghi. Essendo essi lontani dal teatro delle liti, 
cslraiiti alle parli , e scelti in un ordine superiore, le 
loro sentenze dovevano essere imparziali più di quelle 
dei giudici baronali. A poco a poco le parti comincia- 
rono a dimandare che le corti reali avocassero le cause 
pendenti nelle baronali , sia che si lagnassero di negala 

0 prorogata giustizia, sia che dubitassero dell’ impar- 
zialità de’ giudici ; ed io seguito i giudici del re chia- 
marono a se , anche senza domanda delle parti , le 
controversie portate nelle corti dei signori. D’ altronde 

1 tribunali inferiori , non aveano registri scritti , e bi- 
sognava far la prova di ciascun atto di procedura che 
si fosse negalo ; laddove ì giudici della corona cran 
sempre accompagnali da un ajutante , die metteva in 
iscritto tutte le sentenze, e ne rilasciava le spedizioni. 
Questo vantaggio unito alle antecedenti considerazioni 
privò le corti inferiori della conoscenza d’ ogni causa, 
"a riserha di quelle di picciolissimo interesse , vale a 
dire al di sotto di 4^ scellini. Non è dunque da 
iiiernvigliare se nell’ Inghilterra la corte del re , aula 
regìa, sia giunta ad impadronirsi della giurisdizione e- 
scluslva su tutte le cause civili e criminali del regno 
intero , ad eccezione di picciol numero di cause privi- 
legiale, come quelle che presuppongono cognizioni lo- 
cali , le cause ecclesiastiche , e quelle ch’ella stessa ri- 
jiutava immeritevoli della sua attenzione. A questa 
corte composta del monarca e dei grandi baroni s’ ag- 
gìungevaiioi grandi ufficiali della corona, cd i togati, pro- 
priaiiicnle delti Consiglieri o giudici, tanto più uccessariì 
in «guanto che per lungo tempo le cause furono Irallale 
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in francese (i). Una sola particolarità la distìngueva, 
ed è cbe i giudici incaricati di visitare i demaiij del 
re eran presi da’ consiglieri reali , che facevano da as- 
sessori nella corte plenaria , e presedevano le corti 
d’assise nelle contee (juslitiarii de banco ), in modo 
che si videro investiti esclusivamente della facoltà d'an- 
dare ad epoche stahìlite a tenere in ciascuna contea 
le assise , o corti eh’ essi presedeano per regia delega- 
zione. 

Poco piacendo ai Laroui d’assistere a (jneste corti, 
esse furono abbandonate ai soli consiglieri togati , che 
divennero persone di grande influenza. Odoardo I sti- 
mando pericolosa al governo 1’ autorità del gran giusti- 
ziere , ne soppresse la carica , e divise il potere del- 
l’aula regia fra tre camere, o tribunali distìnti, quella 
del banco del re per le cause criminali , quella dello 
scacchiere per le finanze o affari fiscali , e quella per 
gli affari civili , composte ciascuna di quattro membri, 
colla facoltà di riunirsi tutte nella camera dello scac- 
chiere , perchò due tra esse potessero giudicare gli ap- 
pelli della terza, o perche i dodici giudici riuniti con- 
sultassero sulle più ardue quistìoni. Égli istituì un can- 
celliere con attribuzioni particolari , e conservò alla 
vera corte del re, 1’ assemblea de’ grandi baroni, le 
facoltà che , secondo le idee feudali , non potevan e- 
sercitarsi da altri, come il giudizio delle cause dei pari, 
e r ultimo appello da qualunque àen lenza. 



(i) Odoardo III nel i36i per compiaeere al popolo 
ed ispirargli il desiderio di preferire la sua amministrazione 
e delle sue corti a ipiella de'sigiiori fece sosliluiie la liugiia 
inglese alla francese nella procedura, nell’ alto che obbligò 
i baroni di origine normanna a conlinuarc l’uso della fran- 
cese. Gli ani autentici erau però sempre scritti in latino , 
ignoto a tulli i laici j per cui restremo bisogno che aveasi 
de’ citrici. 
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€ 1 P I T O L O IV. 

Del giurì } origine sforma, cagioni ed effetti 
ài esso («). 

La gran Brettagna più che per ogni altra cosa di- 
atingiiesi per 1' istituzione de' giurati , sconosciuta alla 
rimanente Europa sino al giorno in cui la rivoluzione la 
trapiantò in Francia, d'onde poi passò in altri pae- 
si. Il giurì inglese è una specie di tribunale composto 
di un numero determinalo di pei-sone nominiite su 
d' una lista de' più rispettabili auitanli , convocali per 
l'esame d' una sola quistione, sia di fatto, sia di fatto 
e di dritto, sia Analmente di danni ed interessi, eia 
cui decisione chiamala verdict ( vcte dictum ) dee ser- 
vire a dirigere il vero giudice sul prosieguo della pro- 
cedura. Innanzi ai giurati le cause sono istruite dalle 
parti sotto la direzione c sorveglianza d' un magistrato, 
il quale terminata l'istruzione , rassiime il dibattimen- 
to , dice il suo parere , ed indica ai giurati quel eh’ e- 
f'ì crede doversi pronanziare, senza però che siano te- 
nuti a seguir la sua opinione. Questo magistrato ha si- 
milmente r incarico di decidere tutte le quistioni inci- 
denti che possono presentarsi nel corso della istruzio- 
ne. Il veraict può essere impugnato sì nel civile co- 
ni^ nel criminale per difetto di forma ,• e per opi- 
nione resa contro al sunto del magistr.ito che pre- 
sedè la sessione. Esso inoltre non può rendersi che 
air unaiiiniitù ; ma può esser parziale , il che chiamasi 
special rerdict , sotto la riserva della quistione di dritto 
da esaminarsi da un altro tribunale. 

.Alcuni gravissimi autori avvisarono potersi trovare 

(i) Si epiloga quanto dice l’ autore ne' capitoli se- 
guenti : 

Cap. X. Del giurì. 

Cap. XI. Origine e forma del giurì iu Inghilterra. 

Gap. Xll. Cause ed ell'elii della procedura per mezzo 
da' giurati. 
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r origine della procedura per giurali tra i Greci e tra 
i Romani ; altri credettero il giuri inglese un coitiiine 
portalo dagli y\iiglo -Sassoni; molli l’allribuisruno al re 
Ranieri die dominò la Danimarca e la Sve/.ia al prin- 
cipiar del nono secolo , donde l’avessero i Danesi tra- 
sportato in Inghilterra; alcuni suppongono che i Nur- 
iiianni stabiliti sotto il duca Roiloiie nella Neiistria , lo 
abbian conservato co' loro antichi costumi , cd introdotto 
in Inghilterra dopo la conquista ; e tutti si accordano 
nel cercar questa origine in tempi anteriori alla intro- 
duzione della ^udalilà generale. Malgrado questa u- 
uanimità, noi crediamo che il giuri sia di origine molto 
più recente, e tutta propria dell' Inghilterra. Soltanto 
aotlo il regno di Arrigo III cominciò ad introdursi la 
'Vera procedura per giurati , c passò ancora altro tempo 
prima che divenisse generale ; il che avvenne nel i^óS 
sotto Odoardo III ; sebbene la indipendenza de’giurati 
non venne diCnitivamente stabilita che sotto il regno 
di Carlo II , mentre sino a quel tempo i giudici eser- 
citavano il dritto d' imprigionare e punir coir aiuinenda., 
quei giurati la cui coiulotta Tosse loro dispiaciutaì.^ 
Arrigo II Tu l'istitutore della grande assisa (i) , uon*^ 

(i) Arrigo II avea conceduto la grande assisa per evi- 
tare 1 ducili gindiziarii. Lo sceriffo era autorizzato a cliia- 
mare quattro cavalieri delia coutea nella quale «lava 1’ im- 
mobile cotilrovertilo o domiciliavano i litiganti ; questi quat- 
tro nominavano dodici cavalieri legali ( rnle a dire chic a- 
veano le coudizioni necessarie per giudicare ) i quali pote- 
vano essere ricusati per gii stessi motivi per cui potevano 
rrciuarsi i testimoni ne' tribunali ecclesiastici. Esaurite le ri- 
pulse , il giudice domandava ai la cavalieri se aveano co- 
noscenza del fondo e delle persone ; se giuravano di non 
averne , erano licenziati , c surrogati da altri sino al nu- 
mero di dodici. Il giudice allora gl' ioterrogava sulla quU 
alioue , e seguiva 1' opinione cIT essi aveano prolerila all' u na - 
simitk : se non erano unanimi , vi si aggiungevano altri ca- 
valieri sino a che d jdici si trovassero d' uno stesso senti- 
mento. IMa questi cavalieri che componeau T assisa non era- 
no giudici; essi non sentivano nè le parli nè i testimoni ;' 
non esaraicarano le pruor* ; nè giudicavano che sulla c«r- 
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già. del giuri; se non che non deduendo noi questa prò» 
cediira uè dai piacili degli arimanni germanici, nè dai 
aiudizii per mezzo de’ pari nelle corti feudali, la riguar- 
diamo come uni modificazione appunto della grande assisa 

Ì iù propria all' Inghilterra che ad ogni altro paese di 
iuropa, perchè la mutua garentia de'cittadini ivi si era 
conservala , ed anche consolidata. Sotto il regno di 
Arrigo III noi collochiamo questa importante innova- 
zione , imitata in parte da ciò che crasi stabilito ne’re- 
gni fondati nel Levante da’ Crociati , e probabilmente 
favorita dal re e dalla commissione de’ dodici cavalieri 
per contea , eh’ egli avea nel principiar il suo regno in- 
caricata di verificare ed esaminare le antiche leggi e 
costumanze deH’Inghiltcria, 

Dispiaceva al popolo la pruova resa generale del 
duello giudiziario in tutte le liti , e l’assurdità della 
quale si facea sentire pe’ giornalieri abusi che n’e- 
rano inevitabili conseguenze. Furono dunque obbligali 
i re a sostituirvi un nuovo mezzo ; e ’l piu conforme 
al volo dalla nazione doveva esser quello che più si rap- 
prossimava alle antiche favorite idee, d’invocare su tutti 
j punti di fatto la tcslimoniaaza del villaggio o della 
contea. 

La grande assisa avea lusingato le alTczioni del po- 
polo , ma era limitata alle sole corti reali, e perciò 
favoriva la defezione de’sufTeudatarii, e facea desiderare 
la franchigia dc'coinuni. Essa poi ^pplicavasi unicamen- 
te alle cause disila competenza, mentre le altre dovea- 
no porlarsia Veslmiuster, dove erano obbligati a recarsi 

tezza de’ loro sensi , o sulla tradizione de’ loro parenti o al- 
tri a’ quali aveano creduto. Questa procedura per assise non 
si estendeva che alle cause sulla natura d’ un feudo , sulle 
relazioni tra il signore e ’l vassallo , o altre contese di si- 
mil genere ; ed era ignota nelle cause criminali. 

Questa grande assisa poi diventando giurala pel giura- 
mento che doveasi prestare nel risolvere altre quistioni non 
dipendenti dalla personale conoscenza de’ cavalieri , si con- 
verl'i in giuri , che all’ iniilazioiie delle assise di Geru- 
saleimiic , acquistò un potere giudiziario su tutto lo coiilro- 
versic. 
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tutti! cliiamati a far da testimoni o da giurati nell'assisa . 
Allora lo statuto diOdoardo I dell'anno 1390 diifacoltl 
ad ogni giudice unitamente ad un cavaliere della contea 
di teuer io essa le atsisej ed un altro statuto del iStg 
sotto OJoardo II facendo alcune modiiìca 7 .ioiii a questa 
procedura , risparmiò alle -parli cd a’ giurati d' andare 
alla corte di Vestminst“r; onde! giustiziarj si trovarono 
cosi investiti di facoltà suilicienti per tenere in ciascuna 
contea le assise cd i giuri. Furono pure incaricati della 
commissione di terminare i processi criminali , e ciò ri- 
sparmiò ai giurati il viaggio aVestminster per gli a (Tari 
criminali. ' 

1 giurati delle grandi assise erano ricusal>ili> e sulle 
prime fu dato alle parti la facolld di ricusarne l’inte- 
ra lista , quando v’ era luogo a sospettare di parz.ialiti 
il magistrato che arcala fatta j si mantennero poi le ri- 
cuse motivate, e sì permisero quelle non moli vale , 
le quali nel i 3 o 5 furon ristrette alle sole cause cri- 
minali (i). Finalmente le parti, esaurite le ricuse, c- 
ran riputate aver composto il giuri a loro grado ; c 
qsieslo istessu giurì non avendo facolld di giudicare 
che per espressa atilorhzazion delle parli, avvenne clic 
sci giurali d’ un' assisa , chiamali come testimoni di 
11U fallo, rendevano un falso verdiet, potevano perse- 
guitarsi come spergiuri , mentre contro i cunipnnetili 
del giuri non poteva agirsi criminalmente , qtiami’ an- 
che si fosse annullalo il loro verdict , tranne i casi di 
prevaricazione. 

L’ introduzione generale del giuri in tutte le cau- 
se civili e criminali assicura gl'inglesi da qualunque op- 
pressione giudiziaria, l’cr questa istituzione ciascun cil- 
tailiiio concorre ivi nell' esercizio del potere giudiziario, 
del pari che partecipa al potete legislativo per mezzo 
sii Diandalarj ch’egli stesso nomiua , e che gli reiidon 
conto della loro gestione; siccome inCne partecipa ntl- 
r esercizio del potere esecutivo per mezzo de'magistiati 

(1) Ed anche allora bisognarono nuovi regolamenti pei 
casi in cui il prevenuto avesse ricusato tutti i giurati o li 
avesse riiiutli eolie ricuse ad un numero minore del richiesto. 
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cbc tceglic, e cbe sono a lui risponsabilt della loroam- 
niinistrazione. Altro elTctlo di tale istititzioue è la co- 
noscenza delle leggi che si spande fra i cittadini chia- 
mati ad esercitar le funzioni giudiziarie. Essa li ri- 
concilia colle lentezze e le forme necessarie nella 
procedura , mentre salva gli accusali dalla precipi- 
fanza , e dalla lunghezza de* giudizi!. Secondo che 
il governo inglese ha riconosciuto l' influenza di que- 
sta ùlitiiz'one sullo spirilo piihhlico de* cittadini , ha 
procurato di sempre più spanderla e liberarla dagl’ 
impacci che poleauo coiiiprinicrìa (i). 

Noi non esamineremo tutte le disposizioni relative 
al giurì, nè parleremo de' giuri speciali. Vi sono pe- 
raltro due specie di giurì che tolalmcote distinte da 
quella sinora discussa, meritano particolare menzione ; 
il giuri bipartito per gli stranieri, ed il giurì d’ac- 
cusa in materia criminale. 

CAPITOLO V. 

Del giuri per gli stranieri , e del gran giurì (a). 

Quando in una procedura tra un inglese ed uno 
straniero , si presenta un fatto che dchb’ esser veri- 
ficato da un giuii, le leggi inglesi vogliono che sia 
bipartito , composto cioè di sei inglesi e sei stranie- 
ri; e questo giuri che chiamasi in quel Forode medie- 
tate liriguae, venne accordalo da Odoardo III nel i 388 . 

Vi son di gli autori che lo fan risalire ai tempi del 
re Elebedo ; altri ne derivan 1 ’ origine dai privilegi 
laigili ai mercatanti stranieri; ma pare che ne fu l'og- 
gelio l'attirar gli Scozzesi in Inghilterra, ed accelerare 
r unione tra i due reami. Per cui vennero eccettuati 
dalla conoscenza dì questo giuri i delitti di allo tradi- 



(i) Nel 1793 sulla proposizione del celebre Fox fa 
estesa la facoltà del giur'i ai delitti della sl-impa. 

(1) Si estrae da ciò che contengono i capitoli 
ini. Del giurì (le medielate linguae. 

XIV. Del gran giuri. 
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netilo e di lesa maestà in primo rapo. Certo e che può, 
attribuirsi più alla politica profonda dei due OdoardiI 
e III, che alla generosità degl’lQglesio alla loro liberalità 
Terso il commercio e gli stranieri. 

Nella presente legislazione britannica , ninno può 
regolarmente esser tradotto innanzi ad un g uri in ma- 
teria criminale, prima che la suoi eguali , conosciute 
le pruove a carico , non abbian dichiarato che tì è 
luogo all’accusa; nè v’ha eccezioue che nelle accuse' in 
ctii non per giurali , ma direttamente si agisce , o nelle 
informazioni che il procurator generale della corona 
prende d' officio , dopo d’ averne ottenuta 1’ autorizza* 
zioue dalla corte. 

Alcuni autori vogliono rintracciare 1’ origine di que- 
sto gran giurì presso gli Anglo-Sassoni ; ma certamente, 
quando i re si riservarono la conoscenza degli affari 
criminali , si videro nella necessità di distinguere due 
casi : quello in cui 1' offeso accusava nel suo interesse 
particolare , e quello in cui la centuria perseguitava un 
individuo sospetto di un misfatto, onde scaricarsi dagli 
obblighi eh’ avea quando non potea consegnare il col- 
pevole. Ma nè la centuria nè la contea aveva un organo 
legale per accusare , dopo che i placiti furono soppiessi. 
Si provvide allora che in ciascuna assisa o tornala dei 
giudici delle diverse contee , ciascuna centuria fornis- 
se la cavalieri i quali avessero il dritto di presentire 
ai giudici i nomi dei sospetti di misfatto o delitto nel lo- 
ro circondario ; ed a poco a poco questi cavalieri de- 
cisero soli se vi era o no luogo ad agire. I giudici uon 
erano però obbligati a seguir siffatta indicazione ; ma 
dovevano esaminare le ragioni e gl’ indizi! che aveano 
motivata r opinione de’ cavalieri. Culi’ andar del tempo 
quest’autorità de’ giudici diminuì, e l'uso introdusse 
una specie di giurì composto di la cavalieri della con- 
tea, che aveano il dritto di accusare a nome del conte 
quei che si fossero resi sospetti di un misfatto o de- 
litto. In seguito i giudici si contentarono delle note pre- 
sentate in nome del conte , e nei limiti della contea , 
in modo che vi bisognarono particolari statuti per de- 
terminare la competenza, quando una persona leritain 
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una contea andasse a morire nell’ altra , non che ne’ 
tnisfatli d’ alto tradimento commessi nell’ estero. 

Ai tempi del re Odoardo III , e mollo piu sotto 
Arrigo VII, i giudici ambulanti , ed anche i giudici di 
pace furono autorizzati a procedere sulle inform^ioni 
che si fossero loro ordinate, senza l’intervento dei giu- 
rati , contro quei che avessero commesso delitti , ad 
eccezione del tradimento, dell’omicidio , e di tutte le 
specie di fellonia ; ma Arrigo Vili rivocò tale statuto. 
Malgrado ciò., e malgrado l’incompatibilità de’ priii- 
cipj liberali dell’amministrazione giudiziaria inglese con 
questa procedura, essa si è sostenuta in alcuni casi, la 
cui applicazione è assai rara. 

Debbono dunque gl' Inglesi alla istituzione' ed alla 
conservazione delle antiche associazioni civiche e della 
garentia scambievole dei cittadini , il vantaggio inap- 
prezzabile di non essere esposti alla solennità d' una 
procedura criminale , ai rischi di un giudizio sempre 
incerto, ed al disonore che ordinariamente lo segue , 
quand’ atiche vi si trionfi. 

CAPITOLO VI. 

Corti di giustixia e d’ equità (i). 

Egli è impossibile che tutti i casi sian preveduti 
dalle leggi. Eppure, attesi i pericoli cd i danni dell’ar- 
Litrio , è sempre meglio applicare una legislazione co- 
munque scritta a' casi insolili , che abbandonarne la de- 
cisione all’ equità , vale a dire aìla opinione particolare 
e spesso al capriccio di un giudice ; quindi si è prefe^ 
rito il torlo fatto ad un individuo oppresso da una trop- 
po rigorosa applicazione della legge, al danno delia in- 
tera società , la canale in mancanza di legislazione po- 
sitiva sarebbe esposta a dipendere dall’ arbitrio del ma- 
gistrato. 

(i) Vedi quel che dice 1’ autore ne’ 

(iap. XV. Curii di giustizia e di cipiith. 

Cap. XVI. Usscrvuziuuc sulla giurisdizione regia. 
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Il 8olo paese che abbia ammessa un' istituzione per 
sovvenire a questi oppressi è l' Inghilterra. La corte 
della cancelleria è quella chè conosce delle qnistioni 
sottopostele secondo ì princi|ij dell’ equità naturale , 
mentre le altre corti sono astrette alle regole ed alte 
forme della legge comune , delle leggi civili ed ecclesia- 
stiche, le quali in taluni casi particolari sono poi modi6- 
cate dall’autorità del cancelliere. Prima il consiglio del 
Te risolveva simili quistioni; indi i monarchi mantennero 
indirettamente questa prerogativa per mezzo del can- 
celliere (i), il quale per le grandi facoltà ch’avea, era 
riguardato come la fonte de’rimedj giudiziari , mentre 
non n’ era che il canale. Il Cardinal Wolsey cancel- 
liere, primo ministro e favorito d’Arrigo Vili , tanto 
sublimò la corte del cancelliere, che tutte le cause vi eran 
giudicate ; per cui non bastando il solo capo della giu- 
stizia a tanti affari , la cancelleria fu divisa- in quattro 
corti che separatamente decidevano. L* abuso istesso con- 
tribuì a restringere la giurisdizione della cancelleria , 
come corte d’ equità , ed il successore del Cardinal mi- 
nistro, Tommaso Moro, ne die 1’ esempio. Finalmeute 
dopo varie dispute , sulla fine del XVlI secolo 1’ uso 
veoue a stabilire i conOni della sua giurisdizione. 

Le corti d’equità, vale a dire quella del caucclliere, 
e lo scacchiere , che jn alcuni casi esercita egualmente 
^ un’equa giurisdizione (a), non possono sospendere il corso 
ordinario della giustizia nè riformare le sentenze rese 
da altre corti ; ma possono ammettei-e alcune azioni , 
che non potrebbero introdursi altrove per mancanza 
di forme ammesse ad esercitarle. Esse permettono a'ile 
parti d’ interrogarsi scambievolmente , offrono mezzi 

(i) La giurisdizioDc del cancelliere si stabilì verso la 
mela del secolo XIV , roa fu parlicolartneiile sotto i regni 
^di Arrigo VI e di (Xloardo IV che ottenne tanta conside- 
razione. 

(a) Sin dal tempo di Arrigo IV la corte dello scac- 
chiere cominciò ad arrogarsi la conoscenza delle cause se- 
condo i priucipii di equità , perchè giudicava delle cause 
de’ contabili e debitori del re , verso i quali poteva egli 
usare indulgeuza. 
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di coazione per q[Uei cbe non yolessero comparire 
personalmente ; presentano de’ rimedii contro molte dif- 
ucoltà che s’ incontrano nell’ esecuzion delle leggi , che 
non possono mitigare o temperare , ma soltanto sup- 
plire alle lacune della legislazione , estendendo per a- 
nalogia 1’ applicaziun della legge ai casi che non vi 
sono nominalmente espressi j vanno soggette alle leggi 
comuni per le precedenti risoluzioni ; son finalmente 
obbligate per lo stesso motivo ad osservare la propria 
giurisprudenza , la quale è pure obbligatlva per le 
altre corti. < 

Ci resterebbe a parlare della prerogativa del re , 
la quale assicurava ai suoi tribunali la cognizione di 
tutte le cause in cui gli ecclesiastici che aveano ricevuti 
gli ordini erano interessati, ed in virtù della quale, il 
dritto di padronato delle chiese , e la presentazione 
dei curali non poteano aver luogo che innanzi ai giu- 
dici regii j ma é noto che con tali mezzi i re sep- 
pero trarre alle loro corti tutte le cause , ad ec- 
cezione di quelle di poco valore , o che per ispeciali 
e rari motivi si trattano sopra luogo. Certo é che 
quest’ unità del potere giudiziario concentralo nell au- 
torità reale, e delegalo ad un picciol numero di giudi- 
ci , è la sicura garentia dell’unità della giurisprudenza, 
desidcrevole dovunque , ma indispensabile in un paese, 
che non ha nè leggi] nè costumi scritti , ove gli e- 
sempii degli antecedenti giudizi! sono le sole guiue delle 
decisioni, ed ove la minima variazione tra i tribunali 
coesistenti rnvescerebbe tutta la giurisprudenza. 
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Dei vantaggi e degF inconvenienti delta legislazione 
inglese (1). 

Prima di parlare di questi- oggetti , convien dir 
qualche cosa sulla pena forte e dura , penance forte 
et dure , e sull' aggravazione drlla pena di morte. Se 
l’accusato di misfatto ricusa di rispondere alle quislioni 
che il giudice gli dirige sulla sua difesa e sul modo 
del Tesarne della sua accusa, o se non si decide per 
un modo ammesso dalla legge (3), gli si applica la pe- 
na forte e dura. Allora questi è ricondotto nella pri- 
gione , dove è coricato per terra , a piedi nudi ed ìu 
camicia ; gli si mette sul petto un piombo molto pe- 
sante ma che non lo schiacci , senza dargli altro nu- 
trimento che un pezzo di pane secco e muffato in un 
giorno, e nelTallro un poco d’acqua limacciosa, e cosi 
contimiare alternando sino a che risponda , o muoja. 
Per abbreviare i tormenti di questa prolungata agonia, 
]' uso aumentò talmente il modo di siffatta pena , che 
l’accusato non possa lungamente resistervi. Malgrado 

(1) In questo capitolo si comprendono i capitoli 

XVII. Ci alcune particolaritk delle leggi inglesi. Pena 
forte e dura. 

XVIII. Corruption nf thè hlood. 

XIX. Grandi vantaggi delle leggi inglesi. 

XX. Della pubblicità. 

XXI. Diretti delle leggi inglesi. 

{2) Trovata l'accusa fondata, data al reo notizia della 
natura del misfatto imputatogli, e lettogli Tatto di accusa, 
ha luogo la domanda sul modo della sua difesa j indicata 
che 1’ abbia , se^ue la seconda dimanda sulla maniera nella 
quale vuole che Tesarne proceda , e la risposta ordinaria 
è di voler esser giudicato da Dio c dalla sua patria Qried 
by god and bis country ) ; potrebbe ciò non ostante sce- 
gliere di difendersi personalmente , e gettar il guanto della 
disfida, dì cui si è vedute^ un esempio nella corte del banco 
del re nel 17 novembre 1817. 
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rincocrenza di essa colle altre istituzioni liherali del* 

)’ Inghilterra , non è stata abrogata da alcuna legge , 
e par che richiami T attenzione dei legislatori. 

L'altra singolarità delle leggi inglesi egualmente il- 
liberale è l'aggravazione della pena dì morte , corru- 
ption of thè blood , 1’ uso cioè di riguardarsi come cor- 
rotloW sangue di colui ch'è condannato per tradimento 
c fellonia , onde escludere I suoi discendenti da tutti i 
dritti , che potessero reclamare nel nome o quali rap- 
presentanti e successori di lui , compresi pnr quelli cne 
venissero a scadere anche dopo la sua morte. 11 re ha 
dritto di far grazia della pena , ma non può condona- 
re questa corruzione del sangue , perchè pregiudiche- 
rcLhe al dritto che può competere ai terzi. 

Un uso cotanto ingiusto e senza esempio in tuttele 
conosciute legislazioni, ehhe origine nelle guerre crudeli 
che spopolarono 1 ’ Inghilterra durante la rivulità delle 
case di lork e di Lancastro. Per quanto siano por- 
tati gl’ Inglesi a favore de’ loro antichi costumi , essi 
non cessano di desiderare l’aholizionedi questo dritto di 
cui riconoscono la durezza cd inumanità. Nella ses- 
sione parlamentaria del 1817 Samuele Romilly ne pro- 
pose alla camera de’ comuni la soppressione. Tolte di 
mezzo le indicate due mostruosità legislative, grandi so- 
no i vantaggi delle istituzioni amministrative giudiziarie 
c politiche alle quali l’Inghilterra deve la sua prospe- 
rità. Eccone i principali ; 

I. Le associazioni o garentic scamhicvoli dei bor- 
ghi. Sebbene, grazie all’ autorità dei magistrati cd al- 
r andamento regolare della giustizia, non sia più neces- 
saria la sorveglianza di ciascun indivìduo sugli altri so- 
cii solidali , nè più richiesta t)cr assicurare all’ offeso 
l’indennità dovutagli ; pure l’ interesse comune , che 
dà a ciascuno il dritto di mischiarsi di tulio ciò che ri- 
guarda l’amministrazione del borgo, che gli garantisce 
la scella dei suoi magistrali locali e dei suoi rappre- 
sentanti al gran cousiglio della nazione , che obbliga 
queste autorità per quanto sieno elevate a lùcercare la 
hcnevoleuM di lutti quei ebe rapprcseiilauo , a rispet- 
tare 1’ opinione pubblica , e a render conto di tulli i 
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pnssi della gestione , del vpto , della condotta , e Cnao- 
che delle intenzioni loro , fan riguardare quella istitt^ 
xioue come il palladio dello spirito pubblico inglese. 

II. La rappresentanza nazionale. Il più gran nu- 
mero de' cittadini partecipa delle elezioni ; e la manie- 
ra di sollecitare i voti , qualunque sia lo scandalo che 
spesso r accompagna , assicura agl' Inglesi un' influenza 
più diretta sulla condotta dei loro rappresentanti , ed 
una censura più severa su quella da essi precedente- 
mente tenuta. 

III. L' inviolabiliU della legge. Niuna autorità al- 
r infuori di quella che ha fatta la legge , ivi può so- 
spenderla o dispensare dalla sua esecuzione. 

IV. Lo statuto fatto dopo la restaurazione di Car- 
lo II , e noto sotto il nome di Habeas corpus ; in vir- 
tù del quale la libertà provisoria mediante cauzione non 
è colà un favore d’ eccezione. 

V. La procedura per mezzo dei giurati in materia 
criminale pel preventivo giudizio sulla colpabilità. 

VI. Le precauzioni prese riguardo alle autorità giu- 
diziarie , sono il compimento dei vantaggi di questa le- 
gislazione. 1 giudici inglesi, pochi di numero, onorati di 
grandissima considerazione , stipendiati largamente , ma- 
inovibili, seggono nel primo corpo della nazione, depo- 
sitario de’ dritti del popolo intero, ed hanno la facoltà, 
anzi r obbligo , di disobbedire a qualunque ordine re- 
gio loro diretto , ove fosse contrario alle Ictggi fonda- 
mentali ed agli usi stabiliti del regno. 

Ma questi vantaggi avrebbero avuta lasorte di tutte 
le istituzioni , comunque eccellenti , andate altrove in 
flisuso , qualora non fossero poste sotto la guardia in- 
corruttibile della pubblicità. Tutte le procedure, tutti 
i giiidizii sono pubblici nell’ Inghilterra ; dal primoman- 
ddto spedito contro 1’ accusato , sino alla sua condanna 
o assoluzione, egli è al cospetto del pubblico; in ogni 
stato della causa può reclamare la protezione delle leg- 
gi , può chiamare in suo ajiito quelli che son presenti 
a’ suoi intcrrogatorii , invocarne le testimonianze, do- 
mandarne i consigli , implorarne 1’ assistenza. Sempre 
ba il dritto di provare. ! fatti che crede servire a suo 
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discarico , e di attaccare per denegata giustieia chi gli ri- 
cusa i mezzi clié la legge gli accorda , o che il co- 
stume autorizza ; egli ha la facoltà di giustificarsi a’ 
suoi concittadini , d'invocare l’opinione generale, e de- 
nunziare al tribunale della nazione il magistrato' che 
abusa della sua autorità. Que-ta puiilicità islessa osser- 
vasi nelle discussioni del parlamento e di tutte le am- 
ministrazioni. Ma siccome la maggior parte de' cittadini 
è incapace di giudicar da se stessa , ed ha bisogno di 
esser guidata dall’ altrui opinione , cosi è ivi di dritto 
la libera emissione di qnaluni|uc sentimento , per mezzo 
della scrilUira e della, stampa ; salvo a colui che si 
pretende offeso di agire innanzi ai tribunali contro chi 
per tal via fosse in colpa. 

Non son pochi però i difetti della britannica le- 
gislazione. Tralasciamo di mentovare quella massa in- 
forme indigesta di costumi ed usi che suppliscono alla 
mancanza deile leggi scritte, nè sì posson conoscere che 
per mezzo delle decisioni precedentemente rese ; tralascia- 
mo quello spirito feudale che investe il dritto civile in- 
gl.se, per cui vi s’incastrano princìpii contrarii a quelli 
che tutte le altre nazioni han riconosciuti come di dritto 
naturale (i); tralasciamo quelle insigniticanti formalità 
di cui la procedura è sopraccaricala. Attenendoci al 
nostro oggetto, noi .troviamo che uno de’ princip.il! di- 
fetti nelle istituzioni giudiziarie d’Inghilterra sia l’uso 
della procedura per giurati nelle materie civili. 

teneste prestulano a colui eh’ è chiami, to a cono- 
scerne romor interesse e più gran varietà delle cri- 
minali j per cui non può supporsi che il giuralo presti 

fi) In tutta l’Europa le successioni si dividono sempre 
cgualraenle tra i figli del delunto ; tutto al più si ecceltua- 
V.1I10 i feudi , o si accordava ()Ualclie vant.ig^ al prirao- 
ceuilo In Inghilterra dove tutti j;!’ immobili son riputati 
feudali , il privilegio dell’ etù e del sesso vi ha luogo , cd 
il primogenito succede a tolti gl’ immobili in esclusione dei 
suoi fratelli e sorelle ; nelle tenute in gavlhnd la succes- 
sione h nn poco diversa, ma le femmine rimangono escluse. 
Molle altre disposizioni provano come sino ,nd oggi lo qiirito 
di feudalità ha conservata la sua forza nelle leggi inglesi. 
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molta attéti&one a controversie di ntuna importan- 
za per lui , mentre poi la sua decisione eoettiva- 
mente é più difficile. È vero ch’egli può dare un t>er- 
diei special nelle qnistioni complesse di fatto e di drit- 
to ; ma non è da negare che bisogni sagaciti mag- 
giore a chiarire il vero nel civile che nel criminale. 
Essa è poi una procedura illusoria. Il giuri non di il 
suo verdict che dopo il sunto di tutta la procedura 
fattone dal giudice commissario , e questo verdict può, 
anche senza difetto nella forma , esser cassato dal tri- 
hunale superiore, sia per la condotta delle parti o di 
Una di esse che abbia potuto influire sui giurati , sta 

E er la condotta de’ giurati che potrebbe render sospetta 
I loro imparzialità, sia per l’esorbitanza ddle indennità 
accordate , sia per l’ epilogo, del giudice non conforme 
all* istruzione , sia infine per: motivo del contenuto nel 
verdict, quando il giudice non l’approva e lo crede mal 
fondato. Se il vgraict è cassato, la corte ordina una 
nuova istruzione innanzi ad altri giurati , e conserva 
sempre lo stesso 'dritto di 'annullare 'il secondo, il ter- 
ec., mentre questo potere' non è limitato. Cht: cosa 
è dunque una tal procedura se va sottoposta alla cen- 
sura del tribunale supcriore non solo per la forma , 
ma pel merito stesso , per la validità delle pruove e 

f ier la valutazione de’ danni ed interessi ? Qual è la 
ibertà d’ un giuri che vede un primo verdict cassalo 
per non aver avuta 1’ approvazione del giudice die 
presiede all’ istruzione , quando sa che il suo nuovo 
verdict sarà Sottoposto agli stessi giudici che hanno 
annullato il precedente? Or l’intervento in materia ci- 
vile di un giurì soggetto alla correzione del tribunale 
‘permanente non è forse il mezzo di spargere di ridi- 
colo questa istituzione, e farne metter in dubbio l'ii- 
tilità anche nel criminale? 

>■ La concentrazione di tutti i tribouali in un sol 
luogo è un altro iuconveniente della legislazione ingle- 
se (i). I veri e soli giudici in Inghilterra sono il gran 

_(•) Noi non parliamo di alcuni triinmali che h.anno 
particolari altribuzioni , come le corti ecclesiastiche; quelle 
Meyer n 
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j;iudice coi tre ( cìiiamati con nome /rancese puistUs ) 
delia corte del Banco del Re\ il gran giudice cpi tre 
della corte de’ placiti comuni ; Ù capo-barone ed i 
tre puUa^s baroni della corte dello Scacchiere'^ ed il 
canceUiere che da qualche anno è assistito da un ■vi- 
ce-cancelliere, Tutti questi giudici che riuniscono nelle 
loro roani i poteri esercitati dalla re^ia aidtt , n .dalla 
camera stellaia, sono in pernianenta per disposizione 
della maenu charia in una sola città, anzi nella parte di 
Londra cniamala Vestminster. È dunque in Londra ,c^ 
tutti gli abitanti del regno , per quanto sia lontano il 
loro domicilio, debbono piatire tutte le cause, senza 
distinzione di somma , purché oltrepassi i 4® scelliui ì 
e non vi è bisogno di far sentire le conseguenze d una 
disposizione cosi onerosa per tutti -ijuei che sono lon- 
tani dalla capitale, È Tero che in ciascun semestre i 
giudici delle diverse corti vanno attorno , e tengono 
regolarmente due assise l’anno in .ciascuna contea ; 
ma queste assise non ptossono servire che all’esame del 
fatto rinviatovi da una delle corti di Londra, innanzi 
alla quale ognuno è citato; ed ove si tet^inano tutte 
le quistioni di dritto, tanto sulle eccezioni, quanto 
per fissare il punto della lite, In Londra si .esamin^o tutte 
le quistioni non sottoposte al giuri f ivi si .disi^tono 
e decidono i molivi di annullamento d’ un verdict , [C 
se ne ordina un secondo ; ivi si dibattono le .conae- 
gueuze giuridiche d’un verdict^ e si pronuncia lancia 
decisione; ivi si agitano tutte le controversie .che pos- 
soo6' nascere sulla sua esecuzione. Queste ^ole indi- 
cazioni bastano a far sentire quanto questa istituzione 
debba nuocere ai litiganti che dimorano le .celilo fi 
più leghe lungi dalla capitale, quanto i loro inlarespi 
nc soffrano , e quanto siano cnomii le spese cagionate 
da queste distanze. '■ ' ‘ 

dell’ AinmiragliaU) e delle Università , le corti marziali cd 
oltre ; ma della giustizia ordinaria. 1 giudici e tribunali 
locali non conoscono nel civile che delle cause al di sotto di 
quaranta scellini , e nelle cose criminali non esercitano che 
k polizia cortezionale. 
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Il terxo difetto cui a parer Boatro tono (oggetto 
le encomiate istituzioni é il numero de’ gradi di giu- 
risdizione ; il che può sembrar singolare in un Regno* 
in cui non si noverano che il cancelliere, il vice>can- 
celliere e la giudici; eppure non vi è 4cuna causB 
nella quale una prima sentenza non possa essere sot- 
toposta a due gradi di appello. In qualunque corte si 
decida 1* affare , la sentenza può essere impugnata con 
appello innanzi alle altre due corti riunite, e formanti 
allora la camera della Tesoreria , detta d^o ifcuccAie- 
re. Le sentenze del cancelliere e vice-cancelliere posson 
anche esser denunciate a questa corte ; e tutti gli ar- 
resti della camera dello Seacefdere sono soggetti al- 
l’appello alla corte de’ pari.* Questi tre gradi di giu- 
risdizione non sarebbero diè tm leggiero in(»>nvenien- 
te , se in ciascuna causa la corte non rinviasse l’esame 
del fatto ad un ghiri rinnito in una delle cèntee sotta 
la presidenza del gindice commitsarìo ; èe il primo ter- 
mine per la ^eonvocasione d«f gibrsiti non fostè chè uh a 
forilMliti per ottenere la contumacia indispensabile 
alia preceaente conoscenza degli affari 'dà 'uiiminarsi 
in ciascun’ assisa ; se il verdiet del giuri non andasse 
sottoposto a censura, e cassandosi, ad ordiuarsene un 
nuovo; te il verdìct speciale non desse luogo a nuove 
procedure sul dritto; se i decreti del vice-cancelliere 
non fossero sovente riformati dal cancelliere; se tutte 
le deliberazioni sulla ricusa d’un magistrato non potessero 
rimettersi in quistìone innanzi allo stesso magistrato ; se 
Bnalmente la pratica inglese nou fosse più di qualunque 
altra ubertosa 'd’incidenti. Quindi è che sono coli étcrni 
i litigi, qualora non si rifugga dalle spese sUfabocchevoli 
de’ forensi e del bollo ; che la città sola di Londra 
racchiude più giureconsulti di professione che qualun- 
que regno del continente ; e che costoro, a matgradO del 
loro 'numero , godano di rìguarefi e di agi non ordiuafìi. 
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CAPITOLO Vili. 



Sunto del presente libro (i). 

A 

Nel percorrere le vicende delle istituzioni ammini- 
strative e giudiziarie dell’Inghilterra, noi abbiam rav- 
visato le '.tracce dell' antica feudalità profondamente 
impresse in tutte quelle disposizioni legislative. Il par- 
lamento è nella sua origine l’antica corte del re, alla 
rpiale chiama egli i grandi baroni così ecclesiastici che 
laici per aiutarlo de’ loro consigli , quando egli crede 
richiedcrneli ^ e questa corte ba conservato sino ad oggi 
r amministrazione della giustizia in ultimo grado. Un’ 
altra parte del parlamento infinitamente meno impor- 
tante si componeva de'yassalli immediati del re a motivo 
de’demanii particolari, che si riputava tener egli dalla 
corona. La loro estensione prodotta e conservata da 
cause speciali all' Inghilterra j la cura ch’ebbero quei 
ntonarchi' di non darli in feudo che in "piccole por- 
zioni, assicurò a questa parte inferiore del parlamento 
tal preemioenza sui grandi baroni , che più polenti 
degli altri re dell’Europa divennero quei d'Inghilterra 
nel loro regno. 

La ribéllioue de’ baroni contro il re Giovanni , e 
più ancora quella contro Arrigo III , mise il regno 
sull’orlo del precipizio , e minacciò di sostituire una oli- 
garchia al' governo monarchico. Quindi i re furono ob- 
bligati ad accordar loro privilegi e statuti, e principal- 
mente la magna charta 1 riputata la prima base delle li- 
bertà inglesi, ma che a ben considerarla, non promette 
franchigie diverse da quelle che già in quell’ epoca da 
per lutto godevansi. In niuii lungo il signore diretto 
poteva . imporre ai suoi vassalli al di là dei pesi ordi- 
nari! delle tenute senza espresso loro consenso; in niun 
luogo aveva egli il dritto d' imprigionare o punire il 
vassallo senza l'avviso de’ suoi pari. 

li buon giudizio eh' ebbero gl’ Inglesi di riprisli- 

()} Corrisponde al Cap, XX.I dell' Autore sotto lo 
stetto iiioio. 



Digitizixi'^Ti'odglc 



otre fra i piccoli rassalli la stessa associazione e mu- 
tua garcnlia che prima della feudalilà generale era sta- 
Lilita tra gli nomini liberi , e la divisione di questi 

P iccoli Vassalli in decutie , centurie e borghi, agevolò 
estensione delle regie giudicature. La liberazione 
delle città dalla servitù , fece nascere un nuovo ordi- 
ne nello stato , senza gl’ inconvenieuti che lo spirito 
comunale produsse nel continente. I baroni ribelli 
chiamarono i deputati dei comuni al parlamento. I re 
die avean trattato individualmente con ciascuna città 
pel sussidio che dovea fornire , trovarono più co- 
modo riunirle insieme per regolarlo io una sola volta- 
e quest’ è il primo oggetto per cui la camera bassa fu 
costituita nella sua forma attuale ; ed è pur quello di 
cui si occupa in esclusione della camera alla. La cre- 
scente opulenza del terzo stato , l’ influenza che le 
ricchezze gli procacciarono , e che i re vollero ancora 
accordargli per opporlo ai grandi vassalli , aumentò 
il suo potere , e collocò la camera bassa al di sopra 
dei signori. I re gelosi della forza di cui spesso gli 
altri baroni abusavano , cominciarono ad assimilare i 
vassalli di costoro a quelli della corona ; essi convo- 
carono alcuni vassalli dei demanio, trascurando i gran- 
di vassalli ; e con queste novità i baroni cessarono di 
sedere nel parlamento per dritto di nascita o di pos- 
sesso : e se nel principio i baroni per rescritto erano 
una eccezione alla regola , al presente non vi sono 
che i pari ecclesiastici ed i giudici i quali seggono 
nella camera alta per dritto , ed indipendentemente 
dalle lettere di convocazione. 

Il giuri introdotto ne’ giudizii, istituzione di ori- 
gine assolutamente feudale; la giurisdizione delle corti 
del re ; la loro competenza in tutte le cause di qual- 
che importanza ; le assise e lo statuto ititi prius che 
diminuirono 1’ inconveniente della traslocazione de’giu- 
rati e de’ testimoni , fecero cessare tutte le giudicatu- 
re baronali e particolari , o le ridussero ad uno stalo 
di nullità quasi assoluta ; concentrarono in dette corti 
tutta r autorità giudiziaria , e produssero gli ordini 



Digitized by Google 




IO* 

che orà si osservano nell* amministraxione della già* 
stizia in Inghiherra. 

Esatninando i difetti notabili di' questi ordini ed 
i loto Vantaggi, abLiam avvertito come son da que- 
sti bilanciate le dannose conseguenze delle istitu- 
zioni essenzialmente viziose , 'e come lo spirito libe- 
rale dalle leggi organiche sia passato alla giuri.<pru- 
den^ nell' applicazione delle più dure disposizioni. 
Senza dare un trattato compiuto del dritto e della 
procedura inglese, crediamo aver toccato i punti prin- 
cipali relativi al nostro scopo , c di cui più d’ uno 
diverrà nel corso di quest'opera il soggetto delle no- 
stre osservazioni. 



LIBRO QUARTO 

DELLE ISTlTUZIOrtl GTODIZI ARIE DELL’ ANTICA 
MONAJlcniA FR ASCESE. 



CAPITOLO I. 

Slato politico ed amministrativo della Francia (i). 

Di tulle le monarcliie di Europa , la Francia è 
quella che per antichità , per successione di principi 
la più lunga che si conosca in Una stessa famiglia , 
per istabilità cT isiituiioni, e soprattutto per avere gran- 
demente influito su tutta 1’ Europa , ha dritto più eh’ 
altra mai di trarre a se la nostra attenzione. Dall'in- 
nalzamento di Ugo Capeto sino alla rivoluzione acca- 
duta sotto gli occhi nostri , il trono di Francia ven- 
ne occupato da una serie non interrotta di monarchi 
della stessa dinastia ; il suo governo non soffri che 
qualche leggiera alterazione ; ninna potenza straniera 
vi ebbe nè grande nè durevole influenza ; i limiti di 

; [uesto regno si allargarono , senza che il nucleo ne 
osse passato mai in altre mani ; finalmente nel corso 
di nove secoli non si vide nelle sue istituzioni che il 
camino regolare del tempo , ed i progressi successivi 
doir incivilimento. Dal primo de' ^apeti tutti i monar- ‘ 
chi francesi segairono costantemente un solo C mede- 
simo sistema inteso ad abbassare tùtte le autorità su- 
balterne , e ad aprirsi a Via di rigore la strada che 
condusse Luigi XIV al potere più assoluto eh’ abbia 

(i) In questo Capitolo si compendia quel che dice 
I’ Autore ne’ seguenti ; 

Cap. I. Stato politioo ed amministrativo della Francia. 
Cap. II. Stati generali. Grandi giornate. Assemblee 
de Notabili. 

Cap. III. Emancipazione de' comuni. 
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esercitato un sovrano sulle persone, sui beni e fin sulle 
volontà (le* suoi sudditi. 

Alla morte di Luigi V , ultimo re della seconda 
razza, sette erano i grandi vassalli cbe potevano aspi- 
rare al trono: i duchi di Francia , di Borgogna , di 
Aqnitania , di Normandia, ed i conti, di Tolosa , di 
Fiandra , del Vermandesc. Ugo Capeto duca di Fran- 
cia era fra essi quegli cbe per nascita , per qualità , 
per possanza, sembrava destinato al trono, già, seb. 
bene momentaneamente , occupato da Eudo e da Ro- 
berto , ambi delia sua famiglia. Come conte di Pari- 
gi era egli il padrone della capitale ; e come duca di 
Francia, le provincic che formavano il cuore della 
monarchia gli erano sottomesse. Venne dunque concor- 
demente da coloro eletto a re nell' 897. Ma cosi egli 
come i suoi successori di niuna cosa ebbero maggior 
sollecitudine che di ridurre que' sei grandi elettori alla 
dovuta dipendenza, e vi riuscirono. 

Sotto il pretesto del piccini numero de’ signori , 
che formavano col re una specie di reggenza , Ugo 
cominciò a chiamare al suo consiglio i primi dignitarìi 
della chiesa ; ma li scelse tra <juelli flel suo demanio. 
A somigliauza de’ re d'Inghilterra fu obbligato pe'sus- 
sidii di convocare i suoi sulTeudatarii particolari; quindi 
doppia convocazione di questa assemblea chiamata col 
nome prima di parlanieulo , e poi di stati ; e si di- 
stinsero coll’ aggiunto di generali quelli dell’ intera 
nazione , ,e di provinciali quelli che il gran-vassallo 
teneva ne’ suoi feudi, o il re ne’ suoi denianii. A poco 
a pu'O i vassalli dd re si eguagliarono al grandi vas- 
salli per sedere negli stati generali , nja ciò non pro- 
dusse divisione di parlamento j bensì i vassalli eccle- 
siastici ed i demaniali confusero i loro interessi coi vas- 
salli della corona , e si stabilirono gli ordini del clero 
e della nobiltà. 

Intanto un terzo ordine cominciava a sorgere. Luigi 
il Grosso aveva conceduto a parecchi comuni la facoltà 
di emanciparsi dalla servitù feudale; il che divenne più 
frequente nei regni successivi, e massime in quello di 
S. Luigi. Ma lo stabilimento dei comuni ebbe impor- 
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tanti conseguenxB quando Filippo il Beilo nel decimo- 
terzo secolo li ammise agli stali generali, dove furono 
conosciuti sotto il nome dì terzo stato (i)- 

Chi non comprende se non la forma attuale de’go- 
Terni , o non li ha paragonati con quelli di piu ri- 
mota età , non può formarsi il concetto del vero 
spirito feudale che informava T Europa nel dodicesimo 
e nel tredicesimo secolo. Non l’ obbligo al serrizio 
militare , non la gerarchia de’ poteri che dal re^ sino 
all’ nltimo servo saliva e discendeva per gradi inter- 
medii, caratterizzavano la feudalità; ma piuttosto l’op- 
posizione tra i doveri e resistenza stessa del vassallo 
e del suddito ; il legame che attaccando il vassallo al 
signore , lo scioglieva da ogni obbligo verso il re e 
la nazione ; infine l’ identificazione del signore coll’" 
uomo suo , in modo che rispetto agK altri si riputa- 
vano una sola e medesima persona. 

1 L’emancipazione de’comuni, che comincia da quell’ 
epoca , doveva necessariamente risentirsi dello spirito 
del Kcolo. Il solo mezzo onde garentirsì dalle oppres- 
sioni de’ potenti era quello di associarsi in numero ab- 
bastanza considerevole onde gli sforzi riuniti degl’ in- 
teressi potessero metter in salvo dalle usurpazióni. Ma 
queste associazioni si riguardavano dai signori quali at- 

(t) Bene spesso le guerre che desolavano la Francia 
impeoivano la riunione degli siati generali; allora il re non 
convocava che coloro i quali ei giudicava più favorevoli ai- 
suoi dilegui, e davasì a queste riunioni il nome piu mode- 
sto di assemblea de' notabili : pur varie volle furon esso 
chiamate col nome di grandi giornate che apparteneva ai 
veti stai generali. 

L’autoritk di questi stati dovea dispiacere ai re , 
quando distrutti i gran feudi perchè riuniti alla corona , 
abbassata la nobiltà , assicurati gl’ interessi della monarchia 
all' esterno , e messo a disposizione del sovrano un esercito 
permanente , si rese men necessario l’ implorare il soccorso 
di tali formidabili assemblee. I sassidii furono quindi altri- 
menti regolati , e si snppll al consenso degli stati mercè di 
un’ utribuzione data ai corpi di magistratura , come ve- 
dremo. 
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tulitei ai loro dritl! , quali Diisralli di ribellione , in 
sormnA qual fellonia ; e le pene più' Severe si minac- 
ciavano contro di esse ; ed esse allora sollecitavano Un’ 
autorizzazione dal soVraUO 0 dal grande vassallo di ar- 
marsi per la propria difesa ; e queste aiitoi'irzazioni , 
questi privilegi per conservar colla forza quel che si 
minacciava di rapir loro Colla violenza, queste patenti 
per respinger le armi colle armi, furono le primo franchi- 
gie comunali che il hisògno o la cupidigia fèto vendere 
a danaro contante. Allora i comuni , gli ordini di ca> 
valleria, le mnesfranze, le iiniversilù, veanero incorpo- 
rate , vale a dire autorizzate a formar tra loro parti- 
colari associazioni , che nell’ oblio dello antiche liber- 
tà , si modellavano talvolta sogli ordini monastici, tal 
altra sulle forme feudali. Quindi il desiderio di ac- 
crescere la prosperità degli associati non servì di gui- 
da ai loro regolamenti, ma solo I’ interesse particolare 
c la gelosia 'della felicità altrui; ond’ è che queste as- 
sociazioni nAn respiravano che nimicizia , odio , mono- 
polio , egoismo. 

, Considerali i comuni come una nnova specie di 
vassalli che tenevano in feudo dal signore diretto da 
loro lil>ertà,le loro franchigie, tutte le immunità adessi 
aecordàte , e qualche volta il terreno che oCcupsvano , 
furono come vassalli soggetti al servizio militare nelle 
guerre del signore, ed al servizio civile ne’placl.i; non 
che sottoposti alle contribuzioni stesse de’ vassilli nei 
oasi straordinarii , e per un’equivalente di queste, ad 
una prestazione annuale. Siccome poi non potevano im- 
porsi de’ pesi che col loro consenso, ebbero il pari 
degli altri vassalli a sedere nelle corti de’ signori , nei 
parlamenti, negli stati provinciali del feudo. D’ aN 
tronde essi esercitavano tutti i dritti feudali sn quelli 
che non erano della loro associazione ; aveano tutte 
le prerogative ^e’ signori ; possedevano feudi et', allo- 
dii; e non digerivano dai suiTeudatarii, se non perchè 
esercitavano appunto collettivamente qne’ dritti che a co- 
storo appartenevano individualmente. Cosi i re infeudan- 
do il comune si' rèsero estranei ai borghesi che lo com- 
poneano ; e come i suiTeudatarii non aveano comuaica- 
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alone col re che per mezf del vassallo immediato, del 
pari i borghesi non ricetvano ordini superiori nè po- 
tevano far pervenire al pucipe le loro querele che per 
mezzo del comune. 

Le stesse cause prìur doveano gli elTetti mede- 
simi; ed a quella guisa ie i vassalli aVeano obliato i do- 
veri di cittadino per allearsi al loro signore, i bor- 
ghesi misero da banda éel che doveano allo Stato per 
non vedere che il prop:p comune. Ciascun comune di- 
venne quindi uno Statoquasi da per se, che un picciol 
numero di persone govj-nava ; e si formò l’oligarchia 
comunale , che al pari della feudalità soffogava ogni 
amore dell’ ordine , ogij snirito nazionale. Le picciolc 
passioni messe in'moto q illimitato egoismo, la mancanza 
«l’un oggetto a tutti egualmente importante, la gelosia 
cosi naturale tra quei <)ic non sono animali daH’amorc 
del pubblico bene , il lifetto d’ un legame morale Ira 
i borghesi dello stesso omune ed i membri del mede- 
simo corpo , produsse* nuove difficoltà , che fecero 
sorgere delle solto-assdiazioni ; e le m.aeslranzc, e le 
università furono socieli novelle che aveano il loro se- 
parato scopo, e che si sentavano al possibile dai pesi 
comtioali, per rovesciar! sui loro vicini. Questa guerra 
lenta e intestina che fdevano i vassalli o le corpora- 
zioni tra loro , le sotlo-jssociazioni in ciascun comune, 
ed I confratelli di ciasciia maestranza, produsse le pic- 
cicle^ aristocrazie , tantapiù moleste quanto piu erano 
tenui gli oggetti della *ro azione. 

Gli abitanti de'coinmi gemevano inoltre sotto Top- 
pressione de’ loro magjtrati , contro i quali non trova- 
vano fatalmente altro iifugio che nella ribellione. Ave- 
vano il dritto di sceglèrli, non già di deporli; e spesso 
erano queste magistraltire date senza il loro concorso, 
e qualche volta credi^ie. Le fazioni cittadine scoppia- 
rono quindi con ogni litrore ; e non v’è città alquanto 
antica i cui annali noi» ci mostrino i suoi abitanti truci- 
darsi per molivi estranei a tulU gli altri che non erano 
nel comune. 

Là dove i re chb^ tanta forza da mantenere la 
loro autorità , compresi^ la politica necessità di riap- 
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prosiitnani agl* individui, acordando loro quella prole* 
zione immediata, ch’era dappima riservata alle corpora- 
zioni, od aumentando cosi iìiomero de’ sudditi a spese 
di quello de’ vassalli. In alti luoghi la debolezza dei 
sovrani abbandonò ai comuoigli stessi dritti della so- 
vranità , ed ogni autorità sui borghesi ; per cui si co- 
stituirono in pìccole repuhblioe , o piuttosto in piccole 
oligarchie dipendenti di non» dal re o dall’ impera- 
tore , qualche volta scuotenlone il giogo , e perve- 
nendo ad assicurarsi una spece di dritto esclusivo alle 
magistrature , ne’ luoghi stessi in cui si era lasciato ai 
cittadini, come simulacro di Ibertà, la scelta de’ ma- 
gistrati. 

In Francia i comuni non cagionatono ai re alcun 
serio timore. L’ influenza dei loro potere su tutti i 
rami dell' amministrazione , l'.utorità confidata ai go- 
vernatori delle province, ai liogotenenti regii , agl'in- 
tendenti , quella stessa de’ pailamenti che giunsero a 
domare le pretensioni de'nohil e de’sìgnori , bastarono 
a contener ne’ dovuti limiti i ;omuni; e gli scabini, ì 
giurati, r consigli di città, l amministrazioni comu- 
nali finalmente, qualunque ne fosse la denominazione, 
si limitavano a sorvegliare l’ inpiego delle rendile co- 
munali, ed i soli oggetti deH’iaterna polizia. 

In somma da Filippo Augusto e da S. Luigi sino 
airamministrazione de'cgrdinal Richelieu e Mazzarino, 
la maggior parte delle ìstitusioni non ebbero altro 
oggetto che ui alForzare il rego potere ; ed i bei giorni 
e i rovesci del regno di Luigi XIV, la debolezza di 
quello di Luigi XV , e le svecture di Luigi XVI han 
provato com’ esse erano ben poiderate. Questo potere 
schiacciando lutto cièche se gli opponeva, fece per lun- 
go spazio di tempo la gloria dela Francia, la quale si 
abbandonò a tutti gli eccessi , quando , abbattuto il 
trono, cadde in preda di un popolaccio sfrenato tutta 
r autorità una volta concentrata nelle mani di un solo. 
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CAPIT)LO n. 

Delle antiche giudicatui della Francia (■)* 

I vassalli erano giudicai dal loro signore nella 
corte de' loro eguali ; ma gli lomini lìberi cbe si tro- 
vavano in Francia si videro quasi abbandonati a se 
slessi , non avendo alcuna orte da coi dipendere. 
Forse furono essi assimilati abrandi vassalli del prin- 
cipe , se erano polenti ; a qulli di un suiTcudalario 
de' grandi vassalli, se non avemo tanto potere da esen- 
tarsi dalla loro autorità ; ed a servi « se non potevano 
in aldina maniera far valere a lor libertà. 

Tre pari erano necessaii ne’giudiiii. Or se il 
signore tanti non ne avea psnti per formar la sua 
corate, doveva o richiedere aelli che gli mancava- 
no al suo signore , o rinviare la capsa alla corte di 
lui : se non che questa scelta tare non fosse sua , ma 
dell’alto signore da cui rilevaa. Intanto se il vassallo 
avea lite col proprio barone, non vi era corte per 
deciderla : a lui non competea che la denunzia al 
barone del suo barone , che m faceva quel conto che 
volea , e che quando gli eccesi del vassallo non co- 
stituivano una infrazione ai sioi doveri, non poteva 
mischiarvìsì giuridicamente. Cie se sorgeva disputa 
Ira i vassalli di diverso baroni o tra un barone ed il 
va.isa Ilo d’ un altro , spettava al signore da cui tutti 
rilevavano il deciderla; ma i baroni andavano a di- 
fender i rispettivi vassalli cone nelle cause proprie ; 
tal era il legame che secondo le. idee feudali esisteva 
tra il barone ed il vassallo , e che spesso identiiìcava 
i loro interessi. 

(i) Noi restringiamo nel presente Capitolo ■ seguenti 

Càp. IV, Giudicature baromii. Giudizio per mezzo 
de’ pari, 

G/P. V. Appelli. 

Cip. vi. Orandi-baliaggi. S iniscalchie. 

Cap. vii. Casi reali , signoriali , prevoslali. 

Gap. Vili. loiroduzione de’ tribunali perinaneoti. 

Gap. IX. Giudici cousoU. 
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Ma la emancipazioue jn' cemani fece nascere un» 
nuova specie di vassalli quali non potevano esser 
regolati che cogli stessi rfincipii. Ebbero essi perciò 
le loro giudicature partic^ri » siccome l’ebbero ancora 
le corporazioni e le madranze quando si separarono 
dai comuni. Ora i comuÌ non potendo presedere la 
loro corte cittadinesca , il loro capo o Jlfajreur ne 
adempiva le funzioni co nome di baglivo (i) , e do- 
vendo ogni borghese pe la regola generale esser giu- 
dicato da’ suoi eguali , .iccome tutti giuravano l’ osser- 
_del loro statuto ^ msì.questi giudizii appellavansi 
giudizi! per mezzo di girati. 

Prima che il signde avesse sanzionato colla sua 
decisione le opinioni dehari , era lecito l’impugnarle, 
dandosi al votante unapnentita , il che produceva un 
duello tra lui e 1’ accutto (a) ; ma ciò faceva sì che 
rimanendo il numero di votanti minore di quelle che 
bisoguava , o doveasi domandar altri pari al signore 
diretto , o rimettergli laicausa. Dispendioso ■ e pericoloso 
era il primo mezzo; qundi fu adoprato il secondo. 

Intanto non s’era adora stabilita nna gerarchia rego- 
lare di'trifaHnaii subordilati gli uni agli altri. Le quistioni 
dei sufieudalarj ne fecep nascere l' idea ; mentre i re 
ed i grandi vassalli aodgìiendo favorevolmente i loro 
richiami pel ritardo chi si metteva alla decisione delle 
liti , produssero quella ipecie di avocazione conosciuta 
sotto il nome di appeln per ritardata ^ustizia j de» 
faut de droit. I 

Finalmente 1’ esempio degli ecclesiastici che sc- 

(i) Questa voce in liiino bajulus , bailus , baillìvus , 
conserva, in tutti i suoi sigaifìuati , il senso originario di 
colui che fa le funzioni d. un altro. Anche ì signori quan- 
d' erano alti ove occupati e sì facevano <fci nn altro rap- 
presentare per render giustizia nominavano questo tale battìi- 

(a) Per salvare il pii che si poteva da questo slide il 
votante , le costumanze introdussero le pene contro 11 lili- 
gantc che soccombeva oltre la .perdita della causa , e niuua 
pel pari ancorché , l’ esito del combattimento riuscendo a 
lui sfavorevole , il suo voto fosse riconosciuto falso e mal 
foudato. 
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gueodo le leggi romase aveano adottati gli appelli , 
■c gli avean fatti passare nel dritto canonico, concorse 
allo staLilimento de’ tribunali. .Ciascup ^an-vassallo 
riuscì ad introdurre gli appelli nel suo feudo : il re 
stesso avea generalizzata ouesta istituzione ne’ suoi d«- 
inaaii ; ma dal gran feudo al sovrano l’appello non 
polca riceversi cbe per via d’eccezione, come appresso 
Vedremo. 

Le occupazioni dei monarcbi e dei grandi vassalli 
non pcnnetteano loro che rai-e volte il tener le corti 
di persona; quindi faceansi rappresentare da un uffisia- 
le della loro casa; cd il conte palatino era particolar- 
mente addetto a presedere le corti reali come incari- 
cato degli afTari secolari, mentre gli ecclesiastici si trat- 
tavano dal cappellano o apocrisario , ed 1 ntilitari 
da un contestabile , i quali tre fornuvano il ministero 
degl’ impcradori e re carlovingi. Ma aboliti questi conti 
del Palazzo nel XII secolo in Francia , fu commesso 
ai siniscalchi 1’ esercizio delle funzioni giudiziarie pur 
delegazione particolare, e dò sino a Filippo Augusto, che 
dividendo il demanio reale in quattro pruvincle , ne 
confidò r amministrazione ad alti'ettonti baroni , sotto 
il nome di grandi bàUaggì. Ad esempio di ,ciò i gran- 
di vassalli dichiararono i loro siniscalclii gran giusti- 
zieri di ciascun gran feudo ; ond’ è cbe conservatisi i 
nomi nella riunione di questi feudi alla corona , la 
Francia rimase divisa ìt grandi baliaggi e tiniscdchit. 
Ma dopo la totale estinzione dei granai vassalli , e la 
confusione dei loro dritti con quelli della corona, ces- 
sò ogni diflerenza^ e la Francia si vide divisa in ba- 
iiaggi , e quei cbe li governavano ebbero il nome 
^di grandi taglivi o baglivi fdi spada- Costoro non 
gìudieivano , ma presedevano la corte del sfgnore, coi^ 
vocavano gli uomini del distretto, pari del conv^enuto, 
raccoglievano la loro opinione e pronunciavano la sen- 
tenza secondo l’emesso voto ; e nondimeno pervenne- 
ro a consolidare la dutlióna degli appesi ^senza alcuna 
eccezione. 

Fu un* iuveuziune speciosa dei baglivi dividere i 
casi che potevano prescutarsi, in quelli cb’erauo csclu- 
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EÌvamente di loro competenza, ed in quelli di conv- 
petenza delle corti signuriali di prima istanza, compren- 
dendo nella prima classe qualunque informazione a 
motivo di misfatti o delitti da' quali la maestà del 
principe , la dignità dei suoi ufEziali , e la sicurezza 
pubblica di cui il re è protettore , fossero violate. 
Ammesso una volta questo principio, le conseguenze 
ne furono cosi estese , cbe non rimase alle corti dei 
signori alcuna giurisdizione sui delitti i quali vennero 
quasi tutti compresi tra i cuti reati , tutto che com- 
messi da’loro vassalli e sulle loro- terre. 

Si aggiunse il trasformarsi in denegata giustizia 
-la minima dilazione di giudicare; e come quella sta- 
biliva la competenza dei grandi baglivi , s' introdusse 
il principio cne il giudice reale era competenfe piT 
informare e giudicare ne’ casi signoriali , s' egli si tro- 
vasse il primo sopra luogo, e che quindi ranteriorilà 
delle sue operazioni provava di fatto che vi fosse stata 
denegala giustizia al tempo del suo arrivo. 

Per reprimere più efiìcacemente i furti e le scor- 
rerie, furono stabilite delle truppe sotto gli ordini dei 
marescialli di Francia , e ad esse preposti uf6cialt col 
titolo di prerots de la marechattssée, incaricati di pro- 
cessare tutti quei che si fossero trovali in flagrante de- 
litto, non che tutti i condannati evasi , tutti i vagabondi 
che cadeano nelle loro mani ; e questi cati prevoslali 
divennero di dritto casi rcaln 

La stessa rivoluzione ebbe luogo nelle cause civi- 
li , sebben in modo meno evidente ed uniforme. I giu- 
dici reali cominciarono a giudicare ia concorso co' ba- 
ronali , e per motivo di prevenzione, di tutte le cau- 
se. Più tardi si ammisero gli appelli per essersi mal 
giudicato. Finalmente le lettere di cancellerìa avocaro- 
no espressamente o tacitamente le cause pendenti net 
tribunali dei signori (i). 

(i) In falli le rescissioni di un contralto, la liberazione 
dall’ ipoteca , e molte altre cause di natura puramente ci- 
vile non potevano essere giudicate prima clic 1’ aivore si 
fosse provveduto delle lettere di resciuioue , di ratilica- 
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L' ultimo colpo fu portalo alle giudicature de’ ti> 
gnor! nelle materie civili dall' editto del i55i , cba 
iatitul i presùiiaii, o tribunali la cui giurisdizione mol- 
to meno estesa dei baliaggi e gimitealchie^ covri la 
Francia di giudici reali pronti ad aMÙtere i sulTeu- 
datarii , a render sopra luogo giustizia , ad impadro- 
nirsi, merci il motivo di prevenzione, di tutte le cause 
per le quali v’era concorrenza , e ad adoperare ogni 
mezzo per asvipurarsi la decisione di tutte le contro- 
versie cne potessero a se avocare. 

Questo editto fu seguito da quello che creò i giu- 
dici coMoii , ossia un tribunale esclusivo per tutte 
le controversie nelle materie di commercio , composto 
unicamente da negozianti nominati dagli stessi commer- 
cianti , senza alcun intervento del 'governo : favore 
■jmiale accordato prima alle borse di commercio di 
Tolosa e di Roano , che poi divenne legge generale 
del regno coll' editto del i56|;. t. 

Se prima fucon protetti i oomoii contro il potere 
dei grandi vassalli , quando questi pm non vedevansi, 
Francesco I. si moatro protettore della nobiltà , dive- 
nuta- troppo debole per dar ombra, contro la soverchia 
baldanza de* comuni. Or non bastava infrangere i loro 
privilegi, restringerli, farli successivamente scompari- 
re (i); ma bisognava aver devota al governo la classe 
dei più ricchi, quali erano i negozianti, ed accordando 
a costoro di serrarsi dal resto del proprio comune , 
dare ad essi la facolU di scegliersi i loro giudici, il che 
imperfettamente rappresentava l'antico dritto d'elezione , 
dei magistrati municipali. 

Si aggiunse il favore dato , come dicemmo , alle 
maestranze nel i58i, messe sotto la protezione imme- 
diata del sovrano ; per cui tutte le giudicature baro- 



ziooc , ec. nella regia cancelleria; e siccome si credette in- 
coDveoiente , che il re dirigesse le sue lettere a giudici non 
da lui instituiti , e molto piu che il signore o n suo giu- 
dice conoscesse della esecnzione di tali lettere , cosi tutte 
queste cause si trovarono di dritto avocate ai giudici reali. 

(i) I.'Ordinaiiza di Moulins che soppresse le giudicature 
comuiKili fu .del i 56 tì. 
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nali e le eomunali furono aiiorbile dalle giudicature 
reali. 

V' erano in queste i clerici per istruire i processi, 
perorare a prò delle parti, e cousigliare i giudici,- ina 
essi non aveano ancora il titolo di giudici, ed eiauo o 
consiglieri del re , o assessori del baglio. A poco a 
poco costoro giunsero ad emettere il loro voto , e di- 
vennero consiglieri giudici , ed i giudici di spada non 
concorsero che di nome nella sentenza. 

CAPITOLO III. 

Dei Parlamenti (i). 

La parola parlamento , parlamentum , parliamen- 
/uni, i antichissima , e significava nella sua origine qua- 
lunque riunione nella quale si parlava di pubblici in- 
teressi ; ma ne' tempi seguenti fu ristretta alle convo- 
cazioni de’ vassalli che faceva il re , o uno de’ grandi 
feudatarii deUa corona. 

Filippo il Bello credè dover separare l’ autorità 
legislativa dall’ amministrazione della giustizia , e di- 
chiarò la corte sia del re sia de’ signori permanente 
per gli affari contenziosi. Essendo egli padrone del 
ducato di Francia , della Contea di Tolosa ,.e della 
Normandia, stabilì pel primo il parlamento in Parigi , 
per la seconda e per la Linguadocca in Tolosa, e per U 
Normandia in Roano. 

I grandi baroni seguirono il suo esempio , e sta- 
bilirono le sedi delle lor corti sovrane. 1 piccioli prin- 
cipi confinanti dei regno di Francia fecero altrettanto; 
« quando furono i loro feudi riuniti alla corona, que- 

(i) Restringiamo in questo capitolo il 

Cap. IX. Parlamenti. Coni sovrane. 

Gap. X. Arresti regolamentaril. Registro delle leggi. 

Cap. XI. Parlamento di Parigi. Corte de' pari. Ri- 
mostranze. 

Cap. XII. Letti di giustizia. Consiglio privato. 

Cap. XIII. Classi di parlamento- Parlamento Maupeau, 
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sl« corti divcuncro parlamenti , o le ne Qdeacoao <le* 
nuovi per le provìncie clie ne man&ivano. < . 

La prima innovazione nei parlamenti stabili fu la 
(lestinaziuii^ de' presidenti titolari-^ ' la seconda fu la 
nomina de' giudici fatta dal re , ed in numero deler. 
minato. I cherici entrarono in questo nuovo ordina- 
mento col titolo di matirea du parlmneiit , unitamente 
ai baroni ; i cberici riferivano ed i laici giudicavano; 
ma la moltiplicità degli aff.iri , 1' abbandono, che ne 
fecero i baroni i ([iiali nel giudi cai'e scorgevano un ob- 
bligo anzi che un di'itto , e le maggiori cognizioni che 
acquistarono i laici , tosto fecero svanire questa dif- 
ferenza. 

Filippo il Beilo si prevalse di tal nuova istituzio- 
ne de’ parlamenti stabili come di uno .scudo nelle sue 
querele colla corte di Aoma. Essi cominciarono a rice- 
ver gli appelli che dai tribunali' ecclesiastici si porta- 
vano alia 8. Sede ; e fu questa una preparazione . allo 
stabilimento degli appelli some d abuso , > di cui tanto 
giovaronsi le libertà gallicane. < :■ it i 

Smembrali i i parlamenti dai consigli generali de' 
gran-feudi , ne’ quali si trattavano tutti i grandi afiari, 
essi non obliarono la loro origine , e furono tribunali 
superiori e sovrani. Nou solo le loro decisioni erano 
in ultima istanza , ma conservarono alcune delle attri- 
buzioni degli stati di cui aveaa fatto parie , attribu- 
zioni che seppero in seguito far molto valere... 

Una prima tra queste cbe usciva dai limili 
del potere giudiziario era di proaunaiare per via 
di regolamento - per tutti i casi futuri , «. lai facol- 
tà cbe rientrava nelle funzioni legidaliVe. usercitata 
sotto gli occhi de' re senza reclamo , non pelea deri- 
vare che dalla prima origine delle corti le quali cumu- 
lavano l’uno e l’altro potere. È vero che questi rego- 
lamenti potcvan essere rivocali dal re , ma sino a che 
la suprema autorità noi faceva , erano oLbIigatorii. 

L’ altro privilegio de’ parlamenti era quefló di non 
riputarsi obbligatorie le leggi emanale dal sovrano se 
non dopo cbe fossero state rcgi.-slrate in queste corti. I 
parlamenti ave.ino citeso tal di'itto a quello di verifi- 



Digilized 



1 16 

care non la fonna e 1* aiitenlicità degli cdilli cd ordi- 
' iianze reali, ma il loro contenuto j e«si presentavano 
ni re le rimostranze su quel che credevano non toii- 
vcnire alla situazione delle provincie ; essi mettevano 
restrizioni e modificazioni al registro; essi eserci’avauo 
di fatto una specie di censura sul potere legislativo (i). 

Le corti sovrane aveano ancora altre prerogative 
meno essenziali : esse sole giudicando in appello avea- 
no il drillo <di annullare l'appellazione , e quello su 
di cui si era appellato ; mentre gli altri tribunali, ab- 
beticfaè giudicando in appello ed in ultima istanza , 
non poteano pronunziare cbe sull' essersi bene o mal 
giudicato. 

11 parlamento però di Parigi avea qualche riguar- 
do maggiore che conviene esaminare. 

Quando i sette de' più potenti baroni scelsero uno 
di loro a re di Francia , gli altri sei formarono una 
spezie dì consiglio privato del re , e presero iù segui- 
to il nome di pari di Francia. I re unirono a costoro 
.sei .-litri pari ecclesiastici e questi dodici ottennero sem- 
pre la precedenza nella corte del re, tutto che vi fos- 
sero chiamati altri baroni o ufficiali della sua casa. Ma 
quando i vassalli immediati della corona -furono equi- 
parati a quelli del demanio reale , per la riunione de' 
^ grandi feudi e per la creazione di nuovi pari , dovet- 
tero intervenire insieme negli stati generali , e si for- 
marono i tre ordini. Frattanto questa corte de' pari, 
solo giudice delle controversie riguardanti questi grandi 
fieudatarii , si trovava isolata nel mezzo della rivolu- 
•nione generale cbe avea posta la conoscenza di tutte 
le cause nelle mani de' tribunali permanenti ; e ’l bi- 
sogno dei clerici vi si facea mollo più sentire. Tosto 



(i) Quasio facoltli era comune a lutti i parL-tmcnli, e 
non di rado avveniva che una legge era registi. -i (.a in un 
parlamento , mentre veniva contradetla in un aliro. L' or* 
' dinanza del ij47 sulle sostituzioni fedecommessarie In re- 
gistrala in tutti i parlamenti, eccetto cbe in quello di Alx; 
quindi faceva legge per la Francia intera, fuorché iti Pro- 
venza. 



che dunque qnetli signon si videro iuihili a giiidicarts 
da per se stessi , bisoguòpensare ad aggiungervi jicr- ^ 
sene capaci di assisterli^, e non ve ne potevano essere « 
(li più adatti che quelli i quali sedevano come giudici 
Sovrani. I parlamenti fnron dunque chiamali alla corte 
de' pari , come i clerici l' erano stali nelle corti de’si. 
gnori , per illuminare i grandi baroni ; e siccome la 
corte de’ pari si teneva in presenza del re che risedè* 
va in Parigi, era dunque ordinariamente il parlamento 
di Parigi che assisteva la corte de* pari. ^ 

Insensibilmente la corte de' pari s’ id^qtificò col < 
parlamento di Parigi ; i pari furono considerati come 
consiglieri nati del parlamento, e sedettero al di sopra' 
del numero determinato de’ giudici, mentre che il par- 
lamento concorreva coi pari per giudicare tutte le cause 
civili e criminali che potessero riguardar direttamente 
i pari de) regno. E sebbene qneHo doveste tenersi come 
infeWore^^ pure i re sosteneauo spesso il parlamento, e 
procuravailO di render più intima la fusione dell’ uno ' 
nell’altro corpo. !Ì,j i?-. fjt'. n. 

Al .pari degli altri parlamenti , quello di Parigi 
verificava e registrava gli editti e le ordinanze del. re; • 
qualche volta prima o dopo il registro indirizzava al ; 
sovrano le rimostranze sull’ utilità o I’ esecuzione loro : 
ma quando riunendosi coi pari cominciò a sostituirsi 
in qualche modo alla corta che il re saticamente te- 
neva coi grandi vassalli, le sue mire si estesero, e giu- 
dicò che non del solo ducato di Francia , ma dell’in- 
tero regno poteva occuparsi. Questa poco fondata pre- 
tensione fu accolta dai re, i quali credettero più facile i 
far adottare le loro leggi dal parlamento che dagli 
stati generali, sempre pericolosi per la regia autorità; 
e la nazione che vedeva 1’ accordo impossibile fra i tre 
ordini, e temeva le riunioni turbolente e di rado utili 
degli stati generali, preferiva che il parlamento avesse 
r occasione di rammentare ai re di Francia di tempo in 
tempo ì loro veri iuteressi- Atteso l' intervallo di tempo 
che separava le assemblee degli stati generali , si am- 
misero le rimostranze del parlamento di Parigi su-totto 
ciò che poteva riguardar l’ intero regno ; e queste ri- 
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inostranze fecero aopportnrA- U poco fn«»pienza e In to- 
tale cctMKÌoue dà quelle auumutce pur più di cento o(- 
iauta .anni. 

Ma pe» .reprimere da' baldanza de’ patlameiiti cd 
nrreatara la loro oppcàsi^ioàe ■■olire a molti mezzi ar- 
bitrari! contro gl’ individui , nè aveva il re uno legale 
contro r intero corpo, . ed era il letio di giu$titia, che 
egli cou gran pompa teneva nella sua corte, dove riu- 
nendo tutti, d. pari ed il parlamento, non facendo parlare 
che quegli ch’ei volea ed a bassa voce, ordinava quan- 
to ' più glijtpiaceva o secondo il parere di questo con- 
sesso o contjro di esso'i il che somigliava all’ antico ./oMo 
di giustnià che i re tenevano per gli affari .ammini- 
strativi utfgli stati generali , qiialom non si -tratlava di 
cose che avessero avuto bisogno del consenso de’ loro* 
vassalli. .. . 

*riel tempo slesso òhe i re affettavano di riguardare 
i parlamenti I e soprattutto quello di Parigi) ipiand'egli vi 
sMca unitamente coi pari, conile nna continuazione dell’ 
antica corte reale consigliera (lei re, essi non s'ingan» 
iiavanò su di un- punto di molto maggiore importauza; 
e conservavano, un consiglio particolare che sia in loro 
presenza , sia sotto 1’ occhio de’ loro ministri rsaminn- 
va e stohiliva tutti i provvedimenti del governo^ c gli 
editti pure di' erano i poi presentali alla verifica de' 
parlamenti o al consenso degli stati generali. Antica^ 
mente i xe potevano chiamare alle loro corti que' vas- 
salli òhe preferivano di consultare , la corte' reale noti 
essendo che un consiglio privato : i soli consigli ub- 
hiigati eran quelli in cui i re volevano caricar i vas- 
salli di qualche nuova inuposta. Più tardi i consigli 
obbligati si convertirono in stali generali , i gindizii 
furono abbandonali alle corti sovrane', e ’l consiglio 
cosi ridotto non aveva altro uffizio che dar il suo av- 
viso al re , lasciando alla prudenza di lui il seguir quel 
partito che onorava di sua approvazione. Ora i re a- 
vrehbero potuto far portare m questo consiglio gli ap- 
pelli di tutti i parlamenti , ma preferirono di lasciaidi 
giudicar senz' appèllo , e solo per non far perder la 
memoria della loro dipeudeuza , si riservarono di 
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camre di tempo in tempo gli arresti parinmentarìi eh» 
si allootsnaTano dalle regie miro , come di avocare al 
consìglio o rinviare ad altre corti le cause sulle quali 
diffidavano de’ parlamenti , dov’ esse erano pendenti. 
Questo si disse con$igUo delle parli , che sebbene non 
costituisse un grado di giurisdizione superiore ai parla- 
menti , da che non giudicava mai sul merito, pure la 
decisione sui conflitti tra le autoriU, la facoltà di cas- 
sare gli arresti , e di avocare gli affari per attribuirne 
la cognizione ad altre corti , costituivano un’ autorità^ 
superiore che riteneva i parlamenti subordinati ed im- 
potenti ad usurpare le facoltà regie , o anche ad op- 
porsi* alla loro arbitraria estensione. 

Questi parlamenti cb* erano stati obbedienti e pas- 
siri in tutto il regno di Luigi XIV, aveano nella di 
lui vecchiezza guadagnala la pubblica opinione; e quello 
di Parigi alla morte del medesimo spiegò tutta la sua* 
energia cassando il testamento del defunto sovrano , 
dando la reggenza con suo arresto, e facendosi. pro- 
mettere dal primo prìncipe del sangue , nominatp 
reggente, di governare coU'ajnto de' consigli 'e delle 
savie rimostranze del parlamento. Anzi il parlamento 
di Parigi rinunziando alla supremazia che aveva affet- 
tata sin’ allora , si unì cogli altri parlamenti del regno, 
riservandosi solo la precedenza. Se questo progetto fosse 
riuscito, l'autorità reale sarebbe stata sin d'allura mollo 
ristretta in Francia, e questa arùtocratìcaniente governata. 

Ma molti arresti evidenlemeote ingiusti o contrarii 
allo spirito del secolo Q) aveano sparso generai disfa- 
vore sull’ amministrazione della giustizia ; lo spirito 
di ricerca aveva fatto diubitare deirinfallibililà de'cor- 

5 i giudJziarii, e le querele de'litigaoti sull’ estensione 
ella giurisdizione del parlamento di Parigi , e le 
lungherie delle liti, e le spese degli atti , sctv irono di 

5 retesto per istabilire de’cousigli superiori indipendenti 
al parlamento , che conoscevano egualniente in ult^ 
ma istanza di tutte le cause , eccetto quelle de’.pari. 

(i) Sopraitntto queUi del cavaliere della Barre e del 
conto Lalli. 
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S« n# isliluirOHo de' confinili nelle ginjrisdixioni de» 
altri parlamenli , come quelli di Ai« •, ^ Donai e 
Roano. La soppreislome di varii prUmenti di pro- 
riticla, ed anche di quello di Parigi »egui la crea- 
lione di queati consigli ; ma tal’ era l’ iofluenia degli 
antichi usi , che malgrado la facilià con cui Questo 
«-amhiamcnlo operossi nel i 77 • i malgrado la mancanza 
d'ogni resistenia , i nuovi corpi giudiziarii non potet- 
tero acquistare alcuna considerazione , e la corte di 
giustizia sostituita al parlamento di l’arigi non ebbe 
' nel pubblico altro nome che quello di Meaupeau, no- 
me del cancelliere che avea regolata quest'innovazione. 

Allorché Luigi XVI ascese al trono, furon sop’pres- 
bì i consigli superiori e ristabiliti i parlamenti , ma fu 
il loro potere modificato : né potettero rimettersi in 
possesso dell’ influenza che la precedente soppressione 
avea lor fatta perdere} essi non furono che corpi giu- 
diaiarii. Anche ne’ principi! della rivoluzione non si 
trova alcuna mozione di questo corpo , ad eccezion 
della dimanda di convocarsi gli stati generali , eviden- 
temente opposta agl'intereui d^la sua autorità. 

CAPITOLO IV. 

Ouervaxiotd sulla procedura delle antiche giudicature 
di Francia (1). 

La pubblicità degli atti era talmente raccoman- 
data dalle leggi romane, che una sentenza la quale 
non fosse stata pronunziata in pubblico si riputava 
nulla , e non obnligava alcuno ( 1 . 6 , Cod. de sen- 
te ntiis ). 11 dritto canonico espressamente ordioolla colla 

Noi restringiamo in questo capitolo i seguenti 

Cap. XIV. Della procedura secreta. Sua origine ed 
influenza io Francia. 

Cap. XV. Del Ministero pubblico. 

Cap. XVII. Veoalitk degl' impieghi. 

Cap. XVIII. Restrizione della pruova testimoniale. Con- 
trollo. K’otarialo. 
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cosliluxionR «lei papa Celestino 111, e con quella «l'I«< 
nocenso III. La procedura «le'GeroMni doveva essere 
necessariamenle pubblica cosi nel civile come nd crimi- 
nale. Come dunque* nacque la procedura secreta, ch’ebbe 
luogo in tutta 1’ Europa» eccetto che nell' Inghilterra? 
DaH'eresia degli Albigesi (i). In occasione di essa furono 
creale delle commissioni temporanee incaricate di prender 
inforBMtioni sullo stato della fede, e quest’ inviati si 
chiamarono inquisitori. Ma per quanto fosse estesa la loro 
autorità, la procedura era la stessa che ne’ tribunali ec- 
clesiastici , e se il prevenuto di eresia non godeva del 
favore «li esser giudicato dai suoi pari, se si ammette- 
vano contro «li lui i testimoni anche sospetti, pure non 
mai gli fu ricusalo di conoscere il nome dell’accusa- 
tore e de’ testimonii , di contraddire c«m essi e difen- 
dersi , di avere un cpnsulente , e discutere pubblica- 
mente la sua causa. Ma il pontefice Bonifacio Vili 
riflettendo sul pericolo che potevano .<»rrere 1’ accu- 
satore e i testimoni a cari«x> di un eretico potente , 
permise agl* inquisitori di pr«H^ere ne’ casi ^^;ra vi sen- 
za pubblicità, e senza svelar» i nomi di quelb} lascian- 
do ai vescovi diocesani o agl’inquisitori stessi il definire 
qiie’ rasi gravi ne’ quali era necessario il secreto , che 
p<)i si estese di «Iritto dal pontefice Innocenzo VI a 
tutte le cause in materia di eresia. 

Bentosto il foro lai«»le approfittossi di questa in- 
novazione grata oltremodo ai giudici , e favorevole alla 
loro, autorità. Essa fu adottata «lai parlamenti e tras- 
messa alle giudicature 'inferiori ; ida a stento p«>té uatu- 

(i) Verso la fine del XTI secolo il papa Alessandro III 
coadano^ l’ eresia degli Albigesi che si era sparsa nella 
contea di Tolosa e nella Guascogna ; questi eretici erano 
conosciuti allora sotto il nome di Palareni. 11 suo successore 
Lucio III ual le pene temporali a quelle dell’ anat'ema 
spirituale ; e la sua 'costituzione aumentata ed estesa dopo 
da Innocenzo III à la prima raccolta nelle decretali , che 
domanda l’appoggio del braccio secolare contro gli eretici. 
Questo pontetace impose a tutte le autorith il giuramento 
di sostenere le «mndanue fatte dalla Chiesa contro gli cre- 
tMÌ , sotto pena di scomunica. 
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rarsi m Francm ^ e »olo nel ^iSig dopo nn» Jotia 
(li più di due secoli tra gli imì antichi e le -iititoaioni 
canonicbei ipieste ultime trionfarono, e In pr(wedura 
secreta fu riceruta' in tutta la Francia, in rirtù di 
regia ordinante attribuita al cancelliere Popet, òhe fu 
uno de' primi a sperimentarne il rigdre^ '•< 

L’ introdiirione della procediii'a secreta produsse 
grandi cambiamenti nell’ amministrazione’ dell» giusti- 
zia. I giudici non avendo più i merri (l'ac(jiiistare una 
rerlezza niotale , si videro obbligati' a- slahilice , che 
1*> attestazione di due persone costitnisse una' pruova 
completa, ed un sol testimone facesse iinweemi-pruova. 
Si vollero rldurpo' ad un valor numerico tutte le pruove, 

' gl'indizj, le presiiniiont; ed in mancanza della coscienza 

morale , si formù una coscienza giuridica sottomessa 
ftPe regole del dritto , od ;*1 calcplo' delle probabilità. 
Quanto più la materia di >m processo era grave, meno 
i giudici si trovarono lod.lrsratli della convìnsìon* giu- 
ridica , «opraltntto' (juando traltarrasi della pena di 
morte , o d'altra’ severa punizione. La pubblicità sop- 
pressa dava luogo a sospetti d’arl>itrio, spesso fondati, 
ma che si desiderava sempre prevenire. Bisogni duo- 
- <pie immaginare un mezm che rassicurasse il pubblico 

r sulla gfuslizia delle con^Kune. Da queste considera- 

zioni nacque il principio, che ninno potesse esser con- 
dannato alla pena orainsrtt se non avesse confessato 
egli medesimo il suo delilto. 

Riputata necessaria la confessione del reo bisognò 
; assicurarsi dei mezzi per ottenerla; e venne adoprata 

. la tortura. Basta nominare quest' atroce istituzione per 

risvegliarne l' orrore. Ma essa per quanto consisteva 
nei tormenti Ssici fii abolita in Francia colla dichia- 
razione del 24 agosto 1780; e cosi venne estirpato 
I solo una parte del male; mentre la tortura morale, 

ossia le sofferenze d’ogni specie che sopporta un ac- 
> cubato coir isolarsi dall' intiera società sino a che non 

I abbia confessato il delitto^ vi sussistono tuttora. 

L’istituzione del pubblico roìnisteru è di origine 
^ francese. Nello stabilimento dei tribunali permanenti, 

i r« ed ì grandi vassalli nominarono due magistrati , 
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iiu<) chi! fili rapni-csentosséi nella 'pi«^ckni!tt « ■'Tel'lW»' 
nel «iojteiiere i loro drini , e quelli cui' 'si legava il' 
}>'iJj1>1ìco ini eresse : quest’ nhimo nlagistrato' clii»i«IÌ9si' 
procuratore del re. e ministero pnbblteo si diissfe l' e-' 
scrciziò delle sue funzioni , (quelle cioè di dar le sue 
conclusioni , Tale a dire presentare le cbnsidcrazionli 
nelle cause da giudicarsi sulle quislloni di' dr'WoV'è 
di fatto, e su quel cHe riguardava I’ or.làne l'iitilitiV 
pubblica. Il che produsse ancora' caUibiSmenìi itnpo'r^' 
tanti nelle istituzioni giudiziarie.* Le aKantendc fàtjeatlo 
una. parte considerevole delle p'èie', od' uno déì'rà'nii 
della rendita del re o del signore; onde 1 loro procil* 
ralori 1 furono incaricali non ii lo di raccogli<y q"*’*ln 
roiidiLa , ma di perseguitare i ilelinquenli e ferii con- 
dannare ; quindi potea non solo- intentiti'e nn’ accusa' 
d'officio, ma nelle accuse piivale dovea il mitìistero 
(Hjbblico necessariamente nnirsi''; alle' partii^, offese e 
spettava a lui solo esclusÌTamente lui "domandar dell’ap- 
plicazioa-;della pena*. -fin una parole, essó^noil '1ólo'*CTd 
inoREÌcato di -prevenire ogni infraziohe aH’aulotità rejffe,' 
ogni usurpazione su i dritti onorifici']' lucrativi , o ès-' 
sonziali della corona , ma benanche ad >eatiendére' il 
piùicbe si poteva l' influenza della' magisfraturà, l^cbie-» 
dere tutto ciò che era” di pubblico' interesse 6 cbtì' 
riguardasse persone alle quali • la società ' dovesse più 
speciale protezione. 

Pure nelle mani dei re di Fratioia il miiiisIfetV 
pubblico non fu •■òosì potente come, avrebbe 'potuto 
diventarlo, cosi per l'estensione del potere reale, che 
per l’utile generale della giustìzia. Diie'caase cobcor- 
sero a menomarne i'^inflitenza. La prima ftl Plddipcn- 
denza delle cnriche giudiziarie di xuì or ora ci occu- 
peremo; e la seconda , la divisione della Francia in 
un cerio numero di corti, tutte egualmenré iovtàne , 
che mancavano dì W* punto di riunioTié è ncllé qliali 
la diversità delle leggi c delle costumanze , Opponevano 
un ostacolo invincibile ad ogni concerto._ clic avesse 
potuto immaginarsi tra i magistrati. 

Un’ altra importante osservazione sulla procedura 
frauecsa è qa^lft riguarda la venalilà degl' ìnlpie* 
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ghi. Si deve a Luigi XII. l' iitò di vendersi le cnricl»e 
lioanaiere , il quale diveiiuc poi d geiscrale che d;il- 
r ufficio di sopràiiitendente 'delle finanze sino all' eser- 
cizio del mestiere di parrucchiere e di barbiere, tutto 
fu venduto a nome del re , e pubblicamente. I com- 
pratori divenivano veri proprielurii dc^li uffici vcndiitr, 
che trasmettevano agli eredi, o rivendevano a voglia 
loro; e questa nuova specie di beni entrò in commer- 
cio, fu capace d’ipoteca e di -sequestro. Francesco I 
die poi l' esempio di vendere le cariche di giiidiea- 
lura che già sin dal tempo di S. Luigi soleansi d;ire 
in appalto. Da Francesco I venner creati venti posti 
venali d^ consigliere al parlamento di Fangi , c trenta 
ne' parlamenti proviuciali : nè i re suoi siicce.s-iori tar- 
darono ad imitarlo. È vero che nei primi tempi queste 
cTrìòclie uon si possedeano che da quelli i quali l' a- 
veaiio comprate dal governo ; ma mediante l' annuo 
dritto, volgarmente chiamalo la pauUtle , inventato 
sotto Arrigo IV, il proprietario della carica ne dispo- 
neva come degK altri suoi heni, mentre il i-e perdeva 
perpetuamente i dritti della corona sidl'officio un-i volta 
venduto. Lungamente ed ostinatamente s> oppjsero i 
parlamenti a registrar questi editti; ma pur vi accon- 
•eatirouo , e, questa alienazione definitiva degli offirj 
mise i re nella necessità di aumentare il numero delle 
magistrature, sempre che volevano trar danaro da 
siffatte vendite; e più ne creavano, meno v’era modo 
di sopprimerle, perchè sarebbe stato mestieri rimbor- 
sarne il prezzo (i). 

-Egli sarebbe soverchio il parlare di questo abuso. 
Niun altro paese fuorché la Fraueia ha visto un ob- 
brobrio così vergognoso per la magistratura , e cosi 

• 

(■} Non solo le cariche di consigliere e di presidente 
erano venali ; ma quelle ancora del pubblico miuisiero II 
primo avvocato generale, il procurator generale, gli .litri 
avvocati generali aveano acquistalo il drillo di rappresen- 
tare il re, e con ciò la facoltà di disobliedirc agli ordini 
che avessero ricevali ; ed il re riiiiicava dei mezzi di far 
richiedere l’esecuzione dille sue ordinanze, se il iiiìuisteru 
pubblico d’ una corte si tósse risoluto di rieusarvisi. 
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ìnefGcace a sovvenire ai bisogni del regio erario. Md te 
questa venaliti era contrària alia buona amininis(r:i- 
xione della giustizia, le sue conseguenze per la Francia 
nelle circostanze in cui si trovava , furono di un valore 
inestimabile. Si deve ad essa rinaniovibiliti e d' indi- 
pendenza de' magistrali, ed il vantaggio che fossero 
essi lutti persone più che agiate , poiché bisognava 
che alcuno avesse non mediocri beni di fortuna per 
comprar una carica che# rendeva pochissimo profitto. 
Or a questa inamovibilità dei memori del parlamento, 
all'eredità dei loro impieghi , ed alla loro indipendenza 
politica e finanziera, conseguenze pecessarie ed inevi- 
tabili 'della venalità degli ulfizj , la Francia dovè la 
re-islenza che i parlamenti opposero alle intraprese 
che poteano divenire pericolose allo Stato , o che 
gravavano i popoli d' imposte troppo onerose. 

I re e i loro ministri non ignoravano ebe la pro- 
prietà delle cariche giudiziarie costituiva la forza dei 
parlamenti; quindi più d' una volta < tentarono di abo- 
lirla , ed il regno di Luigi XV vide arrivare quel che 
uvea potuto prevedersi già da 'giungo tempo. Nel letto 
di giustizia tenuto nel i3 decembre jv56 il re fece 
registrare un editto , che riducea il parlamento quasi 
esclusivamente alle sue funzioni giudiziarie. Il parlamento 
credette intimorir la corte inviando delle dimissioni 
ma ciò era appunto quello che si desiderava: le dira 
sioni furono accettate, e i8o consiglieri avean perduto 
le loro cariche. Se non che 1’ attentalo dello scellerato 
Daraiens sulla pei-sona del re distrasse ratlenzione del'a 
corte, e fece riprendere al parlamento le sue funzioni 
spontaneameute , e senza alcuna opposizione. 

Pure di nuovo i parlamenti furon soppressi nel 
*77*1.® P“®‘* *'* Jo*" i consigli supremi i cui 

.membri doveano essere nominali dal re , senza pagi- 
menlo. Ripristinati poi da Luigi XVI, la venalità ri- 
comparve, e gratuitamente il governo volle esporsi di 
nuovo alle difficoltà che s’ erano incontrate uell' epo- 
che aiileccdenli : ma il corto intervallo di tempo che 
VI fu Ira questo ristabilimento e la rivoluzione , non 
permise che se ne vcdcsseio le conseguenze. 



Altri duo: puliti dell' antica legislafioae francese 
osclusivaihenle pi‘oprj..ad essa luerilauu una speciale nt>. 
tenxione : la^resUiaiuae deila prova testimoniale , ed 
il regisiJ'o,, I l 

. AuUcameivle la maggior parte delle quistioni di 
fatto orali decise secondo il detto de! lestiinoui, essendo 
raro il procurarsi una pruova scritta. Nè solamente 
ciò , ma r Utessa autenticità dogli atti non > poteva di- 
versamente dimostrarsi , meiatre come le pei-sone anche 
più elevale in dignità non davano il loro consenso 
che o per mexzo di un seguo , come d’ una croce , o 
col augello delle loro urmi , non s' avi-ei>he potuto di- 
stinguere un 'segno dall' altro , ed il sugello poteva 
trovarsi uelle mani di quegli cui non apparteneva: per- 
ciò non v' erano clic i testimoni per mezzo de'quali pro- 
varsi r auteuticilà di queste solloscrizioui. Ma quando 
le moltiplicate relazioni fecero conoscere ì pericoli di 
questa pruova , è la scrittura diveuue più comune , si 
avverti il bisogno 'di richiamare uno degli antichi prin- 
cipi delle leggi romane, di non ammettersi cioè la pruova 
testimoniale contro la pruova scritta. 

Pure i li'gislatori francesi andarono più in là , e 
r ordinanza di Moulins fissò una certa somma oltre cui 
la pruova testimoniale Jion era ammessa che nei casi ec- 
cettuali , nei quali le circostanze avessero reso impos- 
sibile ogni scrittura. Benché questa legge sembri stra- 
na, e possa dar luogo ad ingiustizie, ba pertanto il me- 
rìtQ incontraslalnle di prevenire una quantità di liti , 
semplificare l' andamento della giustìzia , mettere un 
freno all’ abuso dei giuramenti , e rendere impossibi- 
le una moltitudine di frodi (i). 

Indipendeutemeute dalP autenticità della sottoscri- 
zione degli atti , e dalia forza della loro pruova contro 
coloro che v’ interveunerò , i re di Franca credettero 
che bisognava pure assicurarsi di questa stessa auten- 

t 

(i) Malgrado tutti questi vantaegi , non vi fu in Eu- 
ropa che la parte spagnuula dei Paesi Bassi in cui si fosse 
introdotta la stessa disposizione nel i6i i uoll’cdillo perpe- 
tuo degli arciduchi Alberto cJ Isabella. 



ticilà contro i terzi. Degli ufficiali pubblici furono i»ii- 
luili per dare a questi atti una forma che non facesse 
luogo ad alcun dubbio , e che loro assicurasse gli ef- 
fetti esecutivi : questi ufficiali furono i notari. Sebbe- 
ne noi abbiamo esposto la diffirenza della giiirisdizion 
volontaria e contenziosa presso gli antichi germani, pure 
esse non furono meglio separale che in Francia; e se 
il contenzioso stava esclusivamente affidato ai tribunali, 
i notari erano i soli competenti ad esercitare la giu- 
risdizione volontaria. 11 loro ministero dava un carat- 
tere cosi sacro agli atti da essi ricevuti che non era 
permesso richiamarne in dubbio 1' auleoticiti , senza 
attaccarli, tli falso. Essi aveano la^rerogativa d’ intito- 
lare i loro alti a nome del sovrano , é renderli ese- 
cutivi, aggiungendovi quello stesso ordine generale a' 
tetti gli , ufficiali di preslarvr la mano, che dava la forza 
obbligatlya alle sentenze. 

Ma pon tutti gli alti potendo esser fatti dal no- 
tajo , s’ immaginò di fcUoporre al pagamento di un 
certo dritto gli atti sotto firma privata ; il qual paga- 
mento , certificalo da un funzionario pubblico, provas- 
se col fatto r esistenza dell’ atto , o almeno gl’ impri- 
mesM un sufficiente carattere di autenticità, onde pre- 
venire la possibilità dell’ antidata : questo dritto cbia- 
mossi coutràU , registratura , registro,^ 

CAPITOLO V. 

Condusion» del presente libro t \ 

Dopo di aver esposte le principali istituzioni 
giudiziarie dell’ antica monarchia francese , sarà facile 
epilogarne in poche parole tutta 1’ orditura. SurU la 
Francia dagli stessi principii degli altri paesi di Euro? 
P* ’ vide per ciicostanze particolari accrescersi insen- 
sibilmente il potere de’suoi re, il quale a poco a poco 
pervenne a riunire in se ogni autorità. Sottomessi i 
grandi vassalli, abbassata la' nobiltà, dìitrulti i comu- 
*'ii> l’ostacolo che avrebbe potuto opporre 

all arbitrio una magi»lratura composta di giudici prò- 
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pnetarii de* loro impieghi ed inamovibili ; i monarchi 
di Francia che ne' primi tempi della stirpe^apetinga 
non erano che f>rimi inUr pare», giunsero a disporre a 
lor grado di tutto il regno. 

Gli usi antichi i quali in veriti erano rispettati 
benché fosse perduta la traccia della loro origine, ma 
che cedevano quando il torcano area dichiarato il suo 
volere , tenevan luogo di leggi fondamentali e di co- 
stilusione. Se non che per appellare ad essi, umili ri- 
mostranze , timide rappresentazioni erano la sola via 
die restava al primo coipo dello stato quando credeva 
violati ì suoi privilegi. La giustizia si risentiva di <|ue- 
t!a generale situazlbne ; i tribunali inferiori privi di 
considerazioni ; i parlamenti più rispettati per la loro 
influenza sull’ amniiuistrazione e tulle finanze, che per 
r autorità giudiziaria -, avviliti dalle cassazioni o dalle 
avocazioni al re che si ottenevano per favore; non aven- 
do per rinfrancarsi che le procedure criminali da cui 
attingevano potestà più temuta^che venerata. La legis- 
lazione era un mosaico di antiche leggi emanate da 
sovrani indipendenti, di costumanze formale nelle epo- 
che in cui ciascun cantuccio aveva peculiari interessi , 
e le quali portavano 1* impronta del tempo cui dovevan 
r origine. La mancanza di unità nell’ amministrazione 
allontanava ogni idea di regolarità ; e se i re pubbli- 
cavano leggi generali , le corti sovrane ricusavano di 
registrarle o le modificavano. I parlamenti introduce- 
vano leggi novelle sotto il nome più modesto di arre- 
sti rtgolamenlarii : e si permetteva quest' abuso , e si 
fregiavano queste compagnie di un simulacro di auto- 
rità in ciò che si credeva non portar conseguenza, onde 
distogliere l'attenzione loro, o cattivarne la benevolenza 
in favore delle leggi finanziere alle quali la corte po- 
neva una più grande importanza. 

La diversità delle leggi e delle costumanze, l'in- 
certezza sulla competenza, fsceano dipendere i giudi- 
zi! non solo dall' opinione personale del giudice sul 
punto di dritto , ma ancora dalla legge la quale ob- 
bligava più tal giudice che tal altro. Perciò le giorii- 
cature subalterne erano avvilite ed i parlamenti slqgti 



H5[ 

harlecipSTouo di.flucsto. ifregiov rigi'aranndosi 

ic decisioni coinè ^ipen^Mili dalla »oì«iil*^ c non dal 
Molere de’ liiliunali , \cni\ano sollecilale , ìolttnnfe e 
rivocatfc come faVori. L’ aulotità gìudi«aria estenden- 
do il suo impero, arrogandosi una facoltà illimitata, e 
costituendosi come uno statò ‘separalo, si A’endicava in 
qualche modo deH’avversa tendenia che area nreso lo 
spirito pubblicò, del pocorispetto cheispiravano al popolo 
le vere funzioni del giudice, del disprezzo affettato dal- 
r alta e dalla bassa nobiltà, degli abuii di potwe della 
corte c de’ grandi. La venalità delle cariche , la loro 
inamovibilità e l’ eredità che n’ erano conseguenze n^ 
cessane, facilitavano queste intraprese colla perpetui- 
tà degl’ impieghi nella stessa famiglia, ed erano tena- 
cemente spinte innanzi daljo spirito di corpo , ordi- 
nario difetto delle compagnie. Quest autorità cosi ri- 
spettabile per gli augusti olBdiiche le appartengono , 
spogliata thella considerazione che avrebbe dovuto tro- 
vare nel loro esercizio, si vide ridotta ad usare mezzi 
indegni delhi sua vera grandezza , tuttoché abbaglias- 
sero gli occhi del volgo. <; 
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CAPITOLO I. 

Slato politico de Paesi Batti sino a che non divennero 
Republica delle province Unite (i)‘. 

Divisi i Paesi Bassi tra più signori, di cui i conti 
di Fiandra e di Olanda , i ducLi del Brabante e del 
Lucemburgo erano i più potenti, questi feudi ora dell’ 
Impero ora della Francia, vennero a poco a poco a 
riunirsi nella casa di Borgogna , e quiudì nella casa 
d' Austria. Il bisogno di preservarsi dalle inondazioni 
del mare avea riuniti gl’ individui di quelle città; quindi 
r emancipazione de' comuni , che si fece dai signori 
de’ Paesi Bassi per lo stesso motivo che in Francia , 
si trovò particolarmente conforme all’ ipdole ed ai co- 
stumi degli abitanti , e vi fece più rapidi progressi. 
Questa emancipazione non risale in Fiandra che alla 
metà del secolo duodecimo , e più recente fu quella 
del Brabante , dell’ Olanda , e della Zelandia. 

Le città di Fiandra erano anchei prima abba- 
stanza polenti per far la guerra al loro conte. La ri- 
valità della Francia e dell’Inghilterra, le quali a vi- 

(i) Resiriugi.-imo in questo Capitolo quanto dice l’Au- 
(ore ne' seguenti 

Cap. I. Colpo d’ occhio sullo stato politico de’ Paesi 
Bassi. 

Cap. II Auloril'a ed usurpazione de’ comuni. _ 

Cap. III. Maestranze. 

Cap. IV. Cambiamento nelle relazioni de’ comuni e 
delle maestranze. 

Cap. V. Degli siati de' Paesi Bassi piima dell’anno iS^a. 

Cap. VI. Ilivoluziotic del ijija. 

Cap. VII. Republica delle Provincie Unite- 
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tftntla àppogniavano il iovrabo o i loro «additi ribel- 
li, non pelèa mancar di fomentare la guerra civile 
in questa contea J nè l’ interno delle altre province 
era più tranquillo , attesa 1’ opposizione deir autorìli 
del principe cogl’ interessi de’ nobili , e coll’ influenza 
de’ comuni 5 quindi i principi stessi che governavano 
i Paesi Bassi si videro obbligati a seguire l’ impulso 
dato ai comuni, e solo per mezzo di trattative, o d'in- 
terne divisioni potevano opporsi al potere sempre cre- 
scente de’ medesimij l’opulenza e il commercio de’quali 
sorpassavano di gran lunga quanto allora sen conosceva 
nell’ Europa settentrionale. Allorché poi Carlo V, erede 
di tutti i Vasti possedimenti delle case d’Austria e di 
Borgogna , d’ Aragona e di Castiglia , divenne impe- 
ratore della Germania, fece subire ai comuni de'PaW 
Bassi una rivoluzione , infrangendo i lóro privilegi , e 
sottomettendoli alla sua obb^ienza coll’ esempio ter- 
ribile ebe dit.'de alla ciltd di Gand* Ma per circostanze 
che non è del nostro proposito esaminare, non gli fa 
dato di ritrarre tutto il vantaggiò che’ sperava da si 
gran colpo. Quando poi Filippo II volle riprendere il 
sistema di assoggettare i comuni al potere assoluto, la 
situazione dell’ Europa avea cambiato aspetto. 

Noi vedemmo che quest’ essere morale cbìatnato 
comune , vassallo del signore , e signore diretto de*' 
cittadini, veniva rappresentato da una persona; questa 
ne’ Paesi Bassi dicevasi burgraaf, o castellano, ma sia 
che il signore si fosse rìserbata la nomina del magi- 
strato che rappresentava il comiyie cosi ne’ suoi dritti 
come nelle sue obbligazioni, sia eh’ egli non esercitasse 
nel comune se non drilli onorifici e lucrativi che ben 
di rado alienavausi , egli nominava un luogotenente o 
^glivo , che presedeva in suo nome a tulle le assem- 
blee, e r autorità del quale diveniva necessaria per san- 
fcionare tutte le risoluzioni, che in un modo o nell’ 
altro avrebbero potuto attaccare le prerogative del si- 
gnore. Questi baglivi , incaricati altresi di mante- 
nere intatte le condizioni imposte ai cittadini dal di- 
ploma di emancipazione , eran persone di grande im- 
porlaiiza , e divenivano importuni ai magistrati del co- 
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«lune, quando obliahdo gl' iotòrrssi pubblici, non eb» 
Lero altro scopo che dì aumentare la propria influenza, 
concentrare tutti i poteri nelle rispettive loro famiglie, 
c sostituire all'autorità democratica dei cittadini un go- 
verno oligarchico. 

Il primo oggetto della istituzione dei comuni fu 
la reciproca difesa dalle violenze, -o dalle oppressioni 
esercitate dai signori verso gl' individui. Tosto che tal 
oggetto fu consi guito , essi non tardarono a rendersi 
colpevoli degli eccessi medesimi verso coloro che ap- 
partenevano al loro corpo. La debolezza aveva dettato 
i diplomi ed i privilegi dei cittadini , e tutti i difetti 
inseparabili dalla debolezza doveano caratterizzare que- 
sta istituzione: oppressione tirannica degl' inferiori., bassa 
gelosia verso gli eguali , vile condiscendenza verso i 
superiori, e tutto ciò unito a vaua insolenza nelle occa- 
sioDÌ:tali furono i vizj che possono rimproverarsi ad ogni 
Comune d^i Paesi Bassi. In tutte le città, gli abitanti 
che non godevano la cittadinanza , e che perciò non 
facean parte del comune, eran trattali come gl' Iloti 
a Sparti : impediti ad armarsi, ad esercitare qualun- 
que mestiere; non godenti alcun privilegio civico, non 
conosciuti dal magistralo che per esigerne ogni sorta, 
di sacrifizio. Tra loro stessi i comuni non erano più 
compiacenti , e gareggiavano per ottenere dai sovrani 
dei privilegi che accrescessero il potere o le rendile 
proprie a danno dei vicini. 

Queste disposizioni e tendenze generali dei comu- 
ni non poteano mancare di vendere estremamente di- 
spiacevole ■ la situazione degli stessi cittadini: perciò 

3 uando loro riusciva d' avere un punto indipendente 
'approssimazione, formavan tosto una sotto -associa- 
zione , la quale avea verso il comune le stesse rela- 
zioni che questo verso la città. Coloro che voleva- 
no applicarsi a qualunque mestiere si riunivano ,pcr la 
protezione dei loro comuni interessi, e tutto il comune 
infeudava questa corporazione nella stessa maniera che 
esso era sialo infeudato dal signore diletto.- Le gilcie, 
nome di queste corporazioni dette poi generalmente 
giurande , formavano una nuova specie di comune, 
il cui oggetto era più determinato , 1' estensione più 
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xisrretfa, e rIlevav»oo dallo stesso coiniftle. Tosto l’in- 
temo dei cuaitini presentò tra queste corporazioai il 
quadro d’ una guerra intestina simile a (juella- che sta- 
bilissi U'a i comuni d’ uno stesso paese. Al pari di 
tpicsti vaghe di privilegi esclusivi, animate dallo stes^ 
so spìrito di diflìdeuza, di gelosìa, di egoismo, dipen- 
devano dalle uiiiversili anoorchè fossero state infeuda- 
te dal signuiv! , per la subordinazione naturale delia 
sorietà menu numerosa a quella di più membri; ma il 
comune era indilTcrente sulla maniera con cui la mae- 
stranza era ripartita h'a’ cittadini , ed i corpi delle arti 
furono llheri di stabilire sotto pretesto di pruove , o 
di alunnato, sul numero determinato de’nsaestri o a 
ragione della nascita, deH’etó, del celibato, o sotto qua- 
lunque altro titolo , quelle esclusioni che giudìcavaiio 
vantaggiose a coloro che, ricevuti maestri, appartene- 
vano già a tali Corporazioni. • 

- ' Appena era scorso un secolo dalla loro istituzione 

allorché cominciarono a prendere un contegno più im- 
ponente , e ad arrogarsi una partecipazione airammini- 
strazion comunale. Le giurande pretesero di fare , 
eome corpo , parto integrante del comune, ed allora i 
comuni si trovarono composti non di cittadini , ma di 
corporazioni; ne gl’individui aveano- influenza che sul 
voto della corporazione alla quale appartenevano. Que- 
sta rivoluzione che insensibilmente si .operò ne’ Paesi 
Bassi durante il tredicesimo e quattordicesimo secolo^ 
non può meglio paragonarsi che a qnella la quale fe- 
^ in Roma introdurre il voto per centurie iie’comizii. 
Essa cambiò in aristocrazia la forma democratica de’co- 
muni , ed assicurò a ciascuna corporazione una influen- 
za presso a }mco eguale, o almeno indipendente dal 
numero de cittadini che la componevano, e questa 
aristocrazia divenne altrettanto più esclusiva, in quan- 
to che ciascun corpo avea trovato il mezzo di coci- 
p ftàrc se stesso-, rigettando sotto varii pretesti quei 
che potevano non convenire alle site mire. 

Quando le corporazioni furono sostituite- a’ citla- 
diui , ciascun capo di corpo 'non avea da attendere- 
«ne a quelli, che-, eomponevauo la sua giura nda. limar- 



Oìgitized 




^ J 

sislrato non v«dea che questi capi , e la garentia tr^ 
vessi di molto indebolita ; ma essa cessò interamen • 
tosto che un consiglio permanente composto dai capi 
delle corporaiioni usurpò lutti i dritti della cilU man- 
za , la concorrenza a^i alti più importanti de am- 
minislraxiooe e del governo, il sindacato del a ges 
ne de’ magistrali, la nomina o la presentazione a tulle 
le cariche della magistratura. Quando poi questi consw 
gli ottennero di occupare direttamente gl impieg i i 
quali venissero a vacare nel loro seno, o a 
ne i candidali, si chiusero per sempre le porte dell 
amministrazione a chiunque non apparteneva a ua 
ordine privilegiato. Or questa innovazione garen lya a 
tali ordini un’ inOuenza illimitata, e T impumU per 
tutti gli eccessi che potesser permettersi ; essa sciolse 
i magistrati da ogni risponsahililà , attribuendo A 
sindacato della' loro gestione a quei che aveano Jo 
stesso interesse , ed i quali per loro particolar van g- 
gio diventiindo complici di ogni abuso di au r a , 
si trovavano impegnati a nascondere o palliare ciò c e 
non era capace di alcuna giustificazione | tuia 
issa sottopose il resto del comune alla schiavitù U piu 

dura.. . 

I cittadini ripartili nelle corporazioni nominava- 
no i rappresentanti delle giurande , e .quesli noi no- 
minavano i magistrali : gran passo per consolidare l a- 
ristocrazia , e che pur era una conseguenza necessaria 
de^le idee feudali e della catena stabilita tra il so' ra- 
po ed il comune, tra questo ed i corpi delle arti, li a 
i corpi delle arti e gl’ individui che li componevano: 
nuova catena che non è stato ahhaslanza riconosciuta, 
ed è quella cui debbono riferirsi i grandi svantaggi 
del sistema comunale. Nei Paesi Bassi 1’ abitante non 
era cittadino se non perchè apparlenea ad un comu- 
ne ; ma la sua influenza negli affari pubblici non po- 
lca operarsi che per mezzo dell’ amministrazion co- 
munale. Egli non era 1’ individuo allivo del comune, 
se non quando facea parte d’ una corporazione , e a, 
sua relazione col municipio dovendo aver luogo soltan^ 
lo per 1’ intermezzo del capo di quella , i suoi rajs- 
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porli colla oazione direntaTano quasi nulli. Quotila 
grada7Jobe fa^ea perder di vista 1’ oggetto pt^cipa]e 
della società ; e penetrando in tutte le ,altre, is^t^iaio- 
ni , pervertiva e snaturava il. carattere e, l’ii?4ò|)i|lì„d4- 
la stessa nazione. * | .mi.i.m-i. ■ 

E già in fatti gli amministratori temporanei delle 
corporazioni ai quali fu conceduto il nominale, i ma- 
gistrati, erau riusciti a sostituir ]e volontà, le passioni, 
le private lor mireagrinteressi della corporazione che rap- 
presentavano; già i magistrati, inleadendose)g con questi 
capi e coi piò polenti cittadini, cominciavano ad esten- 
dere le loro facoltà ed a perpetuare 1’ amministrazione 
nelle stesse mani. Si conchìuse adunque di formarsi 
un consìglio permanente nel quale . si ammisero i magi- 
strati iu esercizio, i capi attuali delle corporSftMFd , 
gli antichi magistrali , ed akuui cittadini aolaom e 
potenti , a Gn d' interessarvi tutti quelli che potessero 
avere alcuna influeuaa importante ; e aolto il pretesto 
della difficoltà ddle convocazioni numerose, del pericolo 
delle elezioni popolari, s'attrihut a que^ consiglio l’au- 
torità che sino allora era riseduta, sia n^la intera cittadi- 
nanza, sia nei più notabili dei comuni, sia nelle mae- 
stranze. Poco dopo sotto pretesto che le corporazioni 
si trovavano già rappresentate nello stesso consiglio., 
si giunse a tenere i loro successori in una dipendenza 
assoluta , riunendo in perpetuo le funzieni dei capi 
nelle corporazioni a quule del consiglio, influendo alla 
nomina di lai capi , o anche attrihoendo questa nomi- 
na al consiglio permanente. 

I comuni dei Paesi Bassi sedettera negli stati 
delle di verse signorie unitamente ai vassalli ecclesiastici 
e laici (i). Ma il potere di questi stati era limitato a- 



(i) Nella Fiandra, nrì Bcabaste e nella Gueldria 
gli stali si divisero in tre ordini , come in Francia ; nella. 
Pii’ia la nobiltà formava un ordine separalo , rd i vassalli, 
sedvano coi deputati dei comuni; nella conira di Olanda il 
clero ndu facca pane degli siati , e la nobiltà non sola- 
mente votava coi comuni, ma riunita all’ ordine equrslco- 
noii avea in collettivo che una sola voce su venti, conur 
1’ avea ciascun comune^ 
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dar consiglio, ad acconsentile alle imposiiioni , a f» 
dello tìinostranxe. Qualche volta si rise/vavanii la ri- 
pai-tiiiono 'dei sussidj'tra i contribuenti , ma non pre- 
tHeró' inai 'air Csercisio del potere legislativo o del- 
r amminislrativo. Intanto i comuni più polenti giiiii- 
set^ ad assicurarsi di fatto, e poscia a mantenere di 
dritto alcune prerogative , e specialmente cjuella di so- 
stituire il loro voto a quello dei comuni meno opulenti 
che erano sotto .la loro dipendenza o che amavadp me- 
glio abbaiidonar i loro dritti che comprarli a |>lfeBs:* 
sovente tonsiderevole dalle deputazioni incaricati di 
ferii' valere; Ciò non ostante ciascuna provinèiai' rimaV 
nefa assòlnlamenic' estranea alle altre , e quando* an- 
che' obbedissero allo stesso principe , nulla avean di 

comune tra loro. _ ’j.' 

'“Filippo Arciduca d’Austria figlio di Maria di Bor- , 
gogna slaljill nel p iiicipio del XVI secolo una corte 
suprema di giustizia per tutte quelle pl-ovinen. Carlo V 
convocando gli slali'gHierali (i) Doinìnò Sua sorella gp^ 
veriialrice de* Paesi' Bassi',' a lei 'sottoponendo lutti 
i regii luogotenenti, e formandole* ’tlii''cuusiglip per rpi 
-gelarla. Filippo 'li segui le slcsketràcce del padre. ‘Ma 
si' oppOne*vano a’queda' riunione i privilegi concessi 
dai predecessori, quello specialmi-nle dì darsi gl'inipiò- 
glli agl’ indigeni' della stessàl proviiKria , privilegio che 
'fnceaii valere i vassalli, e i deputati dei comuni che 
preferivano consen'.aC' là Ìoro influenza su di un corpo - 
meno considerevole' piilirt)<to che divider con altri nn 
j)oicre più grande; ma Filippo II dichiarò fermamente 
che non volea (conservare gli nnlltlii privilegi, lua eslcu- 
tlere l’ indigenato alle persone nate m qualunque pro- 
vincia dei Paesi Bassi 5 quindi prose il parlilo di or- 
dinar che la corte di M.dines conoscesse l.i validità di 

(l) Nc’ Paesi Bassi, come altrove, i sovrani avean hi- 
sogno di convocate ! loro vassalli per averne oyn/o c con- 
siglio , ed i coaioiii itlltudali fecero pur par'e di «posta 
convocazione e quindi dèli" aho consiglio del p.ae.se , al 
quale in seguito , e parlicolannenlc nel XV secolo, co- 
niiuciossi a dare il nome gi'a adottalo altrove di stati. 




i37 

tiitli fjiiesti Jiitli; clic in conseguenza le pvotincc ctl 
comuni fossero 'temiti di rimellerc tutti i piisilesi e 
tulli gli usi reclamati coi titoli giustilicalivi nella can- 
celleria (li (letta corte ove si dovesse deciderne, dietro 
le conclusioni del ministero pubblico. Ma (juesto colpo 
di stato fu in gran parte la causa della rivoluzione 
del iSya . che diede or^ne alla ri pubblica delle 
Province Unite ed alla erezione dello statolderato. Do- 
po r assassinio di Guglielmo, primo stat()l(lei- , sebbene 
si A)sse accordalo al eli Ini figlio Maiiriutó m succedor- 
gli, pure a malgrado delle sue grandi virtù 'gli fu^ dif- 
ficile sostenersi nell’amministrazione civile. Già i c(^ 
mimi , che furono le cause occulte e primarie della ri- 
voluzione, aveano spiegalo le loro forze; aveano i nin- 
gistrati stabilita la loro aulorit'i assicurandosi le elezio- 
ni , e gli siati non eraii composti cbc di nobili e di 
iiiHgijIrali ebbri dello spirito di corpo e sicuri dì con- 
servar per essi tutta P autorità di cui s erano impa- 
droniti. Eglino perciò fec* ro la guerra la più ostinata 
a Mauri'zio, il quale pose fine p(;r allora alla lolla col 
supplizio di Barneveld, e colla prigionia dt'Orov.io, Ho- 
gerbest ed altri ; ma essa tai ilanieflte continuata pro- 
dusse alla fine la soppressione dello slatolderato. 

Il re (li Spagna, ànnan don indo i suoi' primi propohi- 
meliti, cercò (li ben trattare le altre province non ribel- 
lale, ricuncedctido'ai magistrati gli anticlii |)rvvilegi;C co- 
storo profei'iiono di conservarli traii(]iiillamentc più tosto 
die espbrsi a perderli sia siiccombcudo nella loro in- 
surrezióne, sia cadendo in potere di- dii polca trattarli 
Hiiclic peggio; mentre le altre cosliliiilesi in repubblica, 
arrivarttiio ad uii gi-a(lò di lloriiU-zila die non si sarebbe 
mai potuto prevedere. Gli stati d’OlanJa si arrogarotió 
il dritto di piesfiitiire i candidali a lutti gl’ iinpiegbi am- 
iiiiiiistrativi, ma 1’ iiillueii/.a de’coiniini con celi Irossi nello 
inaili de’ magistrali die l’ esercitarono. senza limili. Gli 
aminitiistraluri incapo delti i(ìr^'Om(Jj/r( , belici. è senza^ 
si ipeiidio, godevano la maggior considerazione, e la ma- 
gistratura non era die il tirocinio per giungervi. Noi 
vciireiiio quel die la medesima operò per uccnpare 
lutto il governo. 
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C A P I T ,0 L O IL 

Delle istituiioni giudUiarie della republdiea 

delle Province Unite (i). ' 

Tutto l'impegno dei nugijtrati d’Olanda fu dire- 
stringere Paul ori là dello stalolder e degli stati generali, 
e trasferire agli stati di prorincia tutta quella che 
avrebbe dovuto esser concentrata in un sol punto, 
Nell elezione del figlio di Maurizio altre clausole essi 
aggiunsero per dimiunire U suo potere ed aumentare 
quello degli stati d’Olanda. Alla sua morte prematura 
Mnza prole (poiché solo otto giorni dopo la vedova di 
lui gli partorì un figlio posiamo Che fu poi Guglielmo III)la 
repubblica si trovò senza capo, ed il gran pensionarlo 
Deviti ottenne ciò ebe cbiamossi. l’atto d'esclusione, e 
I’ editto perpetuo abolitivo dello statolderato. V inva- 
sione di Luigi XIV nel i 6 ^a lo fece ristabilire eredi- 
tario nella discendenza di Guglielmo 111 ; ma questi 
morì senza figli, e dal ijoa sino al 1747 la repubblica 
rimase in balia dei magistrati. D' allora in poi fu ri- 
stabilito lo statolderato ereditario che sussistette sino 
alla conquista delle armi francesi nel 1798* 

Siccome in Francia, rosi avean luogo nei Paesi 
Bassi i giudizii : che se vi presedeva il baglivo nomi- 
nato dal sovrano , eran però resi dai cittadini del co- 
mune, ed in seguito da quei cittadini che vi furono 
specialmente indicati. Verso il xv secolo gli scabini fii- 

(') contiene io questo capitolo il sunto, di quanto 
«ICC l’Autore ne' seguenti 

Cap. vm. Trìlxiiiatì dc'cornuni^ 

Cap. IX. Istituzioni dclli; corti permanenti, 

Cap. X, Oppovizione delle corti c tribunati. 

Cap. XI. Mitiisleni pubblico. 

Cap. Xif. SoppresMutie dell' accusa privata. 

Cap. XlII. Procedura secreta. Tortura secoudo le 
move leggi. < 

Cap. XI V-. XraiisazJoae in materia crioouoale* Co^upor. 
%isiooi*^ 
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ron nominali per un dato tempo, e come fiìndiù dJ| 
tribunale pre.eduto dal bagli^>o. Quando PC i comuni 

auinentaroii di potere si sUbilirono i tribunali periuaueu. 
lij i quali in appresso per IV.torilà che ^qiiislarono i 
comuni, si resero ognora più indipendeiili. ^ima 
no ancora ramministration comunale; poi questa ne tu , 
divisa i ma gli scabini continuarono sempre ad eserci- 
t.re un’autorità particolare sulla polizia anche ammini- 
strativa. I giudici de’ tribunali permanenti furon prima 
circoscritti ad un anno, ed una rielezione indicava la 
confidenza degli amministrati verso il rieletto; ma 
i magistrati stessi cominciarono a presentare i candidali 
ai posti vacanti, non si vide che relTetlo d.l favore, 
e del nipotismo di quei che trovandosi al a testa 
dei comuni , perpetuarono nelle loro lamiglie tu a 
r autorità. La stessa nomina dei baglivi 
più farsi se non tra i candidati che gli stali d Olan^ 
presentavano. Gli uffizii di capi ammimstralon , ordi- 
nariamente chiamali borgomastri, e qweWi di pen- 
sionarti erano più ricercati dagli jcahini , c dai mem- 
bri del consiglio municipale ; ma i giudici di ques i 
tribunali erano nella dipendenza servile de legisti , 
ch’esercitavano la pratica innanzi ad essi. 1 torensi 
soli che per istillilo s’ occupavano della procedura 
ch’aveaiio precedentemente studiala, si trovarono pos- 
sessori delle tradizioni, degli usi ed arresti antecedenti, 
ed eran padroni di far adottare qualunque abuso , 
che credeaiio convenire ai loro interessi. L incertezza 
delle Dozioni sulla forza obbligaliva delle leggi gene- 
rali, provinciali, e municipali , spesso diverse, ed 
alle volte opposte , non meno che dei costumi ed usi, 
ai quali s’ a. cordava l’enetlo di abrogare, moditicare , 
o stabilire il dritto comune ; la diversità d opinioni *, 
il poco fondamento che polea farsi sulle sentenze rese 
da giudici auniiali ; la gelosia Ira le città j 1 tn uenza 
dei patrizi , ed altre cause concimili impedireno d a- 
dutUrsi qualunque sistema di legislazione. E se non 
ostante questi difetti , la giustizia non fu ammintólrata 
in nessun luogo con più eqiiilà che nei ’ 

si dee alla incorruttibilità dei magistrali ed all aUi c- 
r.là dei costumi. 
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Tutto è incerto sugli appelli allorcliè le proTÌnee 
dei Paesi Bassi crau tra tanti signori divise; 'ma quan- 
do si riunirono nella casa di Borgogna , cominciarono 
le corti d'appello aii esser istituite, e Carlo il Teme- 
rario getiò uil 147^ i primi fondamenti di un tri- 
bunale d’ appello comune a tulli i Paesi Bassi , che 
faceaiio parte dei suoi dominii , egli stabili a Malines 
un gran consiglio destinalo a ricevere le appellazioni 
di tutte le pniviiice e realizzò 1 ’ i^^a già concepita 
da Filippo il Buono. Non potea negarsi che sif- 
fatto staliilimento non fosse un' Usurpazione manifesta 
sulle contee e i ducali che riler ivano dall’ imperatore 
o dal re di Francia (i) ; pure Federico III autorizzò 
r clezioue di questa corto. Essa poi alla morte di Car- 
lo fu soppressa dalla figlia di lui M.iria , e solo uri 
i 5 o 3 Filippo arciduca d’ Austria Duca di Borgogna c 
Re di Spagna pervciiue a stahilire' Veramente un tri- 
bunale supremo, nò la potenza del SUo figlio Carlo V, 
nè quella del titpule Filippo li permisero a'popoli di 
più opporsi a tale stabilimento. 

Sopraggiunta la rivoluzione , cessò ogni idea di 
corte centrale. Pure quando il Principe d’ Grange eb- 
be la sovranità delle contee d’ Olanda c di Zrlaudia , 
Creò un’ alla corte incaricata' di conoscer gli appelli 
della corta di queste province. Riuscì a Maurizio di 
far giudicare Barneveld e Gro/.io, ’é stabilire una cor- 
te specialmente delegata a tal oggetto composta di mem- 
bri di ciascuna provincia ; ma uou fu che per quel 
momento solo. ’ ' 

Nelle province ebe rim.isero attaccate alla mo- 
narchia Spaglinola , si pensò di non riiilrodurre un'i- 
stituzione contraria ai privilegi ed ai desiderii degli 
àbitauli, e la quale non prometteva un’ utilità pro- 
porzionata agli sforzi che doveva Costare. La corte (fr 
Maliucs sussivlctle ancora dopo la separazione dell c 

(1) In fatti il Conte di Namor e rpielló d’ Oland.i e- 
rano feudalarii. immediati dell’ im[)ero , i duchi del Bra- 
baule ’e della Giieldri.t , id il conte di Piaudra rilevavano 
dalla Francia , come l' iiicsso duca di Boogogna. 
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province che li cotlituirono in rcpnbbKca ; mà essa 
non potè sostenere il pmlo cbe l’era destinalo, nò attin- 
gere il fine della sua istituzione. .Insensibilmente le 
corti d’ appello si rintrddussero nei Paesi Bassi , 
come in tutta Europa ; ma ivi i deputati dei comuni 
pretesero sedervi f anzi i comuni di Fiandra si mo* 
straron vaghi di un bizzarro privilegio, (niello cioè di 
non esser giudicati in appello che dai deputati degli 
altri comuni ad esclusione dei vassalli nobili della contea» 

Dopo la rivoluzione del i5^a, e sopra tutto dopo 
r uccisione del principe Guglielmo , i comuni trionfa- 
rono collo slabiliroento d’ una repubblica federativa 
ed oliganbica : il primo oggetto degli stati provinciali 
d' Olanda fu di spogliare 1* alta corte della conoscen- 
za dei misfatti di alto tradimento, di ribellione, sedi- 
zione, falsa moneta ec. ; ed una commissione speciale 
formata dagli stati fu incaricata di (luesla giurisdizione. 
Fu in seguito proibito alla corte d’ impedire 1’, esecu- 
zione delle sentenze, tutto che rese in .grado di appel- 
lo (lai tribunali dei comuni in quanto concerneva 1 « 
imposte e ciò durante la guerra. Ma queste dué di- 
sposizioni non erano cbe il preludio di quella del io 
settembre 1691 colla quale iu proibito alla corte di 
conoscere gli appelli delle sentenze rese su processi 
criuiìnnli compilati in via straordinaria , di accordare 
le inibizioni lontro le misure di polizia prese nei co- 
muni, e di rendere qualunque ordinanza sulle doman- 
de contro questi comuni, prima di averle conununicate 
ai rispettivi magistrati. 

, L' esempio (lei comuni della Olanda e della Ze- 
landia non iii perduto per (iiielli delle altre provin- 
ce , i (juali si (tentarono dalla subordinazione verso 
le corti di giustizia c finsero di sottomettersi all’ au- 
torità amministrativa degli stali: anzi nell’ Ovcr-Yssel, 
i comuni impedirono Io stabilimento d’ una corte «u- 
periore , e quando il bisogno esigeva una decisione 
iu appello, gli stati la pronunziarono , sia da, per se 
stessi , sia col mezzo di delegati speciali. 

Questa lotta si estese ai tribunali delle città e delle 
campagne , 1 ' uno cercando d' iuvadare la giurisdizione 
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dell'altro; il che fece nascere una coiiFustone di rbgtde 
sulla eompeteura. Le cause dei nobili e dei comuni 
non interamente sottratti alla giurisdizione delle corti « 
quelle delle persone miserabili , delle Tedove e degli 
orfani , non meno che quelle contro i yngabondi e 

S crsone senza stabile domicHiu, quelle degli stranieri e 
nalmente quelle dei due litiganti non soggetti alla stes» 
sa giurisdizione in nrima istanza , eran portate diret* 
tamenle alla corte d' appello. 

Anche nella procedura s' era gran diversità tra 
le corti ed i tribunali. In quelle, siccome rassomiglia» 
vano ai parlamenti francesi, che servirono di mo» 
dello alla loro formazione , a riserva della restrizion 
della prova testimoniale non mai ammessa nei Paesi 
Bassi , eccetto che nella parte spagnuola coll' editto 
dei i6ii, tutto corrispondeva anche ne' nomi alla i> 
stituzione francese. I tribunali all' incontro si regola» 
vano cogli aulii hi usi e privilegi, e le città principali 
conservavano i loro giudici speciali, le loro giunsdt* 
zioni particolari. Con tutte le regole sulla competenza, 
forma di proredura e solennità proprie che facean ri» 
salire ai più remoti tempi. 

Allorché I baglivi scelti tra i candidati presentati 
dai cornimi divennero ufficiali municipali, la parte più 
importaole delle loro attribuzioni, quella deli'amniini- 
straziun civica, fu devoluta agli amministratori dei co» 
muni , e cadde anche più questa carica colla istituzio- 
ne dei procuratori generati presso le corti permanen- 
ti , mentre i baglit>i uou e^ano più incaricati degl'in- 
teressi del Sovrano , ma subordinali all' autorità co> 
munale, e le cause del suo demanio non potevano es- 
sere portate innanzi ai tribunali dei comuni dove il 
sovrano non avea suo procuratore j ma dopo la rivo- 
luzione , il procurator generale presso la corte d’ O- 
landa si vide ristretto alle funzioni che riguardavano 
il demanio ed il fisco, ed alle cause crimiuali , ch'e- 
raiio della giurisdizion della corte in prima istanza : 
né più v' era luogo a sorvegliare i baglhn , che agi- 
vano secondo le loro proprie niifej anzi non si richie- 
sero neppure più le confusioni del pubblico ministero 
negli afi'ari civili. 
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t baglivi nei demaniì particolari dei ducili o coa- 
ti , o dei comuni emancipati, erano incaricati di per- 
aeguitare d'officio i pubblici misfatti; ma la istituzio- 
ne delle corti permanenti fece passar questo dritto e 
questo dovere ai procuratori generali presso le mede- 
sime , dovunque i comuni non furono potenti abba- 
stanza per conservare al hagUvo nella città, diventato 
baglivo della città , questa prerogativa , ad onta del 
procnrator generaié ; o dove i signori non furono cosi 
influenti per mantenersi nei loro antichi dritti. Quindi 
i mifialti piibbliri erano perseguitati nelle province 
di Fiandra e d’ Olanda , toltane qualche eccezione , 
dai taglivi dei comuni e dei signori; nella Gueldria , 
nel vescovato d’ Ulrec ed in altre province, da’ Faglivi 
nelle città principali e dai procuratori generali nelle 
campagne e nelle città meno considerevoli’; i quali 
pure soli r esercitavano nella Frisia e nelle rimanen- 
ti proviiicìe. Ma il più scandaloso si è questo : la 
facoltà d’ accusare che le leggi accordavano a chi si 
* trovava ofleso da un delitto privato, fu riel numero 
dei dritti usurpati da' comuni d' Olanda , incaricandosi 
il baglivo comunale esclusivamente di questi dritti; tal- 
ché le parti offese egualmente escluse dal dritto di 
perseguitare e di perdonare l'olTesa ricevuta, si videro 
ridotte ad essere semplici spettatrici delie operazioni 
di questo ufficiale municipale, che divenne V arbitro 
di rilasciare i brevetti d’ impunità sia al malfattore , 
che volea proteggere , sia agli ofTensori d’ no individuo 
che non godea la sua benevolenza; egli poteva Mcon- 
do il suo capriccio, dare sfogo alla querela ricevuta o 
trascurarla , sentir quei testimoni che volea , informar 
coma piarevagli : il che obbligava i giudici i più intieri 
a bberar quei che il baglivo desiderava non veder 
condannali (t). Unendosi a questa esclusiva persecu- 

(i) £ ben loro tornava sì arbitraria autorità, mentre 
una 'polilica perniciosa avea loro abbandonato porsione delle 
ammende e delle condanne pccuoiuric. li desiderio del gua- 
dagno agiiziaio da' l<enefizj autorizzali , pelea tanto da 
far obbliare i primi doveri del magistrato ; onde il drillo 
esclusivo d' accusa divenne un mezzo di concussione nelle 
luaiii di molli baglivi. 



tionc di tulli i (lelìlti il drillo di far arreilare d cori* 
durre in prigione «enxa alcun decreto di giudice que-* 
gli contro il quale credevano poter agire , i bacivi 
comunali pervennero a stabilire un' autorità illimitata^ 
piu formidabile di quella di qualunque principe so* 
vrano (i). I. 

La procedura secreta nelle cause criminali era stata 
introdotta nei Paesi Bassi da Filippo li coll' ordi- 
nanza del 9 luglio i 56 o -, c tuttoché si fosse tal prò* 
cedura dopo la rivoluzione subordinata in gran parte 
alle antiche costumanze , pure i comuni s' aiTrettarono 
di adottare l’ islruzion criminale secreta come mezzo 
infallibile dì dare ai tribunali un poter più grande di 
quello ebe aveano avuto. 

La procedura secreta è inseparabile dalla tortura ; 
e questa con tutti 1 suoi orrori autorizzala dalla legge 
di Filippo fu coulinuata in ogni giudizio criminale. Sol- 
tanto nel >798 quando la repubblica dei Paesi Bas- 
si divenne parte integratile della Francia vide abo- 
lita la tortura in tutta 1' estensione del suo territorio. 
Ma essendosi mantenuta la procedura secreta , ed an- 
che il rcgolamanto della maggior parte delle cause in 
via straordinaria , bisognò riempire il vuoto che nascea 
dalla mancanza della confessione deli' accusato, il quale, 
o ricusava di rispondere , o incongruamente risponde- 
va. Questa ostinazione di non rispondere fu giudicata 
degn» d’ uua pena; ed anche vie coercitive furono ado- 
perale onde punire le risposte incongruenti, o non per- 
tinenti : si dava allora egualmente la tortura sferzan- 
dosi il prevenuto con un nervo di Lue, o facendosi 
rimanere in prigione sino a che non avesse confessato 
il delitto; ed era una condizione peggiore , mentre se 
prima quegli che non confessava il misfatto dopo sof- 
ferta la pruova della tortora andava assoluto da ogm 
pena o almeno dalla pena ordinaria, il riButo di rispon- 

(1) Ed è da notarsi , ( il che prova sino a qual punto 
r oligarchia comunale avea socrvato ogni spirito pubblico ) 
che il dritto esclusivo d' accusare, e quello di arrestare ar- 
bitrariamente, l'ereno stabiliti senza alcuna legge csprcsaa. 
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derc o le risposte incongruamente date, lutto cKe 
rette e punite, non impedivano eh’ ei non fosse con^ 
dannato sulle prove esistenti contro di lui. 

Le composizioni o transazioni per delitto nei casi 
leggieri erano conosciute prima delia rivoluzione; ma 
dopo s'introdnssero legalmente, e autorizzate da 

ordinanze municipali (i) : ed anco ^este transazioni 
non servirono che ad impinguare la borsa del baglivo, il 
quale per altro non era stipendiato. Quindi tutte lepene 
erano arbitrarie e dettate dall’ opinione giornaliera ; 
e nulla di più frequente in Olanda quanto il vedere le 
ordinanze più solenni garentite dalle più severe san~ 
rioni penali , essere apertamente e pubblicamente eluse 
o rimanersi prive di esecuzione in questo o in quel 
comune. E da sifiatto inconveniente nacque pur l’altro 
di mettersi poca attenzione nel fare le leggi , come 
quelle che si sapeva dover essere modificate dall’ uso 
o dalle mire de’ comuni ; ond' è che risultando delle 
hicoerenze nella loro applicazione , o cadevano in de- 
suetudine o venivano da altre leggi contradette. 

C A P I T O L o ni. 

Su varii oggetti della procedura nella repubblica 
delle" Province Unite (a). 

Allorché fu divisa la giurisdizione contenziosa dalla 
volontaria esercitata dai notar! creati dal sovrano, nelle 
province dov’era egli poco potente riuscì ai comuni 
di opporsi alla creazione di questi ufficiali ; e sebbene 

(i) Prima di poter transigere col baglivo , vi bisogna- 
va una dichiarazione del giudice che permettesse la tran- 
sazione e rendesse meramente civile la procedura. 

li) Sono epitomati qui i seguenti capitoli : 

XV. Giurisdizione volontaria. Prorogazione. Sommis- 
sione. 

XVI. Liberti di testare. Camera di tutela. 

XVII. Sequestri sul debitore foraneo. , -> 

XVIll. Confusione de’ poteri amministrativi e giudi- 

ziarii. 

Meyer 
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Carlo V facesse a tal uopo un più regolare oriliiiamen»' 
lo, pure r edillo .aulcriorc all'ìDcorpoi azione del du- 
cato di Gueldria non potè riparare 1 ’ errore ebe que’ du- 
chi aveano commesso per propria impotenza; e cosi tal 
pros'incia come quella d’ Over - Yssel si vide privala 
deila istituzione del notariato, la quale non vi fu intro- 
dotta prima dell'anno 1808. 1 comuni dei Paesi Bassi 
gelosi d' una istituzione che si arricchiva di preroga- 
tive tolte ai loro tribunali , stabilirono per regola , 
che tutte le alienazioni degl' immobili non 'potessero 
esser fatte se non esclusivamente innanzi al magistrato 
'amministrativo o giudiziario; riservandosi ancora molte 
altre specie di atti, e dando generalmente ai cancellieri 
e segretarii dei tribunali il dritto di far rogiti in con- 
correnza dc'notai: il cbé equivaleva alla csclnsiouc di 
costoro, i quali nei loro atti non potevano aggiungere 
la formola esecutiva, nè questi aveano al di più degli 
atti di scrittura privata che 1' antcnticitè (i). 

Pertanto l'esperienza avendo mostrato l’utilità 
degli atti esecutivi, i tribunali s'impadronirono della 
confidenza ricusata ai notaci, e le parli si presentavano 
innanzi al tribunale per domandare una sentenza di 
ratificazione, e per acconsentirvi. Ciò facea nascere false 
idee sulla natura della giurisdizion volontaria che andò 
confusa colla contenziosa, e nc risultarono false conse- 
guenze. I tribunali s’ ingerirono a conoscere del con- 
tenuto digli atti, opponendo ed ammetlendo d’officio 
delle eccezioni e ricusando le condanne sugli attiche 
non contenevano una somma determinata. Le parti 
che desideravano ottenere la sanzione delle loro con- 
venzioni dall’ autorità maggiore, le cui sentenze non 
soggette ad appello potevano eseguirsi in una più 
grande estensione di paese, fecero rivestire i loro atti 

(1) £ questa autenticità diveniva una chimera , men- 
tre nella repubblica delle Provincie Unite la pruova testi- 
moniale era ammessa indistinlameiiie , senza riguardo alia 
somma o al contenuto degli alti ; e poiché l’ Iscrizione in 
lal.so non avendo fatto mai parte dulìa procedura, questi 
3 lù non godevano neppure il vautaggio d'esser creduti sino 
a che tale iscrizione mancasse. 
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lidi' approva lione delle corti: il cLc ptodusie un’al- 
tra lotta co' tribunali ; ed i giudici tnunicipali avidi 
aompre di estendere la loro giurisdizione, introdussero 
le prorogazioni della giurisdizione proprie a queste 
intraprese. Ma le stesse prorogazioni s’ introdussero 
nelle corti, ed ì comuni potenti ottennero, ora Che la 
clausola della prorogazione non si estendesse alle cause 
non soggette ad appello, ora'cbe si proibisse affatto 
a coloro eh’ cran sottoposti allo stesso tribunale. 

À somiglianza delle prorogazioni di giurisdizione, 
s’introdussero pure ne’Paesi Bassi le soltombsioni (su/>- 
missien) in materia criminale, ed avean luogo quando 
r accusato di un delitto leggiero e soggetto a pena 
pecuniaria rinunciava a qualunque difesa , e si abban- 
donava alla discrezione del giudice per la pena , col- 
1’ acquiescenza della parte pubblica. Questa procedura 
bizzarra , contraria ai primi principii di legislazione , 
che pi'oibisrono di punir un colpevole sulla sola sua con-’ 
fessiimc e senza ricercare la verità del fatto, opposta 
al (ine della legge penale , e riptignante ad ogni idea 
di giustizia , era stala ammessa per costumanza 
senz’ alcuna legge espressa. È vero che tutto si com-« 
binava prima della sottomissione ^ ma coll’ autorizzaru 
sì vergognoso traffico, si profanava la legge, e si avvi- 
liva il carattere del magistrato cui apparteneva eseguirlo. 

Del pari che nel eliminale, non mancarono i co- 
muni d’interporre la loro autorità in' tutti gli attici- 
vili tostocliè potevano trovar un pretesto per niiscbiar. 
sene. Nel vescovato d’ Uirec un’ antica costumanza ave.t 
ristretta la facoltà di testare , e niuna disposizione a 
causa di morte riplitavasi Valida senza la precedente 
autorizzazione degli Siati: il clic si adotiò dalle altre 
province. Niilladimeiio ne furono eccelluali i testa-' 
menti fatti innanzi ai , o agli sfahini co- ^ 

mona li. 

L’ altro oggetto importante in cui mescolaronsi i 
comuni fu quello delle tutele. Qiiaudo i Lenefìcii di- 
vennero ereditarii , { signori diretti ucn potettero re- 
star imlifferenli ai figli minori che il vassallo lasciava, 
e la liilrla era a (]iielli devoluta di dritto. Così lor ne 
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veuiva non solo la facoltà di riscuoter le rendile del 
feudo per mantenere ed educare il minore , ma benan- 
che quella di maritar le vassallo a chi meglio loro pia- 
cesse ; ed in etTello le guardie nobili ed i maritaggi 
erano esazioni talmente onerose che 1’ istoria è piena 
degli sforzi fatti dai vassalli per esentarsene , molto 

f >iù che i signori diretti non esercitando da per loro 
e tutele , vendevano per danaro ed i minori e le nu- 
bili vassallo. 

I cambiamenti sopravvenuti nel sistema feudale 
produssero delle alterazioni sulla materia delle tutele , 
e dove su di essa disponevano le famiglie, dove con- 
tinuava .il signore a mischiarsene. Lo stesso ebbe luogo 
ne’ Paesi Bassi , secondo la maggiore o minor possanza 
dei signori. Ma nella metà del XIV secolo i comuni 
videro un mezzo di aumentare l’ influenza de' magi- 
strali, impadronendosi delle tutele ad esclusione del 
signore , e degli stessi concittadini , per sostituire la vo- 
lontà de’ magistrati a quella della famiglia ; e siccome 
il vassallo era di dritto tutore de' figli minori del suo 
sufleuda tarlo , così i comuni pretesero la tutela di tulli 
i cittadini, i quali dal loro lato esigevano dal comune 
la protezione che loro avrebbe accordala il signore di- 
retto. Allora s’ istituirono le camere pupillari ; ma le 
conseguenze ne furono cosi dannose , che la loro ispe- 
zione venne poscia a limitarsi ai minori i cui parenti 
fossero morti ab intestato. 

Molto più esorbitante era la facoltà di sequestrare 
la persona o i beni d' un debitore di diverso comune 
senza precedente sentenza, ed a solo oggetto di ob- 
bligarlo a rispondere innanzi ad un giudice non suo 
ed ubbidire alla costui sentenza. L’ assurdità ed i gravi 
inconvenienti di tali sequestri si fecero sentire ne’ Paesi 
Bassi (i); ma i comuni che arcano invasa l’autorità 

(i) Infatti molli comuni aveano ottenuto de’ privilegi 
che dichiaravano insequestrabili le persoue ed ■ beni de’ loro 
cittadioi in certi luoghi o distretti , ed altri aveano con 
reciproche convenzioni rinunciato sia al dritto di seque- 
stro sia alla sua conseguenza che fondava sul sequestro una 
giurisdizione la quale non era competente uè a motivo della 
persona nè a motivo dell’ oggetto del litigio. 
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M^rana-, non troraTin dii avesse potuto cestnogerlì' 
a cedere alla severità di questo dritto ; e la mutua 
gelosia , il timore di compromettere la loro indipen* 
denza , e la maDcanza di mire elevate incompatibili colle- 
piccole associazioni , impedirono di far cessare uir di- 
sordine vergognoso che producete in un paese incivi- 
lito ed essenzialmente commerciante, tutte le dilEcoltè- 
che accompagnano le relazioni sociali nelle società na- 
scenti. 

Ma questa diffidenza cbe esponeva i- cittadini a- 
veder sequestrati i lore beni e le loro persone quando 
si- avventuravano ad uscire dal loro territorio , offriva 
utile mezzo ai malfattori che si sottraevano colla fuga 
alle persecuzioni della- giustizia criminale. IMiun bagli- 
t>o , niun giudice poteva arrogarsi il dritto di perse- 
guitare un prevenuto sul territorio in cui altro giudice, 
altro baglivo aveva giurisdizione; ma dovea implorare- 
l'assistenza di questi, che spesso era ricusatase credessi 
che il richiedente avesse ecceduto i limiti di sua au- 
torità , o- mancato alle convenienze prescritte dal- 
r uso. Se r assistenza era accordata , dovea obbli- 
garsi alla reciprocità ed al pagamento delle spese ; 
ove gli si permettesse d’inseguir egli stesso- il malfat- 
tore , dovea dichiarare solennemente che quest’esem- 
pio non porterebbe conseguenza ; iinalmenle da for- 
m^ilità in formalità la persecuzione era spesso- resa im- 
possibile o inutile. L’estradizione de’' malfattori , se- 
avveniva arrestarli , diventava pure oggetto di lun- 
glie corrispondenze e trattative fra’ tribunali , che- 
in luogo di considerarsi come i custodi dell' interesse 
generale , e perciò astretti al dovere d’ instruire, cer- 
cavano di esercitare un dritto sugli accusati a danno- 
delia sicurezza pubblica, e sacrificavano a vane pueri- 
lità il vero oggetto della giustìzia. 

Se difficilissimo problema della scienza politica è- 
ia separazione delle diverse attribuzioni del potere so- 
vr.'iiio, tutte riunite in un centro comune, ma egual- 
mente i-ìpartite tra multi rami subordinati , talché* le 
loro reciproche azioni debbano vicendevolmente soste- 
nersi senza recarsi impedimento ; non. è meraviglia se- 
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la forma la più propria a qnesla egnak ilistribazìon* 
lentamente ai svolga. Quindi non dee parere strana 
la confusione di questi poteri ne’ lesesi Bassi dove tan- 
te altre cause coucorrevano a mantenerla. 

Nei piccoli comuni in cui il numero delle perso- 
ne in^iegate nella magistratura era limitatissimo , e 
gli aOari meno numerosi, la stessa amministrazione 
era incaricata dell’ autorità municipale , delle finanze , 
della giustizia, e della polizia. Talvolta si divideva in 
sezioni , i cui oggetti erano più o meno distinti , e 
nelle quali le stesse persone servivano a vicenda; spes- 
so questa divisione non avea luogo, ed il tribunalesi 
occupava egualmente di tutte le funzioni amministra- 
tive. Nei comuni più estesi , e dove o non vi era 
scarsezza di persone cligibili , o rallinenza delle oc- 
cupazioni renìlea necessaria la divisione degli afiari, i 
iorgoinastrì erano generalmente incaricali 'dell’ ammi- 
nistrazione , i tribunali della giustizia , i baglivi della 
polizia tanto amministrativa ebe giudiziaria, ed i con- 
sigli municipali della legislazione. Nè questa separazio- 
ne era di rigore , menli-e nell? città ai Amsterdam , 
la più considerevole dei Paesi B.is.si, e dove lo spirilo 
comunale avea messo più profonde radici, i borgoma- 
stri coucorrevano col baglivo nella polizia ammiuislra- 
tiva , ed esercitavano anche superiormente l’alta poli- 
zia ; gli teabini concorrevano coi borgomastri e con- 
siglieri municipali non meno che col baglivo al potere 
legislativo , e per prova della ideutità di tutti i po- 
teri gli stessi segrotaij adempivano ai loro uflicii presso 
1’ autorità legislativa esecutiva e giudiziaria. Al che si 
aggiunsero la facilità di far nuove leggi per ciascun ca- 
so ; la facoltà de’ giudici di non pronunziare alcuna 
pena , ma per misura di polizia ( contro la quale non 
v’ era ricorso ) tener in prigione 1’ accusato per qua- 
lunque tempo ; e 1’ altra di mitigare il rigore della 
legge in ogni circostanza. 

Una simile confusione di poteri presentava grandi 
facilità per le vie amministrative , c perciò tutte le 
procedure riguardHnli le imposizioni così dirette che 
indirette, le dogane, e gli altri dritti dì questa specie 
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fiiroiio disti'.ìtte dai tribunali ordlnarj' ^ e lottomessi 
in ullima istauza al consij'liu di italo, che facea par* 
te del potere eiecutivo. 

CAPITOLO V. 

Sunto del presente libra (i). 

Pioi abbiamo esaminata la maggior parte delle isti- 
tuzioni che distinguono 1' Ordine giudiziario dei Paesi 
Bassi da quello degli altri stati di Europa. Vedemmo 
ivi da per tutto l’ oligarchia comunale combattere non 
meno il potere monarchico che quello degli altri ordi- 
ni dello stato. Nella indipenden3^a, gelosia e diflìden- 
za di questi comuni ravvisammo 1' origine della oppo- , 

sizione tra le corti d' appello ed i tribunali di prima 
istanza , le cause dell’ abbassamento del pubblico mi- 
nistero presso i tribunali, della sospensione della pub* 
hlica accusa , del gran favore concesso alla istruzio- 
ne secreta, ed alla tortura. Scorgemmo come nacque 
r usurpazione dei tribunali sulle funzioni della giuris- 
dizioo volontaria , come le composizioni in materia 
criminale , come le prorogazioni di giurisdizione , le 
sottomissioni spontanee e convenute prima invece del- 
le condairae penali , le camere pupillari , e la con- 
fusione in fine di tutte le autorità , con altre proce- 
dure altrove o non conosciute o altrimenti modificate. 

L' egoismo e la gelosia inei-enti nei comuni eran 
passali nel carattere della nazione, cd isolando dalla 
città gli abitanti , concentrando l’ autorità iu picciol 
numero di famiglie, opponendo gl’ interessi di ctascun 
individuo a quelli del pubblico, aveau soffogala la vera 
virtù rivira, e resi ì Paesi Bassi immobili in mezzo al 
cauimin progressivo che fa da lungo tempo PEuropa. 

[ germi della disunione cominciarono a sviluj)- J 

parsi nella rivnhizìune del i5^3 , c durante le guer- 
re che ne seguirono ; ma i loro efietli furonb meno- 

(i) Currispooile al Cip- XIX. '' 
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funesti die io altre epoche egualmente erìlich* , co' 
me nell' invasione dei re di Francia Luigi XIV e Lui- 
gi XV, in quella dei Prussiani nel 1787 < e degli e- 
serciti francesi nel 1794 e 1796 , per cui fu quindi 
r Olanda incorporata alla Francia. 

In un paese in cui il secreto era rigtiardato co- 
me la parte più essenziale della gestione di tutti gli 
afiari , la liberti della stampa era incompatibile coi 
principi! generali dell' amministrazione ; quindi tante 
ordinanze per restringere e modificar questo dritto , 
quindi la parlicolar proibizione di una moltitudine di 
libri. Ma il commercio librario lo fece esister di fatto; 
i soli libri cbe avessero oS'eso direttamente la magi- 
sti-atura, l'autorità comunale o municipale erano per- 
seguitati severamente; tutti gli altri o autorizzati, o tol- 
lerati , o puniti cosi leggermente, che ammettendosi^ 
la composizione su questi delitti , i librai trovavano 
sempre il loro prò a stamparli. 

Ciò non ostante quell' ordine di cose doveva aver 
de' vantaggi , mentre non solo lo straniero ne conce- 
piva più favorevole idea , ma gli abitanti stessi erano 
generalmente contenti della loro situazione , ed anche 
presentemente desiderano parecebie di quelle istitu- 
zioni da noi additale come viziose. Molte cose con- 
corrono a spiegare questo fenomeno. 

La prima si è il concorso favorevole delle cir- 
costanze cbe fecero della repubblica delle Frovince 
L’iiite il mercato di tutta Europa , e cbe offren- 
do una ridente prospettiva , assicurava una comoda 
sussistenza a chiunque volea ivi iitilmeute occuparsi. 
Si aggiunga it);, secondo luogo il gran numero del- 
le persone interessate a mantenere la dominante ari- 
stocrazia , che o seduceva con offerte e con favori , 
o ìnlimidiva con rigorose minacce cbiunqiie avesse 
ardito alzar la voce contro quelle istiluzinni. L' abi- 
tudine era una terza potente cagione di farle amare 
ad un popolo flemmatico c tenace di tutto ciò che s'os- 
servava negli antichi tempi nei quali la repubblica avea 
prosperato. Vi trovavano inoltre gli Olandesi il van- 
taggio d' un' autorità sempre vicina agl' individui , di 



una magistratura locala , di cui se più odiose potevan 
perciò essere le vessazioni , era pur più eOìcace la 
protezione. Finalmente una certa austerità di costumi 
impediva che te cattive istituzioni avessero per essi 
quei nocevoli efietli che potevano attendersene. La 
giustizia era generalmente resa con integrila , i giudi- 
ci potevano errare per mancanza di cognizioni ; pote- 
vano essere preoccupati , ma raramente cedevano a- 
gl’ interessi del potere , o si lasciavan corrompere 
dall’ oro , o vincere da sollecitazioni olSciose. Un 
uso che si è conservato sino ad oggi in quelle 
contrade dovea molto conlrlLuire a mantenere questa 
integrità : mentre a diflerenza di quanto si pratica ge- 
neriilmente in Europa , sarebbe indecente e irrispet- 
toso ofSeiare un giudice olandese , nè questi si per- 
metterebbe mai di accogliere in sua casa un individuo 
che avesse una lite pendente nel tribunale di cui fosse 
egli membro. 

Tal fu l'origine e l’ìndole, tali le precipue va- 
TÌazioni delle istituzioni giudiziarie ne’ Paesi Bassi. Nel 
delinear questo quadro non abbiamo parlato della reli- 
gione ebe pur in alcun modo entrò nelle prime turbo- 
lenze delia rivoluzione ; dapoiebè se la tolleranza re- 
ligiosa fu una delle prime domande de' malcontenti 
1’ Issperienza provò cn’ essa non era che un pretesto- 
mentre invece di professarla , i due partili si mostra T 
Tono acerrimi persecutori , e continuarono per più di 
due secoli a sussìstere le leggi di esclusione per quei 
che non erano protesUnti. 
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LIBRO QIimTO 

DELLE ISTITVZIOSI OIODIZUEIE DELL’ ÀLEHlaKA. 



CAPITOLO I. 

Dello stato politico dell' Àiemagna dopo gt imperatori 
carlovingi t e sue conseguenze (i). 

Fra i paesi che compongono la parie incivflita 
del mondo, e la reciproca influenza de’quali ne bilancia 
i destini , 1’ Alemagna formando il centro d’ Europa, 
con una popolazione eccedente quella di lutti gli altri 
regni, ricca per le produzioni del proprio suolo, per l’in- 
dustria c laboriosità de’suoi abitanti, gloriosa per an- 
tiche memorie , sembrava destinata a dettar leggi , 
e ad esercitare preponderanza su questa parte del Glo- 
bo , quando l’ Impero Romano ebbe a soccombere per 
r incursione dei barbari. Questa preponderanza sem- 
brava stabilita quando Carlo Magno, alemanno di ori- 
gine, di nascita, di lingua e di abitudini, riunì in sua 
mano T universale dominazione che i deboli Cesari 
Bizantini gli disputavano soltanto nelle amplificazioni 
dei loro panegiristi. Ciò non ostante lungi dal man- 
tenersi nel colmo della potenza , gl’ imperatori ale- 
manni , ad onta de' pomposi titoli di cui si decora- 

(i) 6) dk in questo capìtolo il sunto de’ capitoli se- 
guenti ; 

Gap. !• Saggio dello stato politico dell’ Alemagiia dopo 
gl’ imperatori cailoviiigi. 

Gap. II. Monarchia elettiv.i. 

Gap. III. Sovranità territoriale degli stali dell’ Im peto. 

Gap. IV. Gillk libere l’d imperiali. 

Gap. V. Stali ecclesiastici. 

Gap. VI. Nobiltà immediata. 

Gap. VII. GonsCgUeiize dello stalo politico dell’ Ale- 
magna. 
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vano , Diancaron sovente di die sostenere 1’ esterno 
splendore della corona. Tremanti innanzi a’ loro sud- 
diti , deboli rispetto a’ loro vicini, cessarono di essere 
I sovrani del vasto territorio compreso sotto il nome 
d’ Impero germanico , ed ebbero a contentarsi d’ una 
semplice supremazia su quelli , che in origine loro 
soggetti , s’ erano elevati all’ indipendenza. 

L’antico Impero germanico chindea nel suo seno 
monarchi potenti e principi sovrani di ogni maniera , 
cioè grandi e quasi impercettibili , repubbliche go- 
vernate aristocraticamente , ed un corpo di nobili im- 
mediati , grandi proprielarj in paragone dei parti- 
colari, ma che inferiori in potere agli altri stati a’ e- 
rano riuniti in una specie di ordine. Tutte queste so- 
V ranitè formavano la confederazione qnasi repubblicana 
di cui 1’ imperatore era il capo visibile. Tra i sovrani 
trovavasi un numero di principi ecclesiastici, arcivesco- 
vi, abati, che sedeano coi principi sovrani 'eredilarii, 
e di cui si perpetuava il dominio nei loro successori. 

Massimiliano I d’ Austria , e sopra tutto il suo 
nipote e successore Carlo V, pretesero di fap rivive- 
re in favore della corona imperiale i diritti che i • ' 

sovrani di tutte le altre parti d’ Europa esercitava- 
no ; ma viva ed ardita opposizione incontrarono , la 
quale prese il pretesto della riforma religiosa. I prin- 
cipi protestanti si riunirono in una' lega a capo della 
quale si pose Oustavo Adolfo re di Svezia. La guer- 
ra di trent’ anni terminò colla pace di Vestfalia che 
diede una forma novella all’ Impero (i) , ed il par- 
tilo opposto all’ autorità imperiale non ebbe più a te- 
mere della casa d’ Austria. Finalmente i successivi e- 
venli consolidarono molti sovrani in un potere di 
gran lunga più esteso ebe pria non ave.ino , ed i re., 
di Baviera, di Annover, di SÌassonia e di Virtember- 
gn , egualmente che altri prìncipi meno potenti han 
trovato nella confederazione germanica un punto di 

(i) Essa confermò di nuovo 1' eligiliilitli degl’ impe- 
ratori alemanni , e la sovranilti dei principi dell’ Impero 
gih pria riconosciute dalla Bolla d’oro di Carlo IV. 
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riunione ^er mezzo del (piale non posson tenere di 
perder piu la loro indipendenza. 

Del pari die altrove , c per le cause istesse , 
aursero in Alcmagua i comuni,- ma se quelli che furono 
emancipati dai principi dell’ Impero restarono som- 
messi a questi piccoli sovrani , avvenne diversamente- 
pei comuni emancipati dall’ Imperatore , e le città li- 
bere imperiali al pari degli altri vassalli immediati u- 
surparono l’esercizio deU’autorità sovrana. Queste però, 
tutto che protette dall’ imperatore , erano sempre ili- 
pericolo d’essere invase dai grandi vassalli , special- 
mente quando fosse eletto imperatore uoo di (juelli 
ne’ cui siati trovavasi qualche città imperiale : indi il 
bisogno di confederarsi. La lega delle città renane y 
e più ancora l’anseatica furono celebri , e protette 
dagli stessi imperatori p(?r opporle agli elettori , o ai 
vassalli più polenti; ma esse cran composte di elemeu- 
ti troppo eterogenei per sostenersi; e ad una sola con- 
federazione riuscì di consolidarsi a segno di scuotere il 
giogo imperiale , e costituirsi in repubblica indipen- 
deute : vogliamo dire la confederazione elvetica. 

Da per ogni dove gli ecclesiastici avean fatto 
un ordine dello stato ; ma in niun luogo più che iu 
Alemagiia si stabili la loro autorità. I prelati più di- 
stinti s’-impossessarono della sovranità territoriale ; la 
trasmisero ai loro successori, come i principi secolari 
ai loro discendenti fnron considerati come gli altri 
grandi vassalli immediati , e tre di essi ebbero si- 
nanche la prerogativa di concorrere alla elezione dcl- 
r imperatore. 

La feudalità avea pure invasa 1’ Alemagna , ma 
vi rimanevano gli uomini liberi discendenti dagli an- 
tichi A rim anni , che non s’ erano sottomessi ad alcu- 
no dei grandi vassalli J e non riconoscevano per ca- 
po che il solo linpcraioio; costoro superbi della loro 
origine libera , ed esenti da ogni servitù , procuran- 
do di conservare la loro iudipendenza , coslituirouo 
una classe separala comjiresa sotto il nome di nnùillà 
immediata dell' Impero. La nuova istituzione della ca- 
valleria venne con grande amore accolta in Alemagnar 
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furono poi cono- 
impero (i). Ma 
nella nuova confederazione germanica mercè la me- 
dtalttxatione furono sottomessi questi nobili immedia- 
ti alla sovranità dei principi tra’ quali vennero ripar- 
titi : il che fece svanire tutte le loro prerogative. 

La posizione singolare deH'Alcmagna influì sulle 
sue istituzioni in un modo diverso da quello di tutti 
gli altri paesi di Europa. Da una parte la debolezza 
degl’imperadori , i motivi che resero la loro corona 
elettiva, questa forma istessa , impediva ognirappros- 
simazione tra il principe ed 1 suoi sudditi. Dall’ al- 
tra il decadimento della potestà imperiale , per cui 
mancò ai sufleudatarii ed ai sudditi la necessaria pro- 
tezione ; la debolezza di molti vassalli fatti sovrani , 
la quale loro non permetteva di lasciare ai sudditi suf- 
ficiente libertà individuale ; lo spirito di esclusione c 
di oppressione inseparabile dalla oligarchia predomi- 
nante nei comuni ; una nobiltà immediata abbastanza 
indipendente per rammentare ai principi la loro antica 
soggezione , e per abbassare la magistratura , bencliò 
poi troppo debole e senza interesse onde servir d'ap- 
pogglo alla nazione ; la rivalità d' una nobiltà meno 
alta , che per assomigliarsi ad una classe superiore ri- 
cusava ogni comunicazione, ed ogni punto di contatto 
col popolo; liitlc queste ragioni riunite contribuirono, 
allorché i grandi ducati furono soppressi , a rendere 
la costituzione dell’ Impero poro favorevole ai cittadi- 
, ni. Quando poi seguì l’elevazione delle principali case 
sovrane dell’ Aleraagna , la secolarizzazione degli elet- 
torati , e principati ecclesiastici , la mediatizzazione 
della maggior parte dei piccioli sovrani , e la servitù 
in cui venne ridotto il maggior numero delle città L- 

(i) Questi cavalieri formavano tra loro nn’ associa- 
zione che alle volte era riguardata in generale , come or- 
dine di cavalleria per eccellenza , alle volte divisalo pic- 
cole comanilà che portarono colle loro armi la rcligiuiie 
cristiana nei paesi occupati dagli Slavi , e ri fondarono i 
ducati di Prussia , di Curlandìa , ee. 



via traesti nobili immediati , i ^ali 
sciuti sotto il nome di cavalieri dell’ 
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bere, Tlmpero Germanico fu cosi annichilalo, che gli 
stessi monarchi pacificatori dell’ Europa trovarono im- 
possibile di ristabilirlo ; e il trattato di Vienna non 
potè costituire che una Confederazione Germanica, l'in- 
terno ordinamento della quale abbandonato agl’ inte- 
ressati , lentamente procede. ’ 

CAPITOLO IL 

Indicazione delle istituzioni giudiziarie in Alemagna (t). 

L’amministrazione della giustizia fu ne’ primi tem- 
pi in Germania la stessa che in tutto il resto d’ Eu- 
ropa. Le diete , sotto il cui nome sono conosciute le 
assemblee dei vassalli , aveano un' autorità più estesa 
delle altre corti feudali (al , ma il lor parere a nulla 
valea senza la sanzione dell’ imperatore ; il quale in 
esse esercitava potestà giudiziaria e pronunciava le de- 
cisioni che i grandi vassalli convocali avean dettato. 
Ma questi gran vassalli resi Sovrani indipendenti co- 
minciarono a farsi rappresentare nella dieta , e gli af- 
fari gitidiziarj divenendo 'giornalmente più complicati, 
separossi la parte contenziosa dalla parte amininislra- 

(1) Contiene l’epitome de’ seguenti 

Cap. Vili. Camera imperiale ed aulica. Circoli del- 
r Impero. Auslregues. . 

Cap. IX. Introduzione del dritto romano e canonico 
in Àiemagna. 

Cap. X. Trasmissione degli atti. Facoltà di dritto. 
Grandi tribunali. 

Cap. XI. Introduzione della procedura secreta. Tor- 
tura. Ordinanza di Carlo V. 

Cap. XII. Legislazioni novelle. Abolizione della tor- 
tura. Mezzi con cui fu supplita. 

(2) La storia somministra più d’ un esempio d' im- 
peratori deposti dalle diete che nominavano altro monar- 
ca ; ma queste assemblee erano considerate come ribelli , 
a meno che il nuovo monarca irregolarmente eletto , non 
pervenisse a farsi riconoscere colla forza delle armi, e con- 
sacrare dal papa ; la consecrazione , e molto più il suc- 
cesso della sua intrapresa , coprivano i vizii della elezione. 




tìva , come in Francia. Gl' imperatori non si riserva* 
rono che il conoscere delle accuse di fellonia contro i 
grandi vassalli , e per conseguenza il dritto di mette- 
re al bando dell’Impero un elettore , o principe sor 
vrano. Formossi quindi una specie di tribunale per- 
manente per giudicare tutte le altre controversie; ma 
il privilegio ottenuto colla Bolla d’oro dagli Elettori de 
non appellando , esteso in seguito alla maggior parte 
dei principi , sottrasse dalla conoscenza dell' Impera- 
tore tutte le cause giudicate] dai minori tribunali ; e 
le sentenze emesse contro i grandi vassalli , die go- 
denno di sovranità territoriale , erano spesso iilnsoric 
per mancanza di mezzi di esecuzione. A riparare sif- 
fatto inconveniente si stabili un' associazione in cui i 
principi convcniifTO di terminare le difierenze tra 
loro per mezzo di arbitri scelti dalle parli con appel- 
lo ad altri arbitri anche di loro nomina , e colla pro- 
messa dell' intera associazione di riunir tutte le sue 
forze onde garantir l'esecuzione degli arbitrali. Questa 
idea fu adottata dalle associazioni delle città libere , 
e da quelle dei nobili immediati ; tali arbitri dinotati 
sotto il nome di ausiregucs , la loro decisione sotto 
quello di sentenza auslrcgale. . ■ 

Ma Alberto II incominciò e Massimiliano I con- 
tinuò con perseveranza a stabilire l’unità dell’ azio- 
ne. giudiziaria. Sulle prime estesero a tutta 1’ Ale- 
magna quelle confederazioni , ebe cessarono perciò 
d' esser parziali ; indi costituirono un solo tribunale, 
ebe tenesse luogo de’ tribunali di ciascuna particolare 
associazione, e per quanto far si potea, degli auslr'e- 
gues. Riuscì a Massimiliano I. di stabilire un tribu- 
nale supremo per tutto 1’ Impero conosciuto sotto il 
nome di camera imperiale, prima nella città- di Spira, 
poi in Vetzlar , ed una camera aulica più direttamen- 
te nella dipendenza dell’ imperatore , alle quali avea 
assoggettato i vassalli meno potenti (i). La pace di 

(i) 1 membri della camera imperiale erano nominati 
d.igli siali dell’ Impero , o almeno vi avevano molla in- 
fluenza ; ma 1' imperatore nominava solo i giudici della 
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Vestfalia conservò l’ una e l' altra camera , ma lo 
stesso pretesto di religione , di cui s' eraii tanto gio- 
vati gli elettori ed i sovrani d’ Alemagna per assicu- 
rare la loro indipendenza , contribuì ancora a mante- 
nere gli effetti , che dovea produrre in favore del- 
r autorità imperiale quella d' una , corte suprema. 
Fu convenuto che i magistrati dei tribunali la cui 
giurisdizione s’ cstendea su tutta 1’ Alemagna , sareb- 
bero parte cattolici , parte protestanti , e che verreb- 
bero nominati non dall' Imperatore , ma dalla dieta : 
il che ridusse di molto le conseguenze di così impor- 
tante istituzione. 

Nè cooperò poco a minorarne gli effetti quella 
continua guerra intestina che non poteva evitarsi tra 
le antiche costumanze locali, raccolte dai particolari , 
il dritto romano ed il canonico. Gl’ imperatori pro- 
curavano d’ introdurre i) dritto romano favorevole al- 
r estensione del potere monarchico ; i papi s’ affatica- 
vano in far adoltare il dritto canonico , che stabili- 
va la loro supremazia in tutti gli affari spirituàli e 
temporali; i principi alemanni teneri della propria in- 
dipendenza , preferivano di conservare le costuman- 
ze aile quali doveano la loro grandezza , ed i nobili 
mediati vi si appigliavano anche più; il ‘popolo sem- 
pre tenace delle sue a))iliidini, si dichiarava in favo- 
re dei costumi alemanni tutte le volte che gli era per- 
messo di alzar la voce. Nelle istituzioni delle univer- 
sità , che covrirono 1’ Alemagna d’ una moltitudine di 
dottori , i decretisti prevalsero su i legisti : ma alla 
lunga il dritto romano dovea vincere , nè trovò piu 
opposizione nei signori , la cui sovranità fu ricono- 
sciuta colla pace di Vestfalia. 

Gli stessi elettori che non volevano ammettere 
un tribunale permanente nell’ Impero, s’affrettarono 
non dimeno ad introdurlo nei loro stati ; a poco a 

camera aulica ; il tribunale dell' Impero sedeva in una cit- 
tb libera ed imperiale , quello della camera aulica nei do- 
miiiii particolari dell’ Imperatore ; i protestanti aveano ot- 
tenuto di essere ammessi nel primo ed erano esclusi dal- 
r altro. 




f >oco in AJcmagua , come n«;gli altri j>aesi d' Europa 
a giustizia fu amministrata da lril>uuali permauculi 
che esercitavano 1’ autorità imperiale , o quella, del 
gran vassallo eh' avea acquistata 1' indipendl^za e la 
sovranità del suo territorio. " 

1 nobili non sovrani si opposero lungo tempo e 
con vigore a questa istituzioee j ma non polendo so- 
stener con frutto il combattimento , si attaccarono ai 
tribunali secreti, o vernici che, lontani dall'esercizio 
delia, potestà i/n|keinule , impk'gando il nome del mo- 
narca contro i grandi vVas^alli , ed avviluppandosi nel 
più profondo! mistero contro tutte le autorità costituite, 
pwvenncro a inanlcnerd fin ai tempi di Carlo V, cui. 
riuscì di cancellarli le ultiiùe Testigia di qM«?' giudizii 
tenebrosi, j 

In niuii paese d' Europa furono in più gran' nu- 
mero i tribunali quanto in Alemagua. L’ imperatore 
avea le. sue corti di giustizia in cui eraii portate le 

cause di quei che rilevavano immediatamente dalt'luipc- 

ro , gli appelli per denig.-ila giustiv.ia in liiUe le palli 
fi Alctnagiiii, e quelli per essersi lUal giudicalo in tuiti 
i terrilorj noi ipiali i sovrani non aveaiio ottenuto il 
privilegio ,f/«, no// appcllarulo : queste corti avocavano 
altre c.nise dai luoghi ebe non godevano il privilegio 
Ite non.^ayocando , ed esercitavano la giurisdizione al- 
meno parziale in tutta 1’ estensione dell’ Impero. Cia- 
scun prinoipp avea tribunali per render fi giustizia 
ai suoi sudditi ; ed era una delle prerogative dellu 
sovranità tetriloriale il giudicare in ultima isUiiiza, Le 
città libere, i nobili immediati arcano le loro giu- 
dicature da cui si appellava alle corti imperiali. Vi- 
«aimciilo ogni possessore di allodio , aiulie allora che 
fosse stalo iqedializzato , o sollonoslo alla sovraiiili 
d un elettore o d’ un principe dell’ Impero , conser- 
tava non pertanto la sua giurisdizione patrimoniale ri- 
putata^ inerente ali allodio , benché colla soggezione 
u ■?' principe suo sovrano. I 

nobili immediati ottennero 1’ esenzione dalla giurisdi- 
zione ordinaria , e gli altri cittadini conseguirono tri- 
bun,ili speciali pd coiiunercio , jjcr le maestranze , per 
et' 1 1 
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qualunque ordine della cilladinanza, I villaggi e le 
campagne finalmente abitati da jpaesani non soltopo- 
ali ad una giuritd-iion pair monialc , reclamavano e- 
gualnientc a tribunali disliuli. 

A (ale abbondanza di tribunali aggiugnele che 
r indole della procedura canonica , ricevuta gcneral- 
menta in Àiemagna , autorizzava gran numero d' ap- 
pelli ; cbe i tribunali inferiori nelle quistioni di drit- 
to eran tenuti di consultare il tale o tal altro giudice 
c riceverne i pareri -; che negli stessi casi s'intiodus- 
se l'Uso d'indirizzarsi alle facoltà di dritto stabilite 
in una delle università riconosciute dalle leggi del- 
r Impero ; e non sarà meraviglia se tutto ciò abbia 
molto influito sulle istiluzioui e sulla legislazione del- 
r Alemagua. 

L' antica procedura germanica cosi nel civile che 
nel criminale avea , come vedemmo , per essenza la 
più grande pubblicità ; mà i tribunali permanenti ed 
1 togati , decretisti o legisti cbe fossero , introdus- 
sero , come in Francia e ne' Paesi Bassi , la procedu- 
ra secreta di cui additammo altrove 1' origiue. Il ge- 
nio inventivo de’ giureconsulti compose un nuovo si- 
stema , stabilendo la pruova in materia criminale sul- 
r interrogatorio e confessione dell’ accusato ; onde fu 
necessario impadronirsi di colui cb' era stato incolpa- 
to d’ un delitto , metterlo nella impossibilità di pre- 
parare le sue risposte, isolarlo da ogni consiglio, da 
qualunque comunicazione , occultargli i nomi e le de- 
posizioni de’ testimoni , o il contenuto de’ documenti 
a suo carico , continuare e ripetere 1’ interrogatorio , 
e privarlo di ogni mezzo di difesa. Bisognava 'tutto il 
talento d' un giudice esaminatore , per far uscire dal- 
la bocca stessa dell’ accusalo sia la confessione diret- 
ta e completa del misfatto imputatogli , sia un indi- 
zio che servisse a stabilire la sua colpabilità , sia l’in- 
dicazione delle circostanze cbe verificassero 1’ allegato 
contro di lui. 

Alfine di non abbandonare totalmente all’ arbi- 
trio de’giudici la sorte degli accusati, si credè necessario 
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iJ preterirmi acllc regole (i ) die sei-virono a leiulere 
pm pericolos .1 e più dura la procedura secreta ; la 
conseguenza necessaria della quale era la tortura che 
non iMncò d’inlrodiirsi in Alemagna. I trihunali im- 
penali furono ì primi ad adottare questa procedura 
secreta, indi quelli- delle città , che riunendo nelle 
stesse mani l’alta polizia e la polizia amministrativa, 
fecero de’ loro magistrati gli arbitri sovrani del desti- 
no de cittadini. 

. . . legislazione penale dipendeva dui dottori riu- 

niti ne’ collegii superiori giiidi/iarii o nelle facoltà di 
dritto , che i tribunali inferiori erano ohliligati di 
TOosultare , sino a che dopo varii saggi fatti juHa 
^oposta di lina legge penale generale del barone di 
^hwartzen^rg, ebbe fuogo l’ordinanza criminale di 
Carlo y , risoluta nella dieta del i53a, che distrusse 
gli ultimi avanzi della procedura degli anthebi Ger- 
mani, e consacrò l’ autorità del dritto romano, ruir.i- 
xione «creta tolu dal ih-ilto canonico , la tortura 
preparatoria , e confermò 1’ uso di consultare in 
scuna specie i tribunali superiori o le facoltà di dritto 
nelle università (ai. 

sj“"»P«-“j«iz« poi ammise un principio dol- 
tnnale sul valor delle prove sconosciuto nei tempo 

.1 ciò» cl,. un 3 

salo sul crinale pe^vano i più gravi indizi senza ohe 

na o ad una pena sfraordinaria , proporzionaU tanto 
all .mportauM del delitto e delle sue ciroosUuze ^ 

pruova ed o- 

^ 7f„*PCcie di calcolo ; r altra di richiedevi 

la confessione dell accusato sia per la eoudanna ad una 
^ qualunque , sia per la sola pena capitale -sia final 

!?• . "" "Suardo alle cognizioni : ma questa 

d%r: per’mauel 






(juanlo al grado drllepiuorc a carico; come se potesse 
esistere uno stato intcrmediu tra il delitto e t' muo— 
cen/a , o come se la prova fosse suscettiva d’ iiaa va- 
lutazione aritmetica. ; , . < , 

Prima conseguenza dell' uso generale dell’ invio 
degli atti ad un edilegio diverso da (|uello incaiicatodi 
compilarli e giudicare,, fu la riduzione in iser/tto del 
detto dell’ accusato e dei testimoni; c quindi non più. 
i loro gesti , il contegno , la maniera di iisj>ondere 
fiiron presenti al giudice, bensì le frasi dell'iinjuisilo- 
re. L'altra lii la grande influenza della teoria astrat- 
ta e fpecul.iliva sull’applicazione delle leggi: il che 
fece sì che non più 1’ uomo della società . ma il savio 
nella solitudine , pieno di principii Umrgtici e d’ idee 
astratte giudicava dell’ individuo : d’ oiwle avvenne 

che le cose le più ordinarie guardandosi come a tra- 
verso d' un prisma, a forza .di analizzare, e di ammet- 
tere come ])ossi bili irose ben poco., probabili, si o)l,eu- 
nero risullaineiiti opposti alla tenia , la quale salta 
agli ocelli d’ogni, ineu sottile osserv.itore. La, .terza 
cuiiscgiieuza fu di sottomcUere la convinzione e l’evi- 
denza morale a regole .stabili } ed allora le sentenze 
furono dettate dalla fredtia ragione, l’esame degli atti, 
secondo una teoria a tal uopo immaginata, tenne luogo 
della ricerca della verità, ed una presunzione fattizia 
fu sostituita all’ evidenza. , i . . 

Ma gli stessi giureconsulti c)»e dettavano tante re, 
gole non osavano condannare , alcuno se non erano 
rassicurati dalla confessione deif, accusato , e ciò era 
impossibile senza la tortura preparatoria. Intanto que- 
sti savj di gabinetto estesero pure le loro ricerche su 
i motivi del delitto, e sui gradi della colpabilità, onde 

C orzionnrvi le pene ; e non avendo per guida del 
convincimento 1’ intima coscienza, cnenulla lascia 
a desiderare al cuore, fiiron seguite regole pretese certe, 
che rassicuravano soltanto la mente. 

L’ abolizione della tortura era intanto solennemen- 
te richiesta dal voto universale , ed i legislatori non 
poletlero più ricusarla. Ma si dovè necessariamente so- 
stituirvi la tortura morale della prigione e del secreto; 



né ciò Lattando, «'aggiunse che ogni rifiuto di rispon- 
dere, ogni contraddizione, ogni mendacio, ogni risposta 
evasiva fossero riguardati come delitti sottoposti ad 
ima pena abbandonata al giudice istrultore, e che con- 
«istea ordinariamenle in colpi di bastone o di frosta 
od in una prigionia più lunga 'e più severa. ’ 

CAPITOLO III. 

X>c//a procedura civile in Alemngna , 

' e de' rescritti imperiali fi). 

t 

Non solamente nelle cause crimiiiafl avea luog.y 
in Alemagna l’invio degli atti ad- un tribunale su- 
periore , o alla facoltà di dritto di qualche universi- ’ 
tà , o a quell’ offieirra di consulta , cL la legge o la 
costumanza aveva dinotato / mentre cravi nel princi- 
pe sì poca differenza Ira gli affari civili e criminali 

questo m«zo ricevuto in uno dei rami deirammi- 
nistroziou della giustizia dovea del pari allottarsi nell’ 
altro. Ma quando i progi-cssi della civiltà produssero 
tariti cambianrenti nello stato sociale, quando l’uso della 
scrittura divewie generale, e quindi si ammise la priìo 
va per mezzo di titoli, si conobbe che la sicurezza c 
I ordine pubblico, che danno luogo alle procedure cri- 
minali sono diverse c di maggiore importanza dei re- 
clami diin particolare. Perciò venne stabilila nna di- 
stinzione tra la procedura civile e Fisti-unione criminale, ■ 
che SI separarono per non piu. raccozzarsi. Adotl.atoil ' 
sistema d inviare «IF aUriii consulla le m.islionr civili, 
bisognò dar bando a tutto ciò che si volgev.i ai sensi- 
il magistrato ed il collegio superiore, o- la facoltà cou- 
«iltata non potendo nè conoscer i fatti nè osservare i 
luoghi nè sentire i tesUmoni uè assistere ai dibattimenti 

U) E questo un compendio de’ cnpiioii-: 

XIII. Procedura secreta nel civile. 

XIV. Procedura inquisiloriale. 

XV. .Ministero pubblico. ' ' . 

.\VI billucuea dell’ auloril’a amiuinislraliva suHoidinr- 

giudizi.ario. 
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ed alle arringhe , fu d’ uopo che ricorressero agli atti 
di notorietà , ai processi serbali, di visita sopra luogo, 
ad informazioni , ed a memorie scritte, in una parola 
ad una procedura secretai cpiiudi la pubblicità riguar- 
dossi in Alemagna se non come pericolosa e uociva » 
almeno come oziosa ed inutile per giudicare. 

n secreto della procedura civile dovea necessaria- 
mente influire in tutte le istituzioni che si' riferiscono’ 
all' amministrazione della giustizia ; i giudici si trova- 
rono ridotti a non essere che comaabsari esaminatori 
incaricati di pronunziare una decisione loro dettata , 
per quanto opposta fosse al proprio convincimento od 
opinione^ L*d il primo grado di giurisdizione'* qualche 
volta il secondo venne affidato a magistrati senza au- 
torità , che non agivano se non per estraneo impulso. 
Gli avvocati lungi dal far mostra di quella eloquenza 
nobile e libera che onora il proprio stato ai loro oc- 
chi ed a quelli del pubblico, lavorando sempre nel 
loro studio , cariebi di pesante erudizione, irti di pe- 
danteria afletlala , si trovarono isolati dal mondo , e 
presero severo aspetto e Selvaggio. ' 

Conseguenza di tal secreta procedura fu 1' eserci- 
zìb d’ un' autorità che s' arrogarono i tribunali su gl* 
interessi privati con uua procedura inquisitoriale aa- 
ch^ nel civile , per mezzo della quale il giudice re- 
golò d* officio , e senza ricliiamo delle parti, le prov- 
videnze opportune, si pennise di ricercare ed esaminar 
direttamente ciò che non era sottoposto alla sua deci- 
sione, ordinò procedimenti, accordò dilazioni, fece af- 
frettare o ritardare la procedura, secondo che credette, 
senza prendersi veruna cura delle parli. Ma v| è di 
più : conceduto al giudice questo procedimento inquì- 
• sitoriale nel civile , i patrocinatori potevano covrirsi 
da qualunque negligenza, da qualunque prevaricazione; e 
tribunali cosi numerosi , come sono in Alemagna, do- 
vevano con siffatto mezzo far sentire il peso della loro 
autorità a tutti i cittadini. In effetti non solo si co- 
stituirono essi in capi e sorveglianti di tutte le tutele, 
e di tutte le amministrazioni patrimoniali , ma s'arro- 
garono il ^Ito di dirigere 1* istnizioue , di supplire 
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a quel cbe le parti non avean reclamato, ordinare esami 
ed informazioni su quel che credevano più proprio ad 
illuminare la lOro opinione , senza brigarsi se le parti 
avessero preferito di rinunciare ai loro dritti anzi che 
farli valere con mezzi contrarii alle loro intenzioni. 

.11 giudice prescrisse all’attore quel ch’egli poteva 
chiedere , ed al reo convenuto quali potevano essere ■ 
IjS sue difese; egli costituì il termine nel quale ciascu* 
SKS delle parli fosse tenuta a somministrare le sue al- 
tegazloni senza aver riguardo alla loro convenienza o 
consenso; egli fece sentir alle parti che se trovava ra- 
ramente l’occasione di farsi valere , non trascurava 
mai quella che si potea presentare. Sottp il pretesto 
di vegliare agl’ interessi dei contraenti, i giudici d'Alc- 
magna s’intrusero negli atti volontarj tra i p.-irticol.a- 
ri, vollero esaminarne le clausole, prevederne le con- 
seguenze, ed emetter decisioni quando non v’erano con- 
troversie. L'adizione, il rifiuto d' una eredità, un.i ven- 
dita d’ immobili , uqa costituzion d' ipoteca, or.-in l'iCi 
oggetti che occupavano i tribunali ; ed i gitidici p o - 
iìlinvano di siffatte occasioni per far valere la loro ..:i 
torità , p^r mischiarsi negli affari più indiff. rcii! j: 
uelrare nell'interno dello famiglie, rendersi n ( 
ed iudispensahili nelle circostanze che meno 
no il loro, intervento. , 

Eppure tutti questi inconvenienti s iiei l ein '•.ali 
di poca importanza, se i giudici i.on si lusserò impo- 
sto r incarico di far valere i dritti dei terzi, o almeno 
di vegliare acciò non fossero lesi : non conoscendo i 
titoli di quei che non sono rappresentati , essi non 
potevan consultare che la .possibilità, e dovevano vol- 
gere l'attenzione ad oggetti spesso inesistenti, ed altri 
ometterne che realmente esistessero. Sono questi i 
frutti inevitabili degl’ indicali atti di sorveglianza e su- 
premazia negli aff.iri civili. L' esperienza ha insegnato 
che la sola regola di non darsi alcun effetto contro i 
terzi a qualunque cosa fatta, non presenti essi, è più 
cflìciice di qualunque scrupolosa ricerca alla conserva- 
zione de’ loro dril^. 

QuesU estesa procedura inquisiloriale « spontanea 
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nrcordata al^ Jjiiidice , impedì die si fosse in AJcmngna 
mantenuto 1’ escrciiio del publilico ministero separato 
da (jneHo del giudicarne (i) si negli affari ci rili come 
ue’ criminali. Quando infatti avea il giudice isirutlore 
la facoltà di ordinare quelle verifiche ed esami clic 
crcdea , benché non reclamale dalle parti , la ricerca 
■ di olTìcio della verità del fatto, qualunque fosso Tiii- 
teresse de’ litiganti , e la spontaneità di mischiarsi in 
tutto senr,’ attendere nè istanza nè querela nè reipii- 
sitoria , inutile si credette un altro magistrato che a 
tutto ciò adempisse: lo stesso giudice investigava, per- 
seguitava , accusava, giudicava valida 1’ accusa, e que- 
sta coniplicawone di poteri non era tojlerahile se non 
perchè le sentenze cne pronunziava gli ciano dettate 
da una università o da un collegio superiore cui rimet- 
teva tutti i processi. 

Si aggiunse a tutto ciò l’ influenza doli’ autorità 
amministrativa sull’ ordine giudiziario pw mezzo de’ 
rescritti imperiali. In tatti i tempi t rescritti dei prin- 
cipi nelle cause tra privati vennero riguardali come il 
più gran flagello dell’amministrazion regolare della giu- 
stizia j ma in niiin luogo furono cosi ovvii come in 
Alemagna, dove non potendosi intievameot e sopprimer 
questo costume, si procurò di dai'gli una certa regola; 
e forse in quel solo paese i èc^ii rescritti sono annove- 
rati fra’ rimedj ordinarii del dritto. Nato infatti quivi ed 
istituito il potere giudiziario, <j«ando la sovranità territo- 
riale era divisa tra ungrandisimo nnmeru di piccoli princi- 
pi,! sovrani pretesero procaccMrsi più immediata intlnciiza 
su i loro sudditi, col giudrc.are direll.amenle, o indiretta- 
mente da se stessi i loro piati: il che diede origine ad lina 

(i) Veramente non era tulalmeiite sconosciuto il iniiii- 
stero pubblico in Alemagna, e Tarli paesi come la Veslfa- 
lia, r Olslein, l’ Assia conoscev.nio il fiscale che adempiva 
le funzioni del ministero pnhldico. Lo stallilo criminale di 
Carlo V. dividendo la procedura in accusatoria ed inqiU- 
sitoriale , ordiuò che quest’ ultima si esercitasse '#i officio; 
ma 1’ uso prevalse ili lasciar ai giudici stessi l‘ iut(^iisizioue, 
ed un magistrato separalo dal tribunale presso cui risedesse 
non potè sostenersi. 
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specie •d’ appello , jO di ricorso al sovratto ^ cJ all’iclca 
^eueralmentu ivi ricevuta che il principe 0 il suo con- 
siglio formano un tribunale superiore a Idlli quelli isti- 
tniti'dalla legge. V-i s' aggiuase il dubi lar continuo dei 
corpi che li consultavano , t quali Spesso si limitavano 
a presentare le considera siooi a favore o contro- di' cia- 
scuni opinione i esilaaioae messa a proBito dai 'sovra- 
ni che riservarono a se soli d dritto d’ interpetrare le 
Icg^ i ed estenderle ai'Ctsi non previsti ; gl’ individui 
applaudirono a questo partito , e preferirono decisioni 
parziali all’incertezza ed alla irresoluzione, conseguenze 
inevitaliili dei ragionamenti speciosi e sottili, ina poco 
solidi , dei dotti professori alemanni. 

L’intervento diretto dell’ aiitoriti legislativa nelle 
differenze individuali a domanda del' giudice o delle 
parti , lusingava non poco i piccoli sovrani solleciti 
d’ estendere il loro potere 5 ma neppur questo fu suf- 
.Bcientc: e molti pretesero ancora che prima d’ cse- 
giiini le Sentenze fossero sottoposte alla loro approva- 
zione ; il che forse avviliva tanto la maestà , quanto 
degradava l’autorità giudiziaria. 

• i - » 

C A P I T O.L O !V. 

1 '-Il 

Sunto del presente libro (1). ' 

Nel gettare uno sguardo sullo spazio da noi per- 
corso, convicn rammentai'si, che nhhiarn cercalo d’esa- 
minare quelle istituzioni .soltanto che fo,ssero comuni a 
tutta la Germania, che non ritrovammo in altri paesi, 
c che sembravano meritare una particolare attenzione, 
tanto in riguardo di questa stessa diversità, quanto a 
motivo della loro origine istorica. 

La prima osservazione che risolta dalle nostre ri- 
cerche è la mancanza d’ iiniln di leggi , usi , e forme 
in Alemngiia. L’ indipendenza dei principi lardi rico- 
nosciuta , ma da lungo tempo esistente, l’ eligihilitn 
degl’ Imperatori , gV infruttuosi tentativi per rendere 

(1) Corrispomlc al cap. XVII. del N. A. 



. ereditano , la riforma di Lutero , la lega di 

Smalcalda seguita dalla pace di Vestfalia aTeaoo fatto 
scomparire l’Impero Germanico. 

La seconda osMrrazione riguarda gl' imperatori , 
che dìstniUi gli antichi duchi o grandiichi, attesero a 
favorire la divisione dei territorii , ed ammisero allo 
diete imperiali ciascun piccolo signore che potea pre- 
tendere alla sovranità territoriale; e forma la terza os> 
*ervazione sullo stato dell'Alenmgna Tessersi accordala 
una protezion segnalala alle città libere ed imperiali , 
ed agli anliclii uomini liberi che formavano la nobiltà 
immediata , la quale non sottomessa ai sovrani no' cui 
territorii erano le loro possessioni, né riconoscendo che 
^^oSt c le sentenza emanale dall' imperatore , com- 
plicò il sistema giudiziario dell' Alemagna , » diede un 
esempio dei privilegi, richiesti poi dai nobili mediati, 
che non avendo nè titolo nè potere per giungere allo 
slesso stato, ne pretesero non pertanto le prerogative. 

La quarta osservazione ha rispetto al numero de’ 
tribunali aumentato per lati motivi al di là di quello 
degli altri paesi. Ciascun picciolo feudo, ciascun villaggio 
aveva i suoi giudici; ciascun vassallo rilevava dal prin- 
cipe che avea un tribunale più elevato , ciascun prin- 
cipe aveva una corte suprema ; ed a fianco dì tutle 
que.stc giurisdizioni primeggiava la corte imperiale, che 
malgrado i privilegi de non evocando, conoscea di tulle 
le cause dei sovrani e dei nobili immediati. Lo svan- 
taggio di questo gran numero si fece doppiainenle seiiLii-c 
quando non avendo il giudice quello studio e quelle 
precedenti cognizioni ch’rran necessarie, vi fu bisogno 
di rinviarsi le cause intieramente istruite alle facoltà 
di drillo delle università , o ad altri corpi composti in 
gr.-iii parte di persone dottissime e distinte per la loro 
erudizione piu che per T attitudine agli aflari. Cosi 
venne tolta ogni considerazione ai tribunali, resi com- 
missàri esaminatori delle facoltà di dritto , e fu. dato 
alla giurisprudenza non meno clie^alla legislazione ale- 
uianiia qiicU'impulso che la dirige sino ql giorno li’uggi. 

Nella combinazione di tutte queste considera- 
zioni e circo stanze, egli è possibile solo di trovar Tori- 
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pine della Tnàggior parie» dello islituwom giudiziarie 
della Germania, e soprattutto del gran favore ivi con- 
ceduto alla procedura inqiiisitoriale e secreta, tanto nel 
civile che nel criminale , egualmente che dell’ influen- 
za deir autorità sull’ ordine giudiziario. Fu tpia conse- 
guenza del potere esercitato dalle astratte teoriche , 
quella tendenza verso il secreto , verso il mentovato 
procedimento , e verso le antiche idee , che caratte- 
rizzano anche le novelle legislazioni di sifTatto paese. 
Ad essa in fine bisogna allrihuire le prevenzioni che 
aflettano colà i sapienti più istruiti e meglio disposti , 
e che loro fa opporre raziocinj teoretici ad innovazioni 
approvati; dalla esperienza, e comandate dal progresso 
generale delle cognizioni. 
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, LIBRO SETTIMO 

DELLE isrmizioni «iddiziakie della frakcu uodeiuka. 



CAPITOLO I. 

Influenza della rivolutione. sulle istituzioni 
giudiziarie (i). 

! ■ . 

•Un nuovo quadro ci presenta la rivoluzione fran- 
cese , che rovesciò tutte le antiche forme, c ricoslrus- 
8c la monarchia su basi reccuti, spesso diverse, e presso 
che sempre opposte tra loro. È ben difficile parlicola- 
reggiare le istituzioni nate nel corso di questa rivolu- 
zione, mentre essa non presenta un'idea semplice e de- 
finita , ma si suddivide in moltissime epoche di carat- 
tere differente, e dipnncipj sovente tra loro contrarii. 
Altri sono i principj e i risultamenti della monarchia 
costituzionale, della repubblica democratica o anarchi- 
ca , della stessa rcpuhiilica fondata sopra ordini meno 
popolari , del consolato , dei primi tempi dell’ impero 
sotto una forota moderata, de' suoi ultimi anni sotto 
il dispotismo militare ; ed altri sono quelli del ritorno 
de’ legittimi sovrani e della monarch a da essi ordinala-, 
e non pertanto tutti questi periodi compongono la ri- 
voluzione francese , e ciascuna di queste ejvoche am- 
mette ancora uni successione d’idee e di avvenimenti 
che vengono da origine diversa. Se non che questa ri- 
voluzione distinguesi da tutte le altre di cui la storia 
tenne nota , per un carattere particolare , ed è mia 
specie di mania di legislazione. Il numero delle leggi, 
arresti, decreti, editti, a mano a mano obhligntorj c 
rivocati , è più considerabile di quanti ne produssero 
insieme tutti i secoli anteriori. 

Nè la rivoluzione diede origine solo al niulamen- 

(i) Corrisponde allo stesso capitolo dell' Autore- 
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to politico , ma iuflul (epsibilraenlc su tutte le istitu- 
zioni , e particolarmente su quelle clic si riferiscono 
all'amministrazione delia giustizia, solo oggetto cLe deve 
• occuparci- I parlamenti , le corti , sovrane non esistono 
più; le cotti d’appello che ne presero il luogo, sono 
totalmente I estranee al patere legislativo ed ammini- 
strativo; melile al di sopra di esse innalzasi una corte 
di cassazione, dbe- compie con piu regolarità ed esten- 
sione 1’ ufficio deip'àt^^co consiglio delle parli. La ca- 
mera dei pari , ed il consiglio di stalo, esercitano una 
giurisdizione limitala ad un, piociolissinio. numero idi ca- 
si , eli escono dalla linea or^inaiàa.jLa procedura se- 
creta, e la tortura che* n' era ìuseparaliile , lian fatto 
luogo ad una procedura pubblica, e per mezzo di giu- 
rali; l'istruzione precedente è soltanto rimasta coverta 
dal velo d«d mistero. La venalità delle cariebe è soji- 
pressa ; il ministero pubblico reso dipcndeute dall' au- 
torità ; i giudici consoli fatti comuni a tutti i punti 
del regno , e trasformati in tribunali di commercio ; 
e quel che più importa , la bgislazione e la proce- 
dura civile , criminale e commerciale , rese unifor- 
mi non solo in tutta l' estensione della monarebia , ma 
riunite tra le mani d’una sola e jmedesima autorità, che 
dovunque nomina i magistrali , fa rispettare ed ese- 
guire le leggi , ed amiuinistra la giustizia prcccdciilt- 
uicnte ripartita fra tanti poteri. - - 
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Analisi delle nuove islitutioni specialmente in 
materia civile. 

, r 

S. I. 

eludici di pace. Conciliazione. Consigli 
di Jamiglia (i). 

La prima idea clie si ebbe durante 1’ epoca di 
cui ci' ocenpamo, fu la divisione del territorio france- 
se in citcondarii d’ una estensione , e d’ una popola- 
zione presso a poco eguale ; e lo stabilirsi in ciascuno 
di essi un magistr.^lo , col nome di giudice di » 

a somiglianza di quei d’Inghilterra, sebbene non abbia 
di comune con essi che il solo nome (a). Pur quelle 
idee vaghe e rotnaniesclie di' fraternità presenUirono 
come possibili, ed anche come probabili, i sogni d al- 
cuni GlosoG più amici dell’umanilà, che scrutatori esalti 
del carattere degli uomini, a quali parve che questi giu- 
dici potessero prevenire tutte le liti e conciliare tulle 
le differenze. Quindi 1’ obbligo per qualunque litigante 

(i) Corrisponde al cap. II dell’autore. _ 

(i) Il giudice di pace della Gran Brettagna non è limi- 
tàto all un cantone, ma esercita le sue funzioni io tuttala 
contea alla quale appartiene ; egli non ha alcuna autorità 
esclusiva , c la commissione è egualmente diretta a molti 
magistrati che lutti hanno le stesse làcolla, ed di cui il nu- 
mero i: indeterminato e spesso considerevole. Le funzioni del 
f;iuflice di pace son quasi nulle in niattria civilej tna negli 
affari criminali dopo le prime istruzioni, riunendosi ad uno, 
o più dei suoi colleglli formano un tribunale , che eser- 
cita una giurisdizione abbastanza estesa. Una gran parte 
dell’ amminislrazion locale e dell’ ispezione su i poveri di- 
pende dall’ assemblea dei giudici di pace , che si tiene re- 
golarmente in ciascun trimestre; in generale quand egli agi- 
sce solo, egli c più magistrato amminisiralivo che giudizia- 
rio ; riuniti, i giudici di pace non hanno giurisdizione che 
nel criminale. 



dì chiamare in conciliazione il suo avversario prima 
d’ introdurre giudizio nel tribunale,' e 1' obbligo al reo 
convenuto di presentarvisi sotto pena d’ uu‘ ammenda^ 
e cosi stabilissi un tribunale di nuova specie , senza 
alcuna positiva attribuzione, senza mezzi di coazione , 

Senza autorità determinala. 

L' idea d' una conciliazione generale presentò nel- 
r applicazione difficoltà maggiori di quelle che ai pre- 
vedevano. Un gran numero di cause venne successiva- 
mente esentato da questo preliminare , e 1’ esperienza 
ba dimostralo che ogni tentativo obbligato per un ac- 
comodo amichevole degenera tosto in semplice forma- 
lità , alla quale nè i magistrati nè le parli danno più I 

la menoma importanza. i 

Ma se la conciliazione di tutte le liti è ima olii- 
mera , i giudici di pace sono stati resi utili coll' eser- 
cizio d'ima paterna autorità nei consigli di famiglia pre- 
seduli da questo magistrato, che vicino agli abitanti può 
conoscere la loro posizione , e che onorato della più 
intima confidenza, è chiamato ad illuminare i loro an- 
damenti , senza potere peraltro nulla disporre contro 
il voler della famiglia , la quale anche in sua presenza 
ba una piena ed intera libeità di deliberare, e che de- 
cide a maggioranza di voti. 

Effetto di questa medesima . intima confidenza fu 
la facoltà data a questo giudice d' apporre i suggelli 
dopo la morte d’ un individuo, il che è tanto utile al 
ripeso ed alla tranquillità delle famiglie , come a pre- 
venire inimicizie spesso interminabili , evitare lunghi 
e scandalosi processi, e conservare intatta la successio- 
ne dei defunto. 11 giudice di pace della nuova legisla- 
zione francese è nel mezzo tra il potere amministrati- 
vo ed il giudiziario : come giudice conosce nel civile 
alcune cause di piccolo interesse o locali, e nel crimi- 
minale, degli afiàri di polizia; egli prende, iu assenza 
dei magistrati competenti, le prime istruzioni indispen- 
sabili anche negli affari criminali , ed esegue le ope- 
razioni , che gli son confidate da questi magistrati su- 
periori ; come appartenente all' amministrazione , egli 
presiede ai consigli di famiglia, ed è incaricalo di ap- 
porre e togliere i suggelli. , 
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Trilunali ili prima istanza.,, c corti d' appello (i). 

» » 

Una delle migliori co>e pensati già «lai. re di 
Francia, ma eseguila in fjiiest'epoeH, fu la nuova, di* 
visione del tcri ilorio francese , in dipartimenti Sopra 
liasi slaiistiche e topogiaficbe , onde eguagliarli per' 
cosi dire tra loro , e di ciascun dipartimento in di- 
stretti e di ogni, distretto in cantoni , anch’ essi il 
più ebe si polca eguali quanto ad estensione ed a po- 

f olaiioue. Allora soltanto cominciossi a veder possibile 
aimninistraiione d’una giusliiia invariabile, in tutte |ft 
parli della Francia ; allora vennero soppresse le giu* 
dicalure baronali e pnlrùnooiali ; allora non fu più 
allribuilo ad una sola persona l’esercizio delle funzio- 
ni giudiziarie. 

La Francia intera cosi divisa vide colla so|qircs- 
sione degli antichi nomi delle province una forma 
d' ariimiiti-strazion giudiziaria egualmente , iiuova per 
mezzo di tribunali stabiliti in ciascuna piorzione presso 
a poco eguale del territorio, composti nello stesso mo- 
do , ed indipendenti da ogni particolare- autorità. 

Le giudicature de’ consoli, senza variare nel fondo, 
furono trasformate in tribunali di commercio, avendo 
le stesse ntiribuzioni ; il territorio di loro giurisdiziono 
fu ridetto o esteso secondo le nuove circoscrizioni, ed 
.assimilato in lutto a quello dei tribunali civili, ap- 
iirt'sso a’ quali sedeano , senza clic le forme e le isti- 
tuzioni riguardanti le materie comiuerciali subisscuo 
alcun importante cambiamento. 

' ]\ei monuuli d’ eflervescenza si tentò in Francia 
di sopprimere gli appelli e di far giudicare i tribunali 
in prima ed ultima istanza ; quella c.ilnaata , si por- 
tarono poscia gli appelli da un tribunale di distretto a 
quello di un altro distretto. Gl’ incouyi nienti di tal 
modo non tardarono a farsi seutirc; il mancar della 
sorveglianza , c il numero dei U'ibunali , ohe a vicenda 

Cori' sponde ai Cap. Ili e IV dell Auioie. 






{jìndicavano in ultima istanza, faceano staLilire una 
giurisprudenza diversa. Quindi fu giuocoforza tornare 
all' antica forma , clie istituendo due gradi di giurisdi- 
zione avea ^riconosciuto magistrali d’un ordine diver- 
so , e destinati esclusivamente a giudicare o in prima 
o in ultima istanza. L’ eguaglianza stabilita tra tutte 
le corti di appello, la loro composizione assolutamente 
consimile, la nomina del re', che crea tutti i funzio- 
narii senza esiger da essi alcun pagamento , e senza 
che abbiano la proprietà delle loro cariche , la sor- 
veglianza attiva e permanente si del ministero pubblico 
informalo dovunque dallo stesso spirito , e sì della 
corte di cassazione , rendono l’ attuale ordinamento 
giudiziario oltremodo proprio a conservare 1' unità 
della legislazione, ed a garentire il regno dagl'incon- 
venienti delle costumanze locali. 

Ma più d'ogni altro contribuiscono a ciò le sen- 
tenze motivate. Di tutte le di^osizioiii della novella 
amministrazione giudiziaria in Francia , la più impor- 
tante fu quella che impose ai giudici 1' obbligo di 
motivare le loro sentenze. Questa deposizione presen- 
tava molti vantaggi: il primo era quello di poter di- 
singannare i liligauli, e farli riedere a sentimenti pa- 
cifici , convincendosi , coi motivi della condanna , che 
essa non fu l'cU'ctlo di quella parzialità che i con- 
dannati inclinano a sospettare nei giudici. La legge, 
inoltre , la cui applicazione era come insegnata pub- 
blicamente dai tribunali in ciascuna causa, diveniva 

Ì iu chiara e familiare a quegli che frequentavano il 
'orò. £d in fatti la necessità di motivare le decisioni 
è la miglior garentia cosi dell’ attenzione ed imparzia- 
lità del giudice, come della sua sommissione alla legge. 
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s- III. 

Corte di cassazione (i). 



^Si conosceano prima della rivolauone in Francia 
i ricorsi al consiglio del re, detto consiglio delle parli, 
ad oggetto di cassarsi gli arresti resi dai parlamenti c 
dalle corti sovrane, quando si denunciava alla suprema 
autorità di essersi da essi violate le leggi. Ma questo 
rimedio , accordato come tina grazia , era un efietto 
del sovrano potere , non un mezzo ordinario di giu- 
stizia; riservato quasi esclusivamente a cause che usci- 
vano dalla classe comune , e covejrto dal secreto che 
ne léceva ignorare i motivi, la sua utilità si restrin- 
geva alle parti interessate. Gli abusi che avea fatto 
nascere l' attribuzione dell* autorità giudiziaria ad un 
corpo che non era esclusivamente destinato aU'ammini- 
strazìone della giustizia , fecero toglierla dal consiglio 
di stalo, ed investirne colla legge del ay novembre 
1790 un nuovo tribunale chiamato tribunale di cassa- 
zione, che si distingue dagli altri nelle seguenti cose: 
che la suprema sua giurisdizione cui sono sottoposte le 
decisioni e le sentenze emanate da tutti i giudici, da 
tutti i tribunali, non si estende sui fatti che non può 
conoscere, ma unicamente sulla osservanza delle forme 
e Sdir applicazione della legge ; eh’ esso pronuncia sui 
conflitti di giurisdizione, su' rinvii domandati, sulle 
ricuse proposte, senza mai giudicare la quistione ; che 
anche annullando 1111 arresto come contrario alle leggi, 
esso non può riformarlo, ma è tenuto rinviare la causa 
ad altro tribunale che faccia dritto sul merito; in una 
paro'a , che le attribuzioni di questa corte non costi- 
tuiscono un nuovo grado di giurisdizione, ma sono 
esclusivamente limitate a regolare l’applicazione delle 
leggi, conservare le foiine , vegliare al mantenimento 
non meno che alla uniformità deiresistente legislazione. 

Si conobbe subito il vantaggio di questa istitu- 
zioi.e, mentre dovendo pur la stessa corte sviluppar 

(1) V. il Cap. VI dell' Autore. 
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le ragioni per le qnali approvava o disapprovava U 
sentenza, ii-ovavasi cosi costretta non solo a mante- 
nere i priiicipii una volta ailullati , ma a dare nel 
tempo stesso mia redola sicura per le decisioni future; 
i tribunali inferiori imparavano a conoscere le massime 
abbracciate dalla corte siijirema , c s' impegnavano a 
conformarvisi per non veder cassale le loro decisioni; 
cd i giureconsulti trovavano negli arresti delia corte 
di cassazione le basi di una giurisprudenza che inter- 
pretava le leggi esistenti, e riempiva i vuoti della 
legislazione. 

Era certamente un gran punto l’aver concentrato 
in una sola e medesima compagnia l’ intero andamento 
della giiistisia; ma il peso degli affari avrebbe schiac- 
ciala la nuova corte se avesse dovuto occuparsi dell'ul- 
tiiiia istanza su tutta la Francia; con un felice trovato 
si venne non solo a dirainnire il numero delle sue 
occupazioni , ma a renderle molto piu utili alla glnris- 
priidenza e più convenevoli alle parti. 11 tribunale di 
cassazione fu limitato a vegliare, alla conservazion delle 
leggi , alle regolarità della giustizia, alla garentia delle 
forme giudiziarie; non gli si attribuì alcuna conoscenza 
sui fatti , e le cause non gli poteaii esser sottoposte 
che fogliate di quanto costituisce la loro individua- 
lità. Le corti cd i iribnnaii giudicano le parti; la corte 
suprema fu incaricata di non giudicare ebe delie de- 
cisioni; per cui le sue incombenze diventarono meno 
faticose , meno variate , ma più imponenti. Essa non 
pronuncia tra l’attore e*l reo, entrambi semplici par- 
ticolari , ma tra il potere legislativo e 1’ autorità giu- 
diziaria ; e se per una' naturale conseguenza gli arresti 
di questa corte interessano le parti, il loro principale 
oggetto è r amministrazione della giustizia, la biioua 
npplicazion delle leggi. Non conoscendo clic delle de- 
cisioni e delle sentenze , essa non jiuò nè confei-màrle 
né riform.arle ; le sue attribuzioni si limitano ad ‘ ac- 
cordare o ricusare una cassazione , la cui consegiiènàa 
è un nuovo Ha me innanzi ad un altro tribunale. Le 
sue decisioni diventano regole astratte sull’ applicazione 
delia legge , tanto più rispettabili in quanto che niuna 
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pnrtirolare roD$i<lrracioiip Jctemiina i giudici; (dèin 
questo senso ch'esse fanno ancora autorità nc'pnesi che 
lian conservate le leggi francesi, lutto che non più sog- 
getti alla giurisdizione di questa corte, 

L’ nnìfoi niilà nell’ esecuzione delle leggi , la costan- 
te applicazione degli stessi principii , l' identicità d' in- 
terpretazione in tutti i Lrihunali , non sarebhcro sta- 
te per altro sulBcicntemenie garenlile, se la volontà 
delle parti avesse solo potutp denunciare un arresto 
alia cassazione; e questd verità non mancò di farsi av- 
vertire. Sottomettere tutte le sentenze senza distinzione 
ad un esame , era lo stesso che opprimere la corte di 
Una fatica considerevole anzi impossibile in un paese di 
tanta estensione; questo esame sarebbe stato bene spesso 
inutile, non solo perchè la maggior parte delle decisioni 
non contengono alcun difetto, o almen cosi grande da 
bisognarvi l’intervento dell'autorità, ma benanche per- 
chè gli esami fatti di officio e senza parte istante clic 
ne indichi i difetti , sono generalmente poco meditali, 
c si attirano un’approvazione di principii che proba- 
bilmente sarebbero stati rigettati in piena cognizione 
di causa. Bisognava non pertanto un mezzo per cor- 
reggere quelle decisioni che avessero falsamente apjdi- 
cala la legge o deviato dalle formalità prescritte , 
anche allora che le parti disgustate dalle procedure si 
ibssero acquietate o transatte ; e bisognava tanto più 
non lasciare i litiganti soli arbitri di ricorrere contro 
gli arresti resi , e contro quei che erano più pericolosi 
per una nuova legislazione, o che avessero, in disprez- 
zo delle leggi vigenti , seguito le antiche regole o co- 
stumanze, i quali avrebbero quasi sempre sfuggita la 
censura della corte suprema. Incaricossi perciò il solo 
ministero pubblico della cassazione di agire di officio 
nell’esame di sentenze riputate contrarie allo spirito 
della legge e pericolosi nelle loro conseguenze ; ed an- 
• cora col bisogno di espressa autorizzazione del governo. 
Ed acciò il dritto delle parti non restasse leso, nè fos- 
sero le vittime delle mancanze de’ tribunali , esponen- 
dole a nuove procedure e spese e pericoli ed indugi, 
si provvide che il ricorso in cassazione avesse luogo 






non «ftante T acnnìescenza delle parti , ma die il suo 
eOetto non sarebbe che nell' intercise della legge, men- 
tre la decisione attaccata ed anche cassata sussisterebbe 
sempre per le parti , ed avreblie tr» esse 1’ effetto delia 
cosa giudicata , o piuttosto d’ una transazione ; e sic- 
come dopo una cassazione nell’ interesse della legge non 
vi è più bisogno di giudicare sul merito, poiché l'ar- 
rèsto cassato sussiste tra le parli , cosi in questi casi 
non può essersi luogo a rinvio ad altra corte o tribu- 
nale. 



y. 6 , 

ÌHinittero pubblico (r). 

Quando una circoscrizione più esatta de' rami del- 
r autorità pubblica ricondusse i tribunali alla loro pri- 
mitiva ed unica destinazione , quella di amministrar- 
la giustizia , ristabilendosi una gerarchia giudiziaria , 
convenne dare al magistrato che avea l'incarico del mini- 
stero pubblico tutta la forza e l’energia di cui era Suscet- 
tiva, e molle disjtosizioni intorno a ciò sì prescrissero 
ne’ nuovi ordinamenti eh’ ebbero luogo in Franala. 

La prima quanto ad importanza fu quella di- riu- 
nire nella giurisdizione di ogni corte di appello le fun- 
zioni del ministero pubblico nelle mani di un solo e 
medesimo magistrato, il procurator generale. Nell’im- 
possibilità dr poter egli a tutto personalmente adem- 
pire , gli fu assegnato iin numero sufficiente di sosti- 
tuti , i quali sotto U nome di avvocati generali , di 
procuratori criminali , di procuratori imperiali o regii 
e di loro sostituti pr< sso i tribunali di prima istanza 
possono supplire a ciò ch'égli non può far di persona, 
sotto la sua ispezione, ed obbedendo al suo unico im- 
pulso. Il procurator generale influisce in ogni anda- 
mento di tutto il pubblico ministero , regola il cam- 
mino della giustizia in tutta la sua giurisdizione , co- 
nosce tutto ciò che VI si passa per mezzo de’ rapporti 

(i) V. il cap. VU deU' aiUore. 
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regolarmente dircltiqli (lai suoi soslitiili , ed è così 
nello slato sia di renderne conto ai suoi superiori, sia 
di riiueiit;re nel scqliero quelli de’ suoi iiiieriori che 
' per avventura se ne fossero allcmtanali. 

L’ altra precauzione della legge fu di suLordinare 
tutti i procuratori generali all'azione del ministero 
della giustizia , ed alia sorveglianza dell' autorità cen- 
trale dei ministero pubblico presso la corte di cassa- 
zione col quale soli essi in (Tirella corrispondenza. È 
per questo mezzo che le operazioni di tutti 1 procu- 
ratori generali , e per conseguenza di tutta la parte 
attiva della giustizia è diretta verso un solo e mede- 
simo scopo , e che si può proclamare come una verità 
di fatto quel eh' era solo una regola di dritto, 1’ unità 
necessaria del pubblico ministero. 

Ma se questa unità assicura la sua forza e fa si n- 
tirne I’ influenza su tutta la magistratura , bisognava 
pi eved(>re i casi , e prender gli espedienti perché 1’ abuso 
di questa forza stessa non la facesse diventar contraria 
ai fine che si era proposto, e che il governo non avesse 
a pentirsi del vigore che dato avea a questo nuovo or- 
dinamento. Ecco perchè fu attribuita al governo di- 
rettamente la nomina di tutte le cariche giudiziarie , 
senza e^ser tenuto ad alcuna regola o dispo.sizione, p.sr- 
ticolarmentc riguardo alla parte' operativa della giusti- 
zia ; e dalla inamovibilità accordata ai giudici dopo un 
certo tempo , si eccettuò il ministero pubblico , che 
rimase sempre a disposizìooc del governo. 
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CAPITOLO HI. 

Analisi delle nuove islitutioni della Francia moderna 
in materia penale (i). < 

1 difetti delle leggi penali si erano da lungo tempo 
falli scorgere in modo che , prescindendo dai cangia- 
menti politici, è fuor di dubbio che utva legislazione 
totalmente diversa da cpiella che in Francia esisteva, sa- 
rebbe stata introdotta dal re stesso che , secondando 
l'opinione pubblica già palese a questo riguardo, nc desi- 
derava la riforma. Disgraziatamente le stesse cause che 
diedero una direzione così funesta alla rivoluzione, fe- 
cero adottare teorie brillanti , tutto che false , o esa- 
gerare massime più conformi alla speculazione che am- 
missibili in pratica , e macchiarono le nuove leggi di 
alcuni vizii radicali , da cui nè il ritorno all’ ordine 
ed alia tranquillità , uè 1' esame più meditato della le- 
gislazione , uè i cambiamenti successivi nel sistema di 
(|ucstc leggi , han potuto interamente mondarle. Noi 
nc faremo 1' analisi ne' seguenti paragrafi. 

§. 1 . 

Tribunali criminali e correzionali. 

Due distinzioni si fanno nell' applicazione delle 
leggi penali alle materie crimiualì : la prima tra quelle 
clic riguardano la violazione delle leggi generali c le 
materie di polizia in cui non si tratta che di leggi lo- 
cali ; benché sia sovente diflicile di ben definire ciò 

(i) B,eslringiamo io questo capitolo quanto è scritto 
ne’ seguenti 

Cap. VITI. Tribunali criminali e correzionali. 

Cap. IX. Istruzione pubblica c giuri. 

Cap. X. Giuri di accusa. Camera di atti di .accusa. 

Cap. XI. Direttori del giuri. Giudici- d' istruzione. 

Cap. XII. Corti speciali e prevostalL 
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eli’ ù stabilito nell’ iiileresse generale dello sialo, o lo- 
cale (li una (Ielle parli : l'altra distinzione riguardala 
gravila del niisf.itto c della pena cui va sottoposto. Que- 
srnltiina distinzione sopraltiilto è generalmente ricono- 
sciuta, e deriva dalle antiche ordinanze che ammette- 
vano una procedura diversa tra il piccolo e '1 grande 
criminale. 

Desiderandosi per quanto fosse possibile di ren- 
der la pena utile a quegli che la subisce, s' immaginò 
un nuovo genere di pene chiamate correzionali. Ma 
per essere veramente correzionale la pena , vale a dire 
perchè il condannalo potesse ridiventare cittadino at- 
tivo e membro della società, bisoguava che non appor- 
tasse alcuna specie d' infanua j e per conseguenza il 
legislatore facesse distinzione tra le pene infamanti , 
.comprese quelle eh’ erano aflliliive, e le pene corre- 
zionali. Pertanto 1' esperienza avea dimostrato che non 
solo\la pena, ma l'istruzione stessa trascinava seco una 
specie a’ infamia se non di dritto almeno di fatto , e 
che agli occhi del pubblico quegli ch’era tradotto in- 
nanzi ad un tribunal criminale perdeva alcun che nel- 
r opinione geoeralc , e si trovava in qualche modo di- 
sonorato quaiid’ anche il giudizio definitivo 1' avesse li- 
berato dall’ accusa intentatagli; oltre a che, il sedere 
sulio sgabello de' rei era già una vergogna. Ciò indusse 
il legislatore a stabilire tribunali penali incaricati di 
conoscere le trasgressioni che non importano pnia 
infamante , di modo die cbiunqne fosse tradotto in- 
nanzi ad essi , non venisse a patire nulla di disono- 
rante. 

La forma di questi tribunali ba molto variato ; 
ora essi erau temiti dai giudici di pace assistiti da due 
aggiunti, o riuniti in numero più o meno grande^ ora 
questa parte delle funzioni giudiziarie fu attribuita alle 
autorità municipali amministrative; ora, e quest’ ulti- 
mo stabilimento sussiste ancora al presente , i tribu- 
nali civili distrettuali giudicarono le materie del piccolo 
criminale. Questa composizione in se stessa è ben iii- 
differente ; ma tale non è , nè si era ancor visto in 
alcun altro luogo , che la competenza del tribunale 
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si stabilisce dcfìnitivamenlc uoii dietro la natura della 
trasgressione che cagiona il procedimento , ma mercè 
rpiella della pena che vi è annessa ; quindi questa 
islitiizioue rese necessarie disposizioni assolutamente 
nuove. Si richiedè una sentenza precedente che pre- 
finisse in qualche maniera la pena del misfatto o del 
delitto affine d' investirne il tribunale competente; fu 
mestieri prevedere i casi in cui l’ istruzione definitiva 
facesse scovrire le circostanze aggravanti , che impor- 
terebbero pene afflittive o infamanti non previste^ al 
primo aspetto , o che facessero scomparire 1' atrocità 
del misfatto, e non lasciassero sussistere che pene leg- 
giere. 

Se la competenza del tribunale fosse stata deter- 
minata dal genere del misfatto o delitto, nulla di piu 
semplice che la differenza tra i tribunali criminali e 
correzionali; ma la classificazione de'delilli non essendosi 
prima fatta , e dipendendo unicamente dalla gravezza 
della pena , era .impossibile determinare con certezza , 
innanzi che rislruxione definitiva non avesse avuto luogo, 
se il fatto dovea esser riguardato come misfatto o come 
delilto*,e se fosse punibile con pene criminali o correzio- 
nali; ed allora avendo luogo la sentenza, la distinzione 
sulla competenza diventava totalmente oziosa. Molti 
mezzi furono tentati per istabillre con un certo grado 
di precisione qual tribunale sarebbe incaricalo d’ istrui- 
re e di giudicare; tutti si riconobbero insufficienti ; c 
sia che ueli' istruzione definitiva la causa si presentasse 
sotto un diverso aspetto, sia die la diversità delle per- 
sone chiamate a decidere sullo stesso affare abbia spesso 
prodotto risultamenti ópposti,nou si è potuto sinora riu- 
scire a togliere le difficoltà che si presentano nell’ ap-. 
plicazione d’ una legge in apparenza cosi semplice, co- 
me quella che stabilisce tribunali separati per giudi- 
care i misfatti importanti pene afflittive od infamanti 
cd i delitti che non sono punibili che di pene corre- 
zionali. 
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Istrutionc pubblica c giuri. 



Sin dal primo momento in cui occiipossi la Francia 
d’ una riforma giudkiaria , i deputati di quella nazione 
ebbero l’ incarico da' loro elettori di domandare lo sta- 
bilimento del giuii, sia come istituzione de’ Franchi, sia 
come giudizio de’ pari de’ mezzi tempi , sia come imi- 
tazione dell’ lugbiìlcrra , sia come una pruova di cui 
la teoria indicava l’ utilità, mentre l’esperienza ne ga- 
rentiva la possibilità. Ciò non ostante le antiche abitudini 
erano difficili a sormontarsi. Spesso varie circostanze 
si opposero perchè di una istituzione assolutamente buona 

f iotessero svilupparsi tutte le conseguenze ; alle volte 
li contrariata perchè la sua bontà stessa non conve- 
niva allo stabilimeuto o all’esercizio del potere assoluto. 
Quindi il giuri ha molto sofferto in Francia , e venne 
ristretto in termini mollo più augusti che in Inghilterra. 

Nel mese di settembre del 1791 fu proclamata 1 ’ 
istituzione del giurì; ma fu limitalo ai soli affari del 
grande criminale ; mentre essendo gli affari correzionali 
passati alle autorità amministrative, si sperava che es- 
pedienti più paterni che giudizinrii sarebbero bastali 
per ristabilire o mantenere 1’ ordine nella società ; obli- 
andosi che il cittadino ha dritti egualmente sacri alla 
conservazione della sua liberta e de'suoi beni come alla 
difesa della sua vita e del suo onore ; e non si previde 
che distinguendosi in questa maniera la procedura e la 
competenza del tribunale, bisognava prima dell’ esame 
dell’ incolpato giudicare la natura dell’ accusa a suo 
carico. 

La publicilà de’ giudizj criminali , già sanzionata 
con leggi precedenti , non provò alcuna alterazione ; 
ma scorsi appena quattro anni dopo 1’ istituzione del 
giurì , esso fu modiffealo dal codice del 4 brumajo , 
adottandosi una nuova forma per 1’ albo de’ giurati , 
in cui r autorità non entrava che come depositaria de’ 
registri ne’ quali erano iscritti i nomi dei cittadini ; e 
furono incaricali i presidenti delle corti criminali di 
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non sottoporre ni giurili! ipiislioiii complesse e d llicili 
a risolversi , ma accuniodarle alla capacìlà di riasciui 
c itliidiiio cliinmalo a concorrere alle funzioni giudiziarie, 
dividerle in alliellanle serie cpiaiit’ erano i punii dell’ 
accusa , e distinguere in ciascuna serie tulle le circo- 
stanze del luisfaltn , le scuse prodotte , le quislioni 
sul corpo del delitto , e quelle sulf intenzione dell’ 
accosato. 

Ma quando si domandava la decisone del giurì 
SII tuli’ alti o die sulla colpabilili dell’ accusato idali- 
vamente al niisfnilo impulalogli , questo metodo dovrà 
trovarsi falso, la oioititudine delle quislioni imliarazzaute, 
sovercLia' r influenza del pn sidrnle: c questi difelli ser- 
virono di prelesto alla grande innovazione die si pro- 
poneva di farsi al giurì. Il dispotismo militare sotto cui 
cadde la Francia , non poteiufo lolalmente dislriisgcre 
una procedura die gnrenliva 1’ impuuilà dell’ innpceiile 
e metteva in cLinro gli abusi ddl'aulorilà , la snaturò 
soltomeltendcla alle sue mire. Ed £ in tal guisa che 
il giurì sottoposto alla diretta influenza dell’autorità, 
si è quivi sinora sostenuto. 

La diflìcollà di ottenere l’ unanimilà nel giuri , 
specialmente dopo introdollc le serie delle quislioni, ftxe 
ammettere una disposizione molto singolare. Secnudo il 
codice dell’ anno IV , i giurati non potevano proniiii- 
ciare die alla unanimità nelle priuic a4 ore , e scorso 
questo tempo essi decìdevano a maggioranza di due 
Voli. Le leggi posteriori lasciarono la decisione alla 
maggioranza , cd abolendo il metodo bizzarro sino al- 
lora osservalo , vollero die se la dicli,iarazioiie dii giuri 
fosse confro l’accusato e dato a semplice maggior.iiiza , 
i membri della torte j ipremlossero la ddibciozinne. 
Finalmente tutte le leggi si .accordarono a non ammet- 
tere alcun ricoiso contro la diebiarazione di I giuri , 
salvo alla corte di rimettere l’ affare a nuova dcbiiera- 
zione , quando ad essa sembrasse ingiusta (jueita resa 
contro r accusato. 

Noi c! riserbiamo di rilornaie su quest’ oggetto 
nel seguente libro , e per ora d limitiamo a Ire o ser- 
vazioni. i. Tutte le volte in cui una delle fazioni delle 
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quali fu per lo passalo divisa ed oppressa la ‘FraRcia 
Volle abusare dei potere , procurò di restringere il 
giurì , sia sopprimendo questa istituzione per un certo 
tempo , sia sottraendo dalla sua conoscenza la specie 
del misfatto clic serviva di motivo o di pretesto 
all’ abuso, a. Quando una legge salutare è venuta a 
proteggere quei che pubblicano le loro opinioni , 
non si è trovato mezzo più favorevole alla loro sicu- 
rezza cbe sottomcllcre all' esame del giuri i delitti cor- 
rezionali della stampa. 3. Malgrado tutti i cambia- 
menti avvenuti in Francis , malgrado il ritorno ad un 
gran numero di antiche idee , malgrado 1' opposizione 
che esiste tra questa procedura e tutto ciò che si pra- 
ticava prima della rivoluzione , siffatta innovazione si 
é conservata in tutte le epoche. 

S- 3. 

Giurì di accusa. Camere di atti d' accusa. 

11 giurì di accusa , egualmente cbe quello di giu- 
dizio , fu accollo con entusiasmo nella nuova legislazione 
francese; ma dopo d’aver sul ilo alcune variazioni, 
esso fu soppresso quando il governo si studiò di far 
obliare ogni idea di libertà. 11 cangiamento cbe fece il 
codice d'istrnzion criminale nel i8o8 sopprimendo il 
giuri di accusa , c trasferendo le sue funzioni albe corti 
di appello , non era che la conseguenza necessaria della 
disposizione che non dava a questi giuri cbe il dritto 
di esaminare le pguove scritte. £ fu im positivo mi- 
glioramento , mentre il giudicare sul valore delle pre- 
sunzioni di cui veniva allora gravato il giurì , non 
era che un contro senso ed U tribunale d’ appello potè» 
meglio decidere di tal valore cbe un corpo composto 
alla ventura. Mè a questa innovazione ripugnava 1’ opi- 
nione pubblica , poiché se mai il giuri ai accusa area 
interessato la nazione , quest’ interesse era pure . da 
gran tempo cessalo. 




Direttori del giurì. Giudici d' istruzione. 

Ammesso in Francia il principio die il ministero 
pubblico fosse parte necessaria e principale in ogni 
atTcìre delittuoso , cui l’ ofleso era leuulo subordinar 
la sua querela senza die più dalla sua esattezza o buo- 
na volontà dipendesse la sorte dell'accusa, bisognava 
dare a questo magistrato che non avea alcuna diretta 
conoscenza del fatto criminoso , i mezzi d' informarsi 
della sua esistenza, delle circostanze che l' arcano ac- 
compagnato, dei motivi di prevenzione contro la persona 
sospettata o disegnala come autore. Questi mezzi di- 
vennero r oggetto d’ una istruzione preventiva di cui 
furono incaricali i giudici di pare ; ma non sempre 
essendo costoro nello stalo di adempiere a queste fun- 
zioni assolutamente estranee alia loro prima istituzione, 
si vide il bisogno d' incaricarne altri magistrati. 

La prima legislazione istituì i direttori del giuri 
per agire o’ officio contro tutti i misfatti e delitti , o 
dio vi fosse querela o che non vi fosse , far tutta 1’ 
istruzione preliminare, formar l’atto di accusa, com- 
porre, convocare e dirigeie il giuri di accusa, ser- 
virsi de’ giudici di pace, de’ siedaci e loro aggiunti 
e de’ commissarii di polizia come suoi ufficiali ausiliarii 
per comprovare i delitti nella flagranza , o prendere 
le informazioni urgenti. Cinque anni dopo , una legge 
divise queste funzioni , e creò 1 magistrati di sicurezza 
incaricali della parte attiva deH’istriizione preliminare, 
rimanendo ai direttori del giuri altre loro attribuzioni. 
Finalmente coir ultima legislazioue attualmente in vigore, 
soppresso il giurì di accusa, il ministero pubblico riu- 
nì alle sue funzioni civili quelle del magistrato di si- 
curezza, ed il luogo del direttore del giuri venne 
occupato da un giudice d' istruzione , il cui nome solo 
indirà abbastanza le funzioni (i) , tb’egli esercita sulle 

(i)^ Ricevere le querele diretlameiilc o col mezzo degli 
altri officiali di polizia giudiziaria , iiou meno che qiielle 
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rci^uisilorle del ministero |luLbl!<'o , ma solo, e scn?,' al- 
cuna clelil)cra 7 ;ioiie co"li altri giiuliri, senza che alcun 
superiore possa curreggeiT le sue decisioni , senza che 
alcuna autorità possa sospenderne resecuzioue. 

Siccome le t'unzioni del giudice islriiUore sono 
naturalmente urgenti c da non poter essere maturamente 
deliberate o rimesse ad altro momento , còsi la legge 
ha dovuto lasciare molto alla sua prudeuza , e quindi 
al suo arbitrio : emessa una volta la requisitoria , il 
giudice d' istriizioue non conosce altri limili alle sue 
iacollà che quelli del suo distretto ; anzi sonovi casi 
ne' quali può estenderli al di là : e se qualche limite 
gli è assegnato , esso riguarda solo quando dee met- 
tere iu libertà coloro che il suo ordine non motivato, 
e spesso non deliberato uè soggetto a ricorso, ha fatto 
carcerare. Egli sente i prevenuti , li lascia ritornare 
in pace al domicilio , o li manda in prigione , e ve 
li fa ritenere , senza che la legge gl' imponga alcuna 
restrizione o limitazione ; egli è il padrone assoluto 
della sorte degl’ imputati , sino a che non si decida a 
terminare l’ istruzione , c comunicar gli atti al pub- 
Llico ministero (i). Egli ha la soprintendenza della 

rese di ofllcio dal pubblico ministero , decretare i mandati 
di comparsa o di accompagnamento contro i prevenuti j in- 
terrogarli , sentire i tcslimoui, assicurare lo stato delle pruove 
c della situazione de' luoghi ; stabilire provisoriamente sulla 
liberili de prevenuti ; spedire contro di essi se vi ha luogo 
i inaiiduii di deposito o di arresto; fare il rapporto dell’ 
islriizioiie preliminare al tribunale che dee conoscere delia 
competenza : tali sono le funzioni che il codice d’ istru- 
zione criminale del 1808 attribuisce a questi magistrati. 

(i) È vero che il giudice istruttore è tenuto di ren- 
der conto almeno una volta la settimana' degli affari sui 
quali istruisce ; ma primieramente 1’ esecuzione di ciò è 
quasi impossibile , e degenera in semplice formalità , se 
gli affali sono numerosi ; in secondo luogo la legge uou 
ba posta alcuna pena all' inosservanza di questa disposi- 
ziotip ; rinnlmciile la camera del consiglio cui è fatto il 
rapporto uou ha alcuna ispezione o sorveglianza su questi 
{iiTari , c uou può rimediare alle colpe o abusi di potere 
(li (jiieslo giudice , uè obbligarlo a ripararli , quand’ anche 
li stovr ssp. 




casa ove sono deieniiti quei che colpisce con un man- 
dato di deposito o di arx'csto ; ei può privarli di ogni 
comunicazione esterna , farli tenere nel secreto , ri- 
cusar loro Ogni specie di difesa , invilupparli con in- 
ferrogalorii di cui ninna legge ha fissato il numero; 
egli riunisce tutti i mezai per far subire ai prevenuti 
una tortura morale non nieii crudele e più lunga dei 
tormenti della tortura preparatoria; e disgraziatamente 
r esperienza ha dimostrato che la vanagloria di avere 
estorto ad un incolpato Li confessione del suo delitto, 
il desider.o di cattivarsi la benevolenza del superiore, 

0 di^ blandire J’ opinione del momento , lo spirito di 
partito , la foga delle passioni , ed anche una vana 
pompa d’ indipendenza , hanno spesso trascinati i giu- 
dici «l’ istruzione a far servire il loro potere a mire 
lolalmeolc estranee ai motivi della loro istituzione , e 
della confidenza in essi riposta (i). 

S- 5. 

Corti speciali e prcuostali. 

^ 11 codice del I non conosceva altra procedura 
criminale alJ'infiiori di quella innanzi al giurì; ma questa 
istituzione dìsci-edilossi in Francia per orribili abusi. 
Lo spirito di parie che avea spesso indotti ì giurati 
a pronunciarsi alla cieca per la condanna di persone 

. (|) li codice del i 8 o 8 art. ha sottoposti, è vero, 

1 giudici d’ ittriizione alla sorveglianza del procurator ge- 
nerale ; ma questa disposizione nulla cambia a ciò che 
diciamo. Priinieraraenle non a] ministero pubblico accusa- 
tore di officio, può essere utilmente attribuita questa sorve- 
glianza ; in secondo luogo essa si esercita sulle funzioni di 
qne magistrati come officiali di polizia , non sulle loro or- 

iiianze come giudici; in terzo luogo, il procurator generale 
malgrado la sua sorveglianza non può cangiare o rimediare 
agli abaii commessi ^ ma soltanto agire criminalmente con- 
tro un magistrato la cui condotta fosse abbastanza vergo- 
gnosa per meritare una pena. ( V. Carhot sul end. d’islr. 
cnm. tom. 3 pag. 36 e 149 ). 
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iii*nifc»laincnle Liinòcciili, o ptr lihcr^rfic «lire rviiltJi» 
Ifincnle colpevoli , servi di prcleslo a sospendere tal 
procedura ia quei dipartimenti in cui ferinenlavaiio 
passioni opposte ai dcsidcrii del governo. 

Ammesso il principio che raponi di stato pote- 
vano privare una parte della naiione della protezioa 
delle leggi sulla procedura criminale , non vi rimane- 
va che un passo per riguardar il giurì come un .fa- 
vore speciale suscettivo d’ esser ristretto per le cir- 
costanze dell’ accusato 5 e rammenUndosi 1’ antica giu- 
risdizion prevostalè, si dichiarò indegni di esser tra- 
dotti innanzi ai giurati coloro di cui la vita intera 
sembrava una concatenazione di misfatti e delitti. 
Gl’ individui senza nome , i vagabondi , i condannati 
evasi furon privali di questa istituzione , e una 

transizione ben singolare; se n’eccettuarono quei pre- 
venuti di misfatti di cui si credeva sollecitar la pena, 
o che doveano essere più rigorosamente perseguirti. 

I misfatti di falsità , di fallimento , ed altri della 
stessa specie che richiedevano esame e risoluzioni fon- 
date su qùislioni di dritto estranee alla maggiOT. 
de’ giurali , furono presi in considerazione dM potere 
legislativo , il quale credè dover esentare dalla proce- 
dura , sulle prime innanà ai giudici ordinarli , m Se- 
guilo innanzi ai giurati , tutte le accuse che riguar- 
davano delitti la cui natura complessa dava luogo ad 
esaminare i drilli rispettivi delle parli. 

Tutte le cause nelle quali sia per una restrizione 
della legge relativa ad una porzione del territorio , 
sia per rispetto alle persone degli accusati , sia final- 
mente in considerazione della natura del misfatto , il 
eiiiri era escluso , andavan trattate presso le corti 
speciali , le quali , secondo che la loro giurisdizione 
era fondala su d’ una legge comune c generale , o so- 
pra una restrizione temporanea , si distinguevano m 
ordinarie e straordinarie. Le corti unicamente desti- 
nale a conoscere i misfatti più particolarmente ripu- 
tati contrarii al ben essere pubblico , ed a giudicare 
i condannali evasi, i vagabondi, le persone senza me- 
filiere ^ furono composte in parte di giudici togati cd 
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in parte di militari ; quelle clic decidevano sul misfatti 1 

complessi , o ue’ casi straordinarii ne’ quali la proce- I 

dura de’ giurali era tofaliiieiite sospesa, si compone- 
vano di magistrali. Alcune disposizioni particolari , 
come fjuclla che soJloponesn alla corte di cassazionn 
la decisone della coinpelcnza, quella che dichiarava la 
parità de’giudici cquivaleulo alla liberazione, ec. , sono 
deboli ma iinporlaiiti omaggi resi nello stahilimento di 
quella innovazione alla giustizia. Alla pur tùie il ri- 
torno della Iraiicpilllilà pubblica e la c.ilma delle pas- ■ j 

sioni permisero la soppressione totale e definitiva di z 

sHTatte corti, e la Fr.iiKia riebbe inleraniente la proce- 
dura di:’ giurali , senz' altra eccezione che quella delle ' 

cause correzionali , e de’ casi straordinarii sottoposti 
alla competenza della corte dei Pari la cui procedura • 
non é ancora precisamente determinata. 

C A P I T O L O IV. 

Di altre istituzioni che sirijcriscono alt amministrazione 
della giustizia (i). 

s. «. 

Notariato. Registro. 

Noi vedemmo^ come in Francia- si pose un ar- 
dine insormontabile alle invasioni de’ giudici nella giu- 
risdizione volontaria , sottraendo dalla conoscenz.! dei 
tribunali quel che non vi è dedotto dalle parli, e li- 
tnilaudoli alle sole qiiislioni in cui vi fosse dissenso 
Ira esse , dovendo bastare il reciproco loro censenso 

r r obbligarle in qualunque modo avessero espressa 

loro volontà. Ciò non ostante 1’ esperienza Ina fatto ^ 

-conoscere i difetti d’ una teorka troppo generale, e le . 

(.0 In questo capitolo si fa l’ epitome dei seguenti ; 

Cap. XIII. Notariato. Registro. 

Cap. XIV. Uscieri. 

Cap. XV. Lìmiti dell’ autorità gl udii! aria. 

Alej-er id ' i 
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in dircrsi paesi vi hanno stabilite alcune restri* 
Riguardo alla forma degli atti , non v’ è legis- 
lazioue piu semplice di quella della Francia moderna; 
ed all’ eccezione de’ testamenti per atto pubblico , non 
VI è quasi alcun alto volontario che sia soggetto a 
qualche fiirraalità esterna ; riguardo poi alla pruova , 
è stata più circospetta delle antiche léggi di quel 
regno. 

Secondo le lezioni dell’ esperienza , la pruova te- 
stimoniale fu non solo proibita in tutte le cose ecce- 
denti un certo valore , quando fosse stato possibile 
r acquistare una pruova scritta , ma ancora indistin- 
tamente fu proibita contea ed oltre il contenuto degli 
atti ( i). In mancanza di atto scritto, in quasi tutte le 
specie, la semplice negativa o il giuramento giudiziario 
basta per fare svanire sino ai primi elementi d’ una 
domanda , e colui che non crede abbastanza alla pro- 
bità del suo contraente, è nella necessità di ridurre in 
iscritto le loro rispettive obbligazioni. 

Ad evitare però la possibilità dell’ abuso , e la 
connivenza di due o più individui che avessero potuto 
fare tra essi un contratto vero o finto in frode de’dritti 
del terzo, si dispose che 1’ effetto delle convenzioni non 
poteva estendersi oltre alle persone convenute. Ciò non 
era nuovo ; ma nn’ idea singolarmente felice fé rivol- 
gere al vantaggio delle leggi civili uno stabilimento 
affatto fiscale nella sua origine-, il controllo eh’ era una 
imposizioùe pecuniaria sù tutti gli atti , fu riordinato 
in registratura, e destinato a fermare invariabilmente 
e con piena certezza la data di tutti gli alti di pri- 

(f) Questa proibizione è lungi dal provare, come si c 
preteso in alcune occasiuni, una grande immoralith ; che 
anzi il rispetto portato agli atti , il rifiuto di ammet- 
tere una pruova contraria al loro contenuto , la proibi- 
zione di allegare stipulazioni verbali coniraditiorie , espli- 
cative , restrittive o estensive della convenzione scritta , 
sono altrettanti omaggi resi ai costumi , i quali non pos- 
sono che risentirsi lavorevolmeutc del rigetto della pruova 
testimoniale , e soprattutto del numero degli spergiuri che 
questa misura previene. 



leggi 
zioni. 




Tata scrìlhira che fossero sottoposti a onesta formdilà 
e che OTessero soddisfatto i diritti (i). Una imposiaione 
che lo stato riscuoteva sulla garentia che accorar olle 
obbligasioni volontarie , non poteva essere ulilizzatta 
in maniera piu ingegnosa che contrihiieutlo ad assicura- 
re ai terzi non iniei essati l’epoca dell’ esisle'nza di un 
•atto , ed a preinniiirH contro le anti-dale di cui per 
motivo di frode potrebbero avvalersi i soscriltori- 

Non ostante lutto ciò, potevano presentarsi delle 
ditTicolti : in caso tli> morte del soscrittore , o della 
sua mala fede , la firma poteva essere sconosciuta o 
negata ; una scrittura essere rivestila d’ una falsa sot- 
toscrizione; cd indipendenlemeiile da tutte le altre 
qnistioni alle quali il contenuto d’ un alto poteva dar 
luogo , bisognava sempre ricorrere al giudice per 
farla riconoscere j ed era ciò che importava alla legge 
di prevenire. Furono quindi slahìiili de’ funatonarii 
pubblici col nome di notari" , incaricali di ricevere gli 
alti , vale a dire certificare ciò ebe le parti arcano 
dichiarato esser loro volontà. In tutto ciò che è del 
suo ministero il nolano è funzionario pubblico , egli 
merita la più estesa fedo su quanto si c dichiai’afo ia 
sua presenza , e sul contenuto delle convenzioni. Tosto 
ebe uscendo da questi limili , egli attesta fatti e certifica 
ciò che non era incaricato di ritenere negli atti suoi, 
egli non è più clic un semplice testimonio. 

Le funzioni del notariato son presso a poco le 
stesse che in tutti gli altri paesi ne quali esiste ; se 
non rhe la Francia moderna ha investiti i notari di 
magg'or confidenza , di più elevala antnrilà , altri- 
hiiendo loro esclusivamente la giurisdizione volontà* 
ria. Ad eccezione di ’ un piccol numero di casi ng’ 
quali le transazioni sono omologale dai tribunali o 
comprovate dal giudice di pace , tutte le convenzioni 

(i) Tulle le lagnanze fondate contro il registro non 
riguardano che la tarilfa de' dritti , sia riguardo alla loro 
dismisura, sia alla mancanza di proporzione. Questa .islitu- 
rione, ove se ne consideri la grande ulilìth, non dotrehh» 
esser fiscale ritc sussidiariameuie. .1 1.. , a 
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(lebbon cster fatte innanzi al notajo , ae vuoisi loro 
assicurare facile e pronta esecuzione. Il notajo ha dritto 
d' imprimere a questi alti tra le parli coiitraeòti la 
stessa autorità che il giudice tra le parti litiganti. La 
spedizione in forma i-seaitìva è intitolata cohic la sen- 
tenza , produce gli stessi cllelti , contiene lo stesso 
precetto j cd ogni oflici ale ministeriale è tenuto di ese- 
guirlo nella stesso maniera : in una parola 1' atto no- 
tariale in forma esecutiva è una sentenza tra persone 
che consentono , e la sentenza è un atto regolato dal 
tribunale in- mancanza del eeiisenso delle parli. 

L’ autorità del notajo potrebbe avere disastrose 
conseguenze, se fosse prodigata a persone incapaci o poco 
sicure; perciò si è tutto messo in opera per assicurare 
che la scelta cada su persone istruite c degne di con- 
fidenza ; si è dato ai fuiizìotKirii pubblici una .•'orve- 
glianza sui nolari, e si sono sottoposti ad una fidejus- 
sione per assicurare 1’ inìleunità a quei che potessero 
esser lesi per la mala fede , 1' incapacità o la negli- 

genza del iiolajo. Si è fatto estendere il registro a 
tulli gli alti notariali come quelli della volontaria giu- 
risdizione , per gli stessi molivi che 1’ bau fatto adat- 
tare agli alti della giurisdizione contenziosa e crimi- 
n.ile (i). La disposizione delle leggi sul registro di 
lutti gli atti , sull' ispezione delle curie notariali , sui 
repcrtorii, diventano altrettanti mallevadori della fedeltà 
de' notai, c de-11’ esistenza degli atti; esse rendono sem- 
pre p 11 difficili le anti-dale , le soppressioni ; e se que- 
ste frodi non sono totalmente impossibili,, almeno egli 
è cstreinamoute raro che possano essere praticale si ar- 
tifiziosamente da non lasciare le tracce che indichino 
gli autori del misfatto e l’esistenza materiale del falso- 



(i) Gli atti della procedura criminale sono registrati 
gratis o a credito , e colui che non vede che l'interesse 
del fisco trova questa formalità interamente oziosa: pertaiiio 
se fosse abolita , gli ufficiali de! ministero pubblico potreb- 
bero sopprimere le querele ed i processi verbali che sono 
loro diretti, senza ohe vi rimanesse alcun vestigio; essi po- 
trebbero , mettendosi d’ acordo col giudice istruttore , lare 
scomparse del pari tutto un processo criniluale. 
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L’usciere (i) è un ufGziale pubblico al quale la 
legge ba dato carattere c facoltà di portare le intima- 
zioni , fare le citazioni , noliGcazioaii ed altri atti sia 
in giudizio , sia prima di esso , ore si voglia comuni- 
care un fatto o un documento in un modo legale , 
e senza che possa dubitarsi di questa comunicazione : 
egli ha sufficiente qualità per comprovare che tal atto 
sia stato rimesso alla persona che indica , non meno 
che la risposta che gli è stata data , o qualunque altro 
fatto relativo a questa notifica ; le circostanze eh’ egli 
riferisce meritano fede piena ed intera; e la legge gli 
accorda per tal riguardo una confidenza cosi illimitata 
come al notajo: finalmente egli è incaricato di mettere 
in esecuzione tutti gli atti , tutte le sentenze ne’ modi 
permessi dalla legge e secondo gli ordini datigli da 
chi l’impiega, ed a rischio e pericolo di colui che l’ha 
incaricalo. La legge gli dà il potere di comandare 

(i) I Germani misero molta cura nelle citazioni giu- 
diziarie , e le vollero fatte iu presenza di testimoni , e ri- 
petute in contumacia del convenuto innanzi a tre rascim~ 
Purghi. Piu tardi gli teabini stessi furono incaricati di fare 
le citazioni ed assegnazioni, o almeno di assistere a questi atti 
come testimoni istrumentarii : 1' esecuzione n'era affidata a 
quegli stessi che pronunciavano la sentenza c che riscuo- 
tevano il fredum, vale a dire la garentia del giudicato. Ne’tri- 
hunali e corti feudali i Pari stessi faccan le citazioni ed as- 
sistevano all’esecuzione delle sentenze. 

Ma quando la giustizia cominciò a rendersi da giu- 
dici togati soli , la mancanza delle persone che riunissero 
la qualità ’di giudice ed csecuiore , e ’l disprezzo poco 
meritato che potevano ispirare funzioni sempre dispiacevoli, 
fecero stabilire una nuova specie di uffiziaii ministeriali , 
su cui i giudici ed i magistrati del ministero pubblico 
si discaricarono del dovere di portar le citazióni ed ese- 
guire le senle/i’e, ch’era prima della loro incombenza. E 
questi ufficii già esistenti furono confermati e con più cura 
organizzati dalle nuove leggi. 
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in nome del sovrano, ricliiedcrc l’assistenza di tulle 
le autorità ed anche della* forza armata } e considera 
come misfatto o delitto di ribellione oj’ni via di fatto, 
ogni oltraggio, ognrinsulto verso questo ulEziale neU'e<er- 
cizio delle sue funzioni ; essa vuole che , purché non 
si renda colpevole di falso o di abuso di potere, goda 
d' una specie d' inviolabilità c rispetto dovuti a chi 
parla a nome del principe c della legge. 

Se r autorità esecutrice di lla sentenza e degli alti 
fosse stata concentrata nelle ninni di un solo magistrato , 
il suo potere avrebbe ecceduto quello di tutto T ordine 
giudiziario; essa perciò fu ripartita' tra un gran numero 
di ufGziali la cui scelta fu lasciata alla volontà di quei 
che avessero bisogno del loro niinisti-ro. Furono eglino 
subordinali agli ordini di coloro che gl’ impiegano , i 
quali a vicenda $qgi risponsabili delle loro azioni e 
delle loro omissioni ; e per tal modo l’esecuzione d’ una 
sentenza o d’un atto fu reso dipendente da ciò chela 

S arte più interessata crede meglio conveniente ai suoi 
csiderii. Come 'più ebbe vigore la massima che le parti' 
son libere nel sottoporre le loro controversie ai tribunali, 
di regolare tra esse tutto quello su cui convengono , di 
abbaudonare quel che han cominciato , e di dare alle 
loro operazioni la direzione che vogliono , salvo alla 
parte contraria ci proGitare di qualunque Omissione o 
errore , co-i del pari fu ammesso questo principio nelle 
esecuzioni ; e colui che avea ulleniila una sentenza, o 
ch’era p jssessfi'e «li un allo in debita forma, dovette 
trovarsi in piena liliertù di dargli quell’ esecuzione che 
preferiva, senza pregiudizio al suo avversario del dritto 
di opporsi a tulli gli eccessi , o Irar partilo dai di- 
fetti nella forma o nel mento , c renderlo rispousabile 
dei danni ed interessi. 



Limili dell' autorità giudiziaria. 

La nuova legislazione occnpandosi in prevenire le 
usurpazioni dell’ ordine giudiziario sull' autorità legis- 
lativa, non solo proscrisse ogni decisione die pronun- 
ciasse per via generale di regolamento, ma estendendo 
la sua previdenza a qualunque specie di disposizione 
legislativa che si volesse far nascere da una continuata 
decisione di un caso in senso contrario alla mente del 
legislatore, incaricò la corte di cassazione di annullarla 
nell’ interesse solo della legge. ' 

Per metter però quest’ ordine nell’ assoluta indi- 
pendenza dall’autorità legislativa , proibì ogni effetto 
retroattivo della legge , e minacciò il giudice che ri- 
cusasse di pi'onunciare sotto pretesto di oscurità , si- 
lenzio o insufficienza della legge. 

Nè la nuova Icgislazioue ebbe minore studio di 
prevenire ogni usurpazione del potere giudiziario sull’ 
autorità esecutiva ; proibendo ai tribunali di prender 
conoscenza degli alti amministrativi, delie contribuzio- 
ni dirette, c di molti altri punii che potevano inte- 
ressar da vicino il governo ; incaricando il prefetto 
del dipartimento a vegliare su ciò, ed a rivendreare il 
procedimento con una determinazione il cui primo ef- 
fetto è di sospendere il corso del giudizio; e lasciando 
al consiglio di stato , che pur esso è un' autorità am- 
ministrativa, il pronunciare sul conllilto di giurisdizione. 

Si sono desiderate le stesse precauzioni contro 
gli abusi di potere dell’ autorità esecutiva. La polizia 
è il mezzo come prevenire i delitti , ed è alla giusti- 
zia ^uel che sono i costumi alle leggi , il regime alla 
medicina : al pari indipendente dall’autorità giudizia- 
ria , essa ne rende meno frequente 1’ intervento, faci- 
lita 'la sua azioue, ne appiana le difficoltà; ma pur non 
debb’cssere che una potenza secondaria destinala a ser- 
vire non ad intralciar la giustizia; il che se talvolta venne 
obliato in Francia; fu conseguenza funesta ed inevitabile ' 
delle discordie civili, che non.deggiono entrare in consi- 
derazio.ne allorché si tratta d’ btituzioni permanentL 
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CAPITOLO V. 

Sunto del presente libro (i). 

Sebbene le osservazioni fatte sulle istituzioni della 
Francia moderna non possano riunirsi in un sol quadro; 
pure vi sono de’ traili generali che a 'vantaggio delle 
suiCrssive applicazioni gioverà di far qui più vivamente 
rilmare. 

Prima di tutto rifletl^inio chela Francia ha tolto in 
prestanza dall’Inghilterra la rappresentazione nazionale 
ed il ginri. Ma 1’ una e 1’ altra istituzione ricevettero 
tante reslii/,ioni, che non souo più da paragonarsi alle 
simili istituzioni inglesi. 

La seconda osservazione riguarda la forza di unità e 
d’esecuzione che notasi nella Francia attuale, per mezzo 
d’ una corte suprema cosi hcn combinata che presenta 
tutto ciò eh’ c necessario al inantenimepto delle leggi, 
senza aprine alcuna via di abusar del potere; per mezzo 
di tribunali tra sui non può sorgere dilBcoltà, nè sulla 
competenza del giudice nè sull’ obbedienza dovuta a 
ciò eh’ egli ha disposto ; per mezzo di notai i cui or- 
dini sono egualmente esecutivi dovunque ; per mezzo 
di officiali ininisicrìali che comandando a nome del so- 
vrano 1’ esecuzione di ciò che le parti han consentito 
o i giudici decretato, esigono la stessa ubbidienza ; fi- 
nalmente per mezzo del ministero pubblico, sola parte 
attiva nell’ ordiiie giudiziario , uno ed indivisibile in 
tutto il regno, che presenta un aspetto imponente e 
veglia alle perseenzioni di ogni sjaecic di eonlravven- 
zione , dal più ati’oce misfatto sino alla trasgressione 
delle minime formule prescritte dalla legge. 

È importante ancora l’osservare in terzo luogo 
che 1’ indipendenza de’ tribunali assicura'a dall’ inamo- 
vibilità de’ giudici , è ben compatibile colla mancanza 
di spontaneità che caratterizza le istituzioni della mo- 
derna Francia. 11 tribunale francese è libero di giu- 



(i) V. il Gap. XVI dell’ amore. 
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dkare nel senso dell’ una o deH'altra parie (i) ; egli 
può per sua istruzione ordinare schiarimenti non ri- 
chiesti nè presentati , ma fuori di questo solo caso 
egli è legato da ciò che i litiganti vengono a recla- 
mare , e non può aggiudicare al di là della domanda , 
ne rigettare ciò cli’è volonlarramenle o(rerfo,uù richiamar 
in dubbio ciò che le parti si accordano a riconoscere, 
nè rendere una sentenza su ciò che non- è sottoposto 
alla sua giurisdizione dalla volontà delle parti. Ed 
è perciò ch’egli è il vero arbitro tra persone libere e 
padroni delle loro azioni; non può impegnarsi in qui- 
slioni straniere all’ oggetto, ed è tenuto di spiegarsi sopra 
tutti i punti sottomessigli. Ciascun interessato può 
a suo grado rinunciare ai proprii vantaggi , o pre- 
valersi di ciò che la legge gli permette ; ciascuno può 
profittare delle colpe, delle omissioni,^ degli errori del 
Ilio avversario o passarli sotto silenzio; le parli possono 
proseguire, differire, riprendere o abbandonai'e la pro- 
cedura , secondo la loro convenienza , e senza che il 
giudice se ne mischi , a meno clic una di esse non 
reclami ; ed è cosi che per mezzo di sentenze motivale 
per r applic.’izione della legge a ciascun caso', si forma 
una giurisprudenza collante, e si stabilisce la più sicura 
come la più utile interpretazione della legge. 

Una quarta osservazione c relativa alla distinzione 
forlcmenic impressa nelle nuove istituzioni della Fran- 

(i)II giudice limitato aliasela applicazione della legge 
riehicsiu dalle pani nel loro particolare interesse , o dal 
ministero pubblico per 1’ interesse generale , non può allou- 
tanarsi dalla strada ebu il legislatore gli ha prescritio : 
obbligato a motivare la sua semenza , ad allegare il testo 
della legge , non potendosi dispensar di giudicare sotto 
pretesto d’ insufficienza o di oscurità , egli c riuebinso in 
UDO spazio abbastanza angusto, e circoscritto da un lato dalla 
volontà delle parli , dall’ aliro dalla disposizione del legis- 
latore ; ma percorre questo spazio con piena liberta. ÌNIcno 
si trova in collisione colle autorità superiori , c meno può 
alluninoarsi dalla domanda degl’ interessali ; e quindi meno 
dee temere le usurpazioni del potere legislativo ed i rieorsi 
al principe. 



eia , tra i diversi rami del potere che aulicamente si 
trovavim confusi nei parlamenti e nel consiglio de'Parì. 
^oi abbiamo indicate tutte le precauzioni dalie leggi pre- 
se contro i conflitti reciproci tra le autorità dell' ordine 
giudiziario e quelle dell’ ordine amministrativo : ed i 
limiti posti con bastante esattezza fanno sperare che 
il perfetto rùtabilimenlo dell’ interna tranquillità , e 
la dolcezza di un governo stabile, faranno insensibil- 
mente scomparire le vestigia ancor sussistenti delle 
usurpazioni amministrative. 

Sono queste le principali osservazioni che abbiam 
credulo poter dedurre dal rapido cenno sullo stato 
attuale delle istituzioni della Francia. Ve n’ha delle altre 
d’ un interesse secondario che possiamo dispensarci di 
rilevare ; molte di esse diventeranno piu tardi 1* oggetto 
delle nostre ricerche. Noi ci lusinghiamo di avere sin 
qui indicalo i tratti principali di ciò ch’esisteva o 
esiste ancora , sia nell’ Europa de’ mezzi tempi, sia in 
Inghilterra, nella Francia antica , nei Paesi Bassi, in 
Alemagua e nella Francia moderna. Ora ci rimane a 
sviluppare le conseguenze del nostro lavoro per le 
legislazioni future , ed è appunto 1' oggetto del libro 
seguente. 
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BlSVLTÀJIEIfTI DELL'ESPEBIESBA PER LE LEGISLIZIONI FOTUnE. 



CAPITOLO I. 

Dilla legislazione e delT autorità (i). 

La legislazione considerala nel senso il più esteso 
compreude tutti i rapporti che possono esistere tra il 
sovrano e ’i suo p<^oIo , e tra gl’ individui di questo 
popolo fra loro. Èssa regola 1' estensione del potere 
del principe e dell’ obbedienza de’ sudditi , la forma 
dell’ amministrazione , gli ufficii del magistrato , i^li- 
rolli della sua autorità , i dritti de’ cittadini , e de’di- 
versi ordini o classi in Cui possono esser ripartiti , i 
sacrifici! necessari! pel mantenimento dell’ordine e del* 
la tranquillità pubblica , le pene indispensabili contro 
quei che. ne al>usano , o la turbano ; essa fissa le 
relazioni di famiglia , ì legami del matrimonio , la 
proprietà e tutto ciò che ne deriva , le obbligazioni 
particolari , i mezzi di assicurare sia «alla società 
intera , sia a ciascun individuo , il libero esercizio 
di ciò che la legge permette , la garentia di ciò che 
accorda , la protezione contro ciò eh’ essa proibisce. 
Secondo che una legislazione avrà meglio determinato 
gli oggetti che le appartengono, sarà essa piu perfet* 
ta, i ^uoi risultamenti piu assicurati, i dritti degli tini 
stabiliti senza pregiudizio di quelli degli altri , le ga- 
renlie sociali ottenute senza leder ciò che ogn' indivi- 
duo può esigere dalla società ; allora 1’ andamento del 

(i) Estratto dal 

Gap. I. Idea generale della legidazione. 

. Cajr. II. Distinzione de'rautt ddl Ruluriik, Courguenze 
che oc risuiiauu. 




20 I 

govemo . r.-i/.ioiie delle leggi, 1’ applicaiion delle loro 
di^ipDsIzìoni avverranno col minore urto de’ privati iu- 
tereisi. 

Ma se non è possibile di prclenjere alla perfezio- 
ne in così diflicile impreca, pure per la tendenza dello 
spirilo umililo alla perfcUibililà . non è superiore alle 
sue (br/.e 1’ approssimarvisi , quando 1’ idea distinta e 
jiredi^a di quel die delih’ essere la legislazione sia la 
guida '■clic diriga la ricerca della vera scienza legisla- 
tiva. L'nnitù e la conseguenza, basi necessarie di ogni 
sisfeiiia , ficbbon esser più particolarmente ancora le 
basi della legislazione ; son esse il di lei soffio vitale. 
K vero clic ogni nuovo sistema debb’esser modificalo, 
retliiicalo , consolidato dal tempo ; ma la scienza della 
legislazi.ine consiste in prevenire I’ effetto e ’l risiilla- 
meiito dell’ esperienza , onde produrre sufiito e senza 
vicende quel ebe la pratica non fa che col tempo, ed 
a fAr/.a di scosse più o meno violenti. Il legislatore non 
debb' essere il servo delle circostanze , quand’abbia i 
mezzi necessarii a sua disposizione, e conosca gli osta- 
coli che queste circostanze gli presentano. Egli può 
ricondurre la forma del governo e le abitudini della 
nazione .il prototipo che si è formato , migliorar ciò 
che vi è di cattivo, supplire ai difetti esistenti, tron- 
care il superfluo , sostituire una saggia e ben intesa 
economia di. mezzi ad una soprabbondunza necessai’ia- 
mciitc complicata ; mascherare ciò die non debb’ es- 
si’re esposto ai pubblico , e render pubblico ciò clic 
mal *si cuopre di mistero ; iiiGne rapprossini.iv tutto 
all’ idea di perfezione che dee sempre jiroporsi lo spi- 
rilo umano , senza obliare quella gran verità che il 
bene è il nemico del meglio. 

Qualunque sia la forma di lin governo, la qualità 

f ùù indispensabile per la sua conservazione è 1’ unità. 

Jnieo debb’ essere l’esercizio dell’ autorità : diviso, in- 
tr.ili-ercblie se stessere menerebbe a ruina tutta la so- 
tiel.-’i. Ciò non ostante il numero degli oggetti sui quali 
lui governo debbe esercitare un influenza diretta , le 
cognizioni delle parlicolarilà elicsi richiedono, le di- 
vei-se relazioni die si stabiliscono riguardo ai modi ne’ 
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quali l' antorità interviene negli atfari particolari, h,in 
dovuto operare una divisione de' rami del potere tutti 
subordinati alla persona del soviaiio , ma da essa di- 
stinti abbastanza pel line cui tendono , e sopraltutlg 
pe’ mezzi che impiegano. Una saggia riparli/.ioue di 
tali rami, e 1’ ct[uilibrio tra la loro azione, jl i[u,ilu 
evitando ogni urto , previene che niuno di es.d .ncqui; 
sti una decisa preponderanza , è 1' ideale di un buon 
governo. 

In ogni paese riconosciamo due oggetti cssenzlai- 
mentc distinti : quello die dà il movimento o-sia la 
parte motrice, ed è il sovrano; quello iu cui il molo 
é impresso ossia la parte passiva , e sono i sudditi. 
Questa parte obbediente è 1' essere morale die cbia- 
masi nazione , c che può considerarsi sotto due divi rs{ 
aspetti: collettivamente, come la massa della sodeià 
che debb’ esser guidala ed animata dal sovrano,, ed 
in rispetto agl' individui die la costituiscono , ed i 
quali hanno verso di essi non meno che verso il so- 
vrano drilli ed olibligizioni diverse. Da questa distill- 
atone deriva naturalmente la divisione de' rami ddla^ 
suprema autorità. 

Quando il sovr.mo dà alla nazione presa collet- 
tivamente una direzione determinala , indica general- 
mente i doveri de’ sudditi , regola i loro dritti e Io 
loro obbligazioni ; quando si mette in rapporto colla 
nazione in massa , le sue disposizioni debbon essere 
generali ed obbligatorie per tutti quei die si trovano 
nelle dinotale circostanze : quest’ è 1’ esercizio del po- 
tere legislativo (i). Quando si dee regolar il modo come 
obbedire ; assegnar la parte di ciascun individuo nelle 
relazioni tra il sovrano e la nazione ; invigilare perché 
la legge generale sia riconosciuta ed osservala do- 
vunque ; esaminare e classificare le particolarità di 

(i) Secondo questa definizione che crediamo semplice 
e precisa , i regolamenti generali di ammiiiisirazione ,. le 
disposizioni generali, uiltoclic rcgolaroeiilaric, e rese in con- 
seguenza d’ una legge precedente, sono fitti del pilere 
legislativo. 
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ciascuna specie ; dar la mano all’ applicaiioBC dello 
disposizioni legislative} quando in una parola si traila 
delle relazioni del sovrano co;;!’ individui che com- 
pongono la nazione , quest’ è 1’ esercizio del potere 
amministrativo o esecutivo. Quando debbon essere rego- 
late le relazioni degl’ individui tra loro } determinali 
i dritti de’ membri della società gli uni verso degli altri ; 
quando si tratta di prevenire che alcun individuo non 
zi elevi al di sopra de’ suoi concittadini , non abusi 
dell’ autorità dilla legge , o di un pretesto qualunque 
a danno degli altri , questo è 1’ esercizio del potere 
giudiziario. Ciò che il potere amministrativo o esecutivo 
è alla lc"islazione in tulio ciò che riguarda gl’ interessi 
pubblici", 1’ autorità giudiziaria debb’ esserlo in tutti 
i rapporti privali. Queste semplici e chiare nozioni 
tastano per islabilire la differenZU necessaria ed immu- 
labile de’ tre poteri , e le regole più evidenti per la 
loro s.paraziouc- Nel considerar separatamente questi 
rami , non debbonsi riguardare come altrettante auto- 
rità distinte ed indipendenti. E sempre il sovrano 
quegli che fa le leggi , che amministra ed esegue , che 
rende giustizia , tutto che nell’ esercizio di queste 
diverse funzioni se ne rimetta ai ministri o ai magi- 
strati; ma conviene che un ramo sia separalo doli altro, 
che non si confondano nelle applicazioni, non s’intralciuo 

nell’ andampolo. ,i • • 

Ogni legge debb’ essere difesa dalle collusioni 

de-li altri rami dctl’aiitoiilà; dov’ essa parla , tutto dee 
ubbidire. Il potere esecutivo o amministrativo dee se- 
guirla ciecamente; quindi non può dispensarsi dall ubbi- 
dirle, c molto meno dispensarne gli altri; qualunque 
eccezione, dee derivare dal legislatore , e se niai il 
cangiamento delle circostanze non rendesse applicabile 
la legge in tutta la sua estensione, l’aulorità ewcutiva 
dee procurare che il legislatore stesso la emendi, e non 
già oUenerpe delle dispense che invece di rimediare al 
male ne.>ggr»vanO le conseguenze. 

Xi’iiulorità giudiziaria debb’ egualmente esser sot- 
tomessa alle leggi. Il magistrato non è clic l'organo 
della legge, il dispensalor de’ favori eli' essa accorda, 



GoO^Iél 




»07 

ristnnnento delle pene che pronuncia. Egli nulla può 
sacrificare alla pubblica, utilità , e dee obbliare le conse- 
guenze della sua sentenza per non esaminare che quello 
che alle parti è dovuto, e cbe riguarda la specie sot- 
toposta al suo giudizio. Un arresto regolamentario può 
esser sovversivo dell'ordine civile al pari d’una dispensa 
o d’ un' avocazione. i 

Né soltanto i poteri legislativi e giudiziarii debbon 
restringersi ne’ limiti assegnati ad essi dalla natura 
delle loro funzioni ; le usurpazioni reciproche dell' or- 
dine amministrativo e giudiziario sono del pari da te- 
mersi, benché sia soveute difficile distinguer con esattezza 
la parte di ciascuno di questi rami dell' autorità. 11 
magistrato dell'uno come dell’altro ordine debb' esser 
ministro severo cd imp.-issibile della legge della cui 
esecuzione é incaricato; la sola differenza tra loro .ella 
è che il primo l'applica in vista dell’interesse generale 
e de’ dritti come de' doveri della massa intera della 
nazione , laddove il giudice non può occuparsi che 
de’ dritti e doveri degl' individui che compongono que- 
sta nazione. 

La giustizia criminale attende all’ applicaziou delie 
pene per quei che si fossero resi colpevoli , ed alla 
ricerca deli’ innocenza o della reità di quei che sono 
accusati ; vi bisognano dunque i rei presenti ; non 
debb’ esser essa incaricala di trovarli. Quindi risulta 
dalla sua stessa natura che la ' polizia debb’ esser di- 
stinta dalla giustizia, e non partecipare delle sue at- 
tribuzioni. 

In materia civile rairtorità amministrativa è limitata 
dal nome stesso che la dinota. Quando la legge ordina 
una distribuzione di premii, una ripartizione d’imposte, 
una tassa di contribuzioni, un regolamento locale, 0 
qualunque altro espediente amministrativo, spella ad 
essa di stabilire la parte dì ciascuno, il modo dell'esgcu- 
zione, e le pene di che la legge stessa le ha lasciata la 
disposizione. Ma quando in seguito di questi regolamenti 
un individuo è costretto ad un pagamento o gli si vuole 
infligor una pena o toglier un profitto o cagionargli un 
danno, bisogna ricorrere all’ ordine giudiziario , perché 
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si tratta di ap^iiicar ia logge ad un parlicclare cLe 
fa parte della nazione. Se il potere amministrativo vuoi 
contralta"c cogl' individui , il contralto è della perti- 
nenza dell'aulurità esecutrice, e iiiun giudice può arro- 
garsi la conoscenza de' patti c delle clausole stipulate ; 
ma se sopravvengouod liicollà sulla sua interpretazione, 
esecuzione e conseguenze, lo stalo dee sperimentare i 
suoi dritti individimli contro colui col ijualc liacoiitrattato 
innanzi alla sola autorità coinpetcnle, vale a dire l’or- 
dine giudiziario. Cosi rnulorità giudiziaria limitandosi 
alle conseguenze individuali , e non uscendo dai limili 
indicati da f|iie.sla individualità , è naturalmente il più 
sicuro controllo dell’ autorità esecuU'icc, di cui previene 
o diminuisce > possibili eccessi. 

Questa è dunque la divisione dei rami della su- 
prema antclrità, la " separazione de' quali bene stabilita 
e serbata in tutte le sue conseguenze , garcntisce 
il reciproco sostegno .ed il perfetto equilìbrio, ed im- 
pedisce gl' inconveuientà inseparabili dai conflitti delle 
autorità. 

CAPITOLO II. 

Delle leggi (i). 

La legge altro noti è che 1' enunciativa delle dis- 
posizioni alle quali'vuole il sovrano che obbediscano i 
suoi sudditi; c questa idea cosi semplice basta a far co- 
noscere che sotto tre rapporti una legge può esser buona 
o cattiva ; quello della sua forma esteriore o della sua 
redazione ; quello del tempo al quale si riferisce , o 
della sua retroattività ; quello dell' applicazione che 
può ricevere o della sua uniformità: esaminiamo sepa- 
ratamente ciascuno di questi oggetti. 

(i) Si ricapitola in questo quanto si contiene ne’ tre 
seguenti 

Cap. III. Redazione delle leggi. 

Cap. IV. Non retroaltivifa delle leggi. 

t^p. V. Uniformità della legge. 
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I. Clii comanda ruole che ti obbedisca alla tua ' 
volontà , la quale dee servir di regola di condotta a 
tutti quei eh’ essa obbliga ; bisogna dunque che il le- 
gislatore renda chiara e facile a cempreudersi questa 
sua volontà, così precisa da non dar luogo ad equivoci 
ed interpretazioni, così generale che abbracci il più die 
si possa de’ casi particul.iri. 

Le regole (|uiiidi relative alla redazione sono, che 
una légge non dee contenere che quel che il sovrano 
vuole stabilire , vale a dire ordini e proibizioni ; non 
dee dare che principii generali, senza discendere dal 
genere alla specie , a meuo che non si tratti di eccezioni 
alla regola ; che debba evitare ogni definizione , distinzi- 
one , divisione noq dipendente dalla volontà legislativa ; 
che sia chiara e concisa , senza ripetizioni , senza figure , 
senza passione , impiegando invariàbilmente le stesse 
voci nello stesso senso; finalmente che non possa per- 
mettere di non osservarsi • se non per un’ eccezione 
alla proibizione generale. 

a. 11 legislatore prescrivendo regole 'generali sul- 
la condotta e sulle obbligazioui de' sudditi , è neces- 
sario che faciia precedere le sue determinazioni: egli 
non può disporre che pei futuro , quindi la legge 
non può retroagire. L'avvenire àsolo il suo dominio; 
il passato non può esser modificato secondo i suoi dc- 
siderii , ed il presente sfugge prima che possano ap- 
plicarvisi le sue disposizioni (lì. 

Nasce da ciò che il privilegio concesso ad una 
classe di persone , ad un concorso di circostanze , ad 

(i) Per quanto sia facile qiieslo principio, non è senza 
diflìcoltà 1’ eseguirlo. Gli atti, i contratti, le circostanze an- 
teriori alla legge, non possono esser talmente separati dall' 
avvenire , che riesca il tirar con sicurezza una linea di 
demarcazione. Le ramificazioni le piu lontane possono esser 
le conseguenze d’ un fatto avvenuto dopo la legge e non 
possono soggiacere al suo impero. Vi sono perciò delle 
regole derivanti dalla natura stessa della legge , la ricerca 
delle quali è estranea al nostro oggetto, ma di cui abbiam 
trattato nell’ opera intitolata ; Principe» tur le» que»tions 
trun.'iloire». Amsterdam i8i3. 
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un luogo determinalo, può avere i suoi vantaggi o i 
suoi incon venienti , ma sempre è una legge , e perciò 
non può aver in mira che il futuro. Le dispense e le 
avocazioni sono veri privilegi personali clic non posso- 
no essere accordati se non dopo 1' esistenza de' fatti 
dai quali sono nati i dritti e le obldigazioni. 

Nessuna legge o che introduca un nuovo dritto 

0 che restringa un dritto esistente o che interpreti 
una legge anteriore , può avere effetto retroattivo : dopo 
la sua promulgazione essa diventa proprietà pubblica, 
ed appartiene ai sudditi, i quali debbono conformarvisi 
come alla volontà del sovrano che 1' ha sanzionata ; ma 

1 dritti che griudividui han potuto acquistare in forza di 
questa legge , le obbligazioni eh' essa ha loro imposte 
sono esistenti e non possono dipendere da una dichia- 
razione che spiegando il senso déj^e parole ne siiatii» 
rasse, alterasse o modiffeasse il signiGcato. L' interpre- 
tazione dunque autentica non può toccar quei che 
hanno agito, transatto, contrattalo, sulla fede della 
legge , nel suo stalo primitivo ^ in una parola non 
può riguardar che il futuio. 

Pertanto se la legge fosse troppo oscura , se le 
sue disposizioni non riguardassero il caso che si pre- 
senta , cornei’ applicherebbe il giudice? Allora .bisogna 
che la facoltà d’indicare le spiegazioni e le correzioni 
sia ristretta e disposta in un modo convenevole , e 
secondo principii semplici ed utili , onde non ammet- 
tere la necessità d’ una interpretazione autentica , se 
non quando siavi diversità di opinioni manifestata re- 
plicale volle tra più giudici o triliunali , ì cui arresti 
sono inattaccabili per la via ordinaria. 

3. Non basta che la legge non disponga che pel 
futuro ; bisogna pure che sia uniforme , e si estenda 
a tutto il territorio sottoposto allo stesso legislatore. In 
fatti o 'la legge è buona o è cattiva; s’è cattiva, biso- 
gna affrettarsi a toglierla ne’ luoghi ove esiste ; s’ è 
buona , non v’ è alcun motivo di escludere da’ suoi 
vantaggi le province che non ne partecipano. Egli ò 
vero che v^ha de’ punti affatto inerenti alle località 
per la diversa loro situazione fisica , topografica, agro- 
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nomica : le serritù imposte sugl' immobili , e le leggi 
rurali sono di questa natura ; ma la legge abbandona 
agli usi locali tutto ciò che si appartiene a simili circo- 
stanze , e basta per la sua unitormità l’aver positiva- 
mente determinato gli oggetti pe' quali fa d’ uopo ri- 
correre a questi usi. 

L’ uniformità della legge è necessaria nell’ interesse 
del sovrano, che non ha ad assoggettare una parte della 
nazione ai doveri che couveugono a tutti quei che sono 
posti nella stessa categoria , nè accordare agli uni i 
dritti che ricusa agli altri. È necessaria del pari nel- 
r interasse de’ sudditi , ì quali non possono vedere in 
una legge che varia da un luogo all’ altro 1’ impronta 
di quell’ alta saviezza , eh' è il carattere distintivo del 
legislatore , e da cui dipende il grado di confidenza 
che si ha nelle sue disposizioni. 

Ogni cangiamento nelle leggi è da per se un male , 

E erchè rende mobile quel che dovrebb’essere la più sta- 
ile cosa, scuote le fondamenta dell’edificio sociale e le sue 
parti più solide , e rende dubbio quel che sino allora 
avea ispirata cieca confidenza. È questo un motivo 
dippiù per non rischiare troppo leggermente disposi- 
zioni non conosciute nè sperimentate. La versatilità 
Delia legislazione , la promulgazione successiva di leggi 
che si abrogano , si modific.aiio , si contraddicono vi- 
cendevolmente , r esistenza 'simultanea di leggi oppo- 
ste, produce e dee produrre gli stessi effetti che la va- 
rietà delle leggi locali: quel eh’ è alle une la diversità 
de’ tempi , è alle altre la diversità de’ luoghi. La suc- 
cessione delle leggi in senso diverso, o la simultaneità 
di queste leggi in alcune partì dello stesso territorio, 
sono presso a poco consimili. L’uniformità della legge 
Don si limita esclusivamente al paese che obbedisce allo 
stesso sovrano , ma si estcmle egualmente alla succes- 
sione delle leggi emanate dallo stesso legislatore. 
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CAPITOLO III. 

Jpplicazione uniforme della legge. 

Mezzi di conservarla (i). 

Cousiderata la legge separatamente dalla sua appli- 
cazione , non è che un essere di ragione , di cui la 
bontà o i difetti non possono riconoscersi clic specu- 
lativamente , e nell’ interesse della teoria ; la sola ap- 
plicazione le assicura un’ influenza sulle relazioni so- 
ciali , sull’ esistenza reale de’ cittadini , sul ben essere 
generale e particolare. Tale applicazione appunto dà 
un corpo a quest'idra , la reucle capace di esserutile 
o nociva , la sottomette al crogiuolo dell’ esperienza ; 
essa è inseparabile dalla legislazione e richiede tutte le 
cure del sovrano. L’uniformità nell’ applicazione delle 
leggi è il solo veicolo che utilizza 1’ uniformità della 
legislazione j e per quanto rigorose possano esserne le 
conseguenze , queste non divenlan sensibili se non 
quando gli stessi principii ne dirigono l’ applicazione. 

Non debbonsi cercare che nel ramo stesso del po- 
tere giudiziario le istituzioni proprie a garrntire tale 
uniforme applicazione ; e questi mezzi di cui abbiamo 
già avuta 1’ occasione di riconoscere i salutari effetti 
sono : 1 la pubblicità tanto interna che esterna de’ 
giudizi!; a. l’istituzione d’un tribunale distinto, e.sclti- 
sivamente destinato a regolare la costante esecuzione 
delle leggi. 

I. Non vi possono essere che due molivi 'pe’ quali 
il giudice si allontani dalle disposizioni del legislatore: 

(l) Restringiamo in questo Gap. i seguenti dell' autore : 

Gap. VI. Uniformila deH'applicazione della legge. Mezzi 
di conservarla. 

Gap. VII. Fubblicitik delle udienze. 

Gap. Vili. Sentenze motivale. 

Gap. IX. Gassazione. 

Gap. X. Mezzi di cassazione. 

Gap. XI. Gassa zione noli’ riitercsse della legge. 
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r imp<?i’lu,i , 0 1' iibiisu eli autorità. La prlm.i |iuò na- 
ie re da manrauza di cugui/.ioiii . e non vi è ullro 
mezzo ebe porla «otto gli occhi del pubblico, perchè 
o egli si (limelta o sia dimesso da fiinzioui die nou 
sa adempire. Può pure l' imperizia dipender dalla vo- 
lontà , o da una biasimevole indolenza , ed in questo 
caso come in quello di colui che |>er presunzione , 
onlontazioue , spirilo di dominare sì erige in sovrano 
e decide secondo la sua volontà in luogo di obbedire 
alla legge, vi bisognano disposizioni pro|irie a d eccitare 
1' eniulaz'one, ed a reprimere Taudacìa non meno che 
una vanità presuntuosa. 

Generalmente il mezzo più sienro di correggere 
quei che trascura i suoi doveri è di m-itterlo incessante- 
mente alla presenza di quelli a’ quali ha piu premura 
di occultare la sua condotta : gli occhi del pubblico 
sono un freno che pochi ardiscono di rompere ; e 
«luelli stessi che non han riguardo alla moralità delle 
loro azioni , amano la propria riputazione , e temono 
r opinion generale e gii sguardi de' loro concittadini. 
K dunque la pubblicità il rimedio più naturale e nel 
Il lupo stesso più efficace per assicurare la suLordina- 
rioiie dell’ordine giudiziario alla legge ed a tutte le 
<iis{>osizioni eh’ essa contiene. 

Ma la pubblicità considerata come mezzo onde as- 
sicurare r uniformità de' giudizii é di due specie ; una 
che potrebbe chiamarsi esteriore , 1' altra interiore ; la 
prima è quella che ammette la presenza del pubblico 
in tutte le udienze e sessioni de’ tribunali , a tutte le 
«iterazioni in cui 1’ autorità del giudice è richiesta ; la 
seconda quella che espone i motivi delle sentenze. È 
iiulispensabile che tutti possano assistere nelle utiienze 
onde far testinronianza che la legge sìa stata puntual- 
mente osservata nelle forme che prescrive , e che il 
giudice si è mantenuto in una imparzialità almeno ester- 
na , uella moderazione e ncdla decenza che conviene 
alle sue funzioni. Il pubblico che non si lascia illu- 
dere lungamente da qualità fattizie ^ ch'è indipendente, 
prri'hè sì rinnova in ciascuna causa e ad ogni mo- 
mento ; che nou può esser siìiloUo irò da mal allog.ite 



I 



ii 



ì 

Ì 3 i 4 

cnndiscemknze ni da lusinghiere atleiizioni , il pub- 
blico è il censore illuminato , giusto , imparziale , agli 
sguardi del quale un funr.ionario teme di esporre ì 
difetti della sua amministrazione. 

La pubblicità garentisce alle parli l’osserranza delle 
formole volute dalla legge, quand’anche il giudice o 
il tribunale volesse trascurarle; somministra alle parti 
un mezzo efficace onde comprovare gli abasi del po- 
tere , o r incapacità del giudice ; lo mette nel dovere 
senza rimprovero che 1’ avvilisca , e gli serve di am- 
. monitore incorruttibile al pari che vigilante. 

Nè solo a’ tribunali giova questa pubblicità , Ima 
pure alla classe degli avvocati e procuratori , per co- 
stringerli all' adempimento de' loro doveri , e metter 
in mostra quei che se ne allontanano. In ninn luogo 
, il Foro è cosi rispettabile e cosi rispettato come ne’ 

J iaesi in cui il pubblico è ammesso a giudicare dei 
atti , e s’ interessa alle faccende litigiose. 

Essa è ancora nell'interesse del sovrano (0; men- 
tre chiamando i cittadini a vedere da loro stessi le sue 
leggi messe in azione , ei dà loro la facoltà di ap- 
prezzarle in tutta r estensione , conoscerne il merito, 
additarne anche i difetti , e procurargli così 1’ occa- 
sione di cambiarvi ciò che vi fosse d’incompleto o di 
vizioso. 

L'assistenza del pubblico sarebbe insufficiente per 
assicurare egualmente 1’ applicazione giusta c precisa 
, della legge al merito della causa , essendo rare volte 
composto di uomini adatti a pesare il valore degli ar- 
gomenti impiegati dalle parti , ed apprezzare il senso 
, della legge adattabile alla specie ; pure essa basterà 

se i voti de’ giudici si emettano in pubblico ; o pre- 
ferendosi per altri motivi una deliberazione secreta , 



(i) Quanto più i cittadini hanno la ficoltù di cono- 
scere la loro legislazione , tanto più ne penetrano le vere 
intenzioni , la coerenza , 1’ utilità , e più imparano ad 
' amarla ; ogni legge che un legislatore degno di esser tale 
crede dover introdurre , non può che guadagnare Dell’essere 
conosci uta. 
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la «eDlenjsa eauncii cosi i molivi die han Jelermì- 
nato il giudice, che il lesto della legge eh egli ha 
creduto di applicare. 

Obbligato il giudice a ragionir il suo voto, l’ im- 
perito temerà di farsi spettacolo al pubblico 4 il negli- 
gente presterà maggiore altenziorie alla causa , e la 
studierà con anticipazione ; la diversità delle opinioni 
emesse in presenza del pubblico ecciterà delle discussioni 
che serviranno a sviluppare i talenti di ciascun giudice, 
e far giudicare della loro capacità j e ’li giudice pre- 
venuto trova in ciò un freno , se non ad impedire 
totalmente la sua .parzialità , a renderla almeno più 
malagevole. 

La supremazia della legge sulle usurpazioni dell’or- 
dine giudiziario è una nuova ragione per esigere che 
ciascun giudice motivi non solo il suo voto e la sua 
sentenza , ma che alleghi testualmente la legge che 
crede dover applicare. Non è raro il vedere i giudici 
che non curino di. esaminarp le espressioni del legisla- 
tore , ma in vece si formino un sistema sulle quislio- 
ui legali , o seguano quello de’ cementatori , scrittori, 
abbreviatori , decisionisti. Se il testo della legge è 
chiaro e preciso , egli è quasi impossibile pr&nunciar 
Una sentenza che violi apertamente la disposizione che 
vi deve trascrivere ; quando fosse dubbio , le pene 
che dee darsi per isvolgere le espressioni del IcgisU*' 
tore nel loro vero senso , affinchè i molivi 'dello se»- 
tenza non tradiscano il suo abuso di potere , sono al- 
trettante ragioni per venire all’ interpetrazione la più 
naturale , e nel tempo stesso all’ obbedienza che deve 
al sovrano come legislatore. Se queste considCTazioni 
non sono abbastanza potenti , se al desiderio 1 d’ele- 
varsi al di sopra della legge , il giudice unisce V im- 
pudenza di violarla apertamente dopo di averne ri- 
portato il testo • o cb’ egli eluda con destrezza le sue 
disposizioni, almeno la sentenza motivata prnoy a sem- 
pre agli occhi del suo superiore , .al .sovrano , ed a 
tutta la nazione , quali siano i sentimenti di colui die 
si è reso colpevole di onesto abuso. 

Le stesse ragioni cW sotto altri rapporti fan desi- 
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fer ire la pubblicità ilellc udienze , militano in faTors 
della orcesaità di motirar le sentenze. La- nazione ina* 
p->ra me^'lio a couoicere ed a stimare le leggi ; il ma- 
gistrato i più risjzeflato ; il litigante ebe soccombe 
pruora luia certa soddisfazione nel Tcdere ebe i suoi - 
interessi non sono stati trascurati o sacrìiìcali a qual- 
che particolare ronsiderazione ; e se la legge lascia 
alle parti la facoltà di far esaminar di nuoTo la qui- 
ttione , questi moliri possono servire a convincerlo 
del poco fondamento della sua causa, a distornarlo d» 
iin ricorso , che non gli presenta alcun favorevole ri- 
medio (i), 

9 . Per quanto sia grande 1’ influenza della pub- 
blicità cosi esterna che interna , essa sola non basta a 
contenere i giudici ed i tribunali ne' termini de’ loro 

doveri. Non parliamo de’ giiidii 

loro incapeità o 
cd illuminati si 

abitudini, opinioni che il legislatore ba 
Voluto togliere , surrogandovi le sue disposizioni. Do- 
vunque , la maggioranza del popolo non è nello stato 
di giudicare con esattezza sia della bontà d'iina legge 
sia di quella de' giudicanti , e segue cummunemente 
l' impulso datole da alcuni iudiviilui che si erigono • 
guida della pubblica opinione. Or fra di essi trovansi 
spesso coloro che generalmente sono contrarii a ciò ebe 
non è conforme agli usi antichi, cd ì m-igistrati divi- 
dendo il loro sentimento, sia per non conoscer bene U 
nuova legge , sia credendosi superiori ne’ talenti al le- 
gislatore , possono ambire questa popolarità e commet- 
ter gli stessi errori. Ne segue allora che 1’ uiiifunuità 
della legge solFre da questa preoccupazione , la quale 

j[i) Imponendo ai giudici l'obbligo di motivare le loro 
decisioni , bisogna abbandonar loro la posizione delle qui- 
Stioni che l.a causa presenta. Le leggi francesi accordano 
molto alle partì sulla posizione de’ fatti ; le leggi prussiane 
la l.asciano ai giudici ; la procedura civile del cantone di 
Ginevra li ò tenuta nel mezzo tra questi due estremi V. 
Bellot Expost' ties motifs de la lai sur la procedure ci- 
vUe du cantori de Genéoe , pag. 78 . 



funzioni per la 
quei che probi 
mantenere usi. 



CI indegni di queste 
improbità,, ma di 
lasciano trascinare a 
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rende U dcferenre locali le più d-flicili ■ iormoutarsi 
nell’ applicazion della legge. 

Avendo stabilita la neces'ilA dell' indipendenia 
dell'ordine giudiziario , bisogna quindi cercare in que* 
st' ordine stesso il rimedio contro gli abusi possibili. 
Ora l' idea la più semplice è la formazione cT un tri- 
Imnale o corpo supremo di magistratura , la cui com- 
posizione ne garantisca la saviezza e l' imparzialità ; lo 
stabilimento in somma d'una corte i membri della quale 
alano nominati tra' più distinti nella magistratura c nel 
Foro. Presi nelle diverse parti del regno , o saranno 
al di sopra delle influenze locali e si applicheranno a 
mantenere 1’ esecuzione unifirme della legge , o pure 
le loro opposte prevenzioni reciprocamente ti neutra- 
lizzeranno. 

Ma nel formare un* autorità così potente, concen- 
trando in un sol corpo tutto il potere giudiziario , si- 
curo di non poter trovare alcun'ostacolo , potrebbe 
diventar pericoloso alla stessa autorità legislativa. Un 
accordo fatale tra' suoi membri basterebbe per dare 
alle leggi una direzione opposta a quella del legisla- 
tore ; ed attesa l’ inviolabilità delle sue decisioni giu- 
diziarie , questa corte roverscerebbe tutti gli argini 
che si volessero opporle , e finirebbe col trarre a se 
una gran parte de poteri che gli altri rami della so- 
vrana autorità son chiamati ad esen bare ^ ora 1' espe- 
rienza ba dimostrato il pericolo di una troppo grande 
concentrazione del potere giudiziario. La divisione dal 
territorio non basterebbe a correggere i difetti pos- 
sibili di questa iustìtuzione , e piuttosto ad una di- 
visione nell' esercizio del potere fa d’ uopo ricorre- 
re , divisione che si trova indicala dalla natura di 
questo stesso esercizio. Ogni qiiistione ed ogni deci- 
sione è composta di due parti distinte , di cui 1’ una 
appartiene all' individualità della specie , 1' altra si ri- 
ferisce a considerazioni di un ordine più elevato ; la 
prima riguarda il fatto , la seco^oda il dritto : queste 
due parti s'incontrano necessariamente in ciascuna causa, 
nè possono nà debbono esser confuse j pertanto nel 
loro legame « nelle loro relazioni son comprese le firn- 
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zioni giudiziarie , ed è impossibile d’isolarlc. Ora que- 
sta diversa maniera di osservare una (oiitroversia offre 
il mezzo più facile per diminuire 1' autorità di una 
corte suprema di cui si potrebbero temere le usurpa- 
zioni o gli abusi di potere. Ridotte le sue funzioni a 
ciò che appartiene alle considerazioni generali, a quanto 
riguarda i’ applicazione della legge comune a più cau- 
se , al dritto infine , se ne separi quello che es- 
sendo particolare a ciascuna specie , e non potendo 
|M)rtar conseguenza in altri casi simili , non ba tanta 
importanza da meritarsi V attenzione di si alla magi- 
stratura. Un giudice che s’inganna sul fatto o ebe pro- 
stituisce la propria coscienza , può far torto ad una 
delle parti , può rendersi colpevole di prevaricazione, 
o dar pruova della sua incapacità o parzialità ; ma il 
torto cagionato si limiterebbe agl' individui , senza che 
la legislazione o l'interesse della società collettivamente 
presa potessero soffrirne. La legge dee assicurare alle 
parti dei mezzi per far emendare le decisioni ingiuste, 
e perciò furono introdotti gli a ppelli , le opposizioni , 
le revisioni , le ritrattazioni civili ; ma questa legge 
lice mettere un termine all’ incertezza, mentre la pos- 
sibilità dell’ ingiustizia esisterà sempre , cd ì condan- 
nati non cesseranno dalle querele. 

L’ isolamento della quistione di dritto oltre al ri- 
sparmiare le pene e l’ incomodo delle parti c de’ te- 
stimoni , e minorare la fatica e l’occupazione del giu- 
dice, è Un preservativo contro la maggior parte delle 
cause che cagionano le sviste o che mascherano le par- 
zialità del medesimo. 

Nell’ esercizio stesso del potere affidalo alla corte 
regolatrice possono ancora iililmeiite impiegarsi delle 
modificazioni per render più difficili gli abusi. Quan- 
do una sentenza è riconosciuta contraria alla legge , 
bisogna annullarla , e rimediare all' abuso scovcrio. 
(Questa facoltà può in due modi escrcitaisi ; o col faro 
la stessa corte suprema quel che avrebbe potuto o do- 
vuto fare il primo tribunale ; o col rimetter la causa 
nello stato in cui era prima della sentenza annullata , 
salvo alle parti di adire di nuovo quel giudice che la 
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legge può aver indicato : o di cui può aver lasciata 
la scelta alla corte medesima ; nel primo caso sareblie 
un ricorso per revisione ; nell’ altro , per cassazione . 
Una corte che non può che cassare i giudicati deferiti 
alla sua censura , senza pronunciar essa stessa sul me- 
rito , non ha un’ autorità cosi estesa come quella che 
ha il dritto di correggerli ; le sue occupazioni sono 
minori , ed è meno esposta alle tentazioni pericolose 
alla sua imparzialità. È vero che colla revisione sa- 
rebbe il procedimento più breve e più semplice, e sj 
eviterebbero spese e lentezza , specialmente in un re- 
gno molto esteso ; ma non ostante queste considera- 
zioni , noi non esitiamo a deciderci in favore del si- 
stema della cassazione , per un motivo superiore ad 
ogni altro ; ed è ebe il fine di questa istituzione è di 
sorvegliare e regolare in un modo uniforme 1’ esecu- 
zione della legge , quale il legislatore l’ intese , e que- 
sto fine è incompatibile col dritto di pronunziare sul 
merito. Qual garentia vi sarebbe di tale esecuzione se 
la stessa corte suprema oltrepassasse le sue attribu- 
zioni , se in luogo di applicar le leggi esistenti ne 
creasse delle nuove , se per mezzo d’ una stiracchiata 
inlerpetrazione o anche d' un’ apei'ta violazione delle 
disposizioni legislative , sostituisse alle leggi una giu- 
risprudenza estranea o anche opposta? 1 tribunali in- 
feriori ove eccedessero neH'applìcaziun della legge, sa- 
ran contenuti e frenati dalla corte regolatrice; ma quali 
sarebbero i mezzi per guardare lei stessa da consimili 
eccessi T 

Stabilita la necessità d’una corte regolatrice , biso- 
gna indicare i principii invariabili che determinano i 
casi ue’ quali le sue decisioni possono essere invocate, 
ed essa interporre la sua autorità : queste regole non 
debbon esser arbitrarie , e la natura stessa dell' insti- 
tuzione può additarle. 

Esaminando qualunque legislazione , sì trovan le 
leggi di due specie : quelle che regolano il fondo del 
dritto , e quelle che regolano la maniera come farlo 
valere. Le prime sono le leggi civili , le leggi com- 
merciali , e le leggi penali jo tutte riguardano i dritti 
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e Je obbl!gar.ioni degl' individui , e I.) loro stretla os- 
ferrama é indispensabile al tnanleiilmenlu deirnrtlinc, 
della fictlrezza generale. Le seconde sono le leggi sulla 
procedura civile e penale , le quali estranee a questi 
dritti, a queste obbligazioni, non dispongono che sulla 
maniera come farli valere , ma non perciò sono da 
riputarsi di meno generale vantaggio. Esse garentisro- 
iiu Tesercizio de' dritti , e preservano gl'individui dalle 
domande capricciose cui p-.trebbero e.ssere espunti, as- 
sicurano il debole contro I' o]>pre<sione del più forte 
e del piu scaltros, e difendono 1’ accusato dalla spada 
1 ondicatrice della giustizia. Mercè un feb'ce accorilo 
delle leggi sul dritto e sulla forma , può stabilirsi una 
bgislaziooe perfetta ; e da questa doppia sorgenie dee 
scaturire la pubblica felicità. Quindi alla couservazio- 
ue e mantenimento dell’ uniformità in queste due spi:- 
c e di leggi dee volgere il sovrano una particolare at- 
tenzione. 

Tutti i motivi per ricorrere alla cor*e violatrice, 
t 'Iti i pretesti per reclamare il suo intervento , tutte 
1' aperture di cassazione debbono quindi ridursi a qu«- 
s i due oggetti: falsa applicazione della legge , viola- 
zione delle forme da essa prescritte. Solo in tal guisa 
questa istituzione può soddisfare I' oggetto al quale è 
destinata , ed assicurare ai legislatore ed a ciascun in- 
dividuo la sommissione deH'ordine giudiziario alle leg- 
gi , e quindi la loro uniforme applicazione. 

Il ricorso in cassazione è per la sua stessa natura 
un mezzo straordinario , un ultimo rimedio che m>n 
deve con soverchia facilità adoperarsi j non bisogna 
dunque permetterlo se non quando sono esauriti i 
mezzi orainarii. Una corte unica nello stalo , elevala 
sopra tutti i tribunali , incaricata di sorv^liarli e coii- 
Icnerli nel dovere , non debb’ essere invocata che ^ in 
in.incanza di questi mezzi , nè dee prodigare il suo 
intervento , tua riserbare la censura alle gravi man- 
canze ed eccessi che i tribunali si permettessero. 

Bisogna pure che le sue decisioni più che tutte le 
■altre abbiano la maggiore pubblicità esterna ed interna, 
iiieiitre la principale sua iucombcuza è di tissaru il senso 
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e l' inlerpctraxion delle leggi , regolare la sua appli-' 
caaione ia maniera uniforme , mantenere le forme 
coiiaervatrìci de’ dritti degl’ individui. Essa é pure ii - 
«lispensabile cosi per indicare ai tribunali, e più piu-- 
ticoisrmente a quello che ba emessa la sentenza an- 
nullaia , qual’ è la ragione di cosi grave censura , e 
quale 1’ opinione della corte , sia perchè vi si confor- 
mino per r avvenire, sia perchè non se ne allontani- 
no senza i più gravi e ponderali molivi ; come pi r 
mostrare alle parti il vero stato della quistione, api- r 
gli occhi a quei che volessero continuare la lite seti a 
fondamento , additare gli scogli da evitare seguitando- 
la ; finalmente essa è indispensabile pel sovrano e per 
la nazione affinchè conoscano i tribunali che haniiA 
incorsa la censura , e diffidino della capacità e della 
buone intenzioni di quei che vi si esponessero fre- 
quentemente , soprattutto violando le stesse leggi. '' 
Può ben darsi che le parti non trovino l’oggello 
della loro controversia impoi-tante abbastanza per do- 
ver esse rischiare le spese d’un ricorso; o che si lac-i 
ciano le ricevute ingiustizie per motivi di sicurezza o 
di convenienza personale ; o unalmeote che non si cre- 
dano di tanta importanza le violazioni fatte alla leggi-.' 
in questi e simili casi, trascurando la parte di provvi.a 
dersi in cassazione, potrebbero stabilirsi degli usi con- 
trarii alla volontà del legislatore, nè corretti perché non 
sottoposti alle censure della corte suprema. Ora ap- 
partiene al governo , e ad esso solo , nell' ìntere$.'e 
della società e della stessa legislazione , la facoltà di 
provocare la cassazione d’ una sentenza cui le parti si 
fossero acquietate , quando la creda si contraria alle 
leggi, che la loco violazione ne- minacci l’uniformità , 
o metta in pericolo la vita , la libertà , l' onore d'un 
accusato la cui colpabilità non siasi sufficientemeote 
dimostrata, in una parola quando la società intera può 
solTrire dalle conseguenze d’ una decisione.' 

Il particolare dee restar libero di abbandonare i 
dritti rlie la legge gli attribuisce , perchè può libera- 
nienti! transigere de’ suoi interessi, il giudicato che le 
parti non han voluto deferire alla corte suprema, ed 



939 

al quale han fatta Tolootaria acquiescenza , dee rìgnar* 
do ad esse avere tutti gli efietti di dritto, qualunque 
sia la censura esercitata dalla suprema corte dietro una 
provocazione estranea alle medesime : tra loro la sen- 
tenza varrà , se non come cosa giudicala , almeno co- 
me transazione. 11 nuovo esame richiesto dal funzio- 
nario competente non può aver per oggetto che l'utile 
pubblico , e rimane straniero ai dritti individuali che 
risultano dalla sentenza impugnata. 

Da queste considerazioni sulla cassazioue nelV ìh- 
ieretse della legge risultano due conseguenze : la pri- 
ma che la censura della corte suprema non dovendo 
servire che di lezione ai tribunali inferiori, soprattutto 
a quello che ha pronunziato , onde stabilirsi in modo 
uniforme l' application della legge , non possa in al- 
cun modo giudicarsi di nuovo il merito , nè rinviar- 
sene la conoscenza ad altro tribunale ; la seconda che 
la provocazione nell’ interesse generale non può' aver 
luogo per tutto quel tempo in cui le parti hanno la 
facoltà di ricorrere ad un’autorità superiore!, per far 
riformare la sentenza. Quando dunque questa è dive- 
nuta irrevocabile v e può influire all’ applicazion della 
legge!, allora può violare le forme stabilite, o l’or- 
dine delle giurisdizioni al punto di far nascere qualche 
timore ; solo per la sua irrevocabilità essa divien de- 
gna dell'attenztou del governo e di una così alta ma- 
gistratura. 1 
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C A P I T O L O IV. 

Lìmiti dall' autorità giudiziaria. Giurisdizione 
volontaria e contenziosa (i). 

Sebbene noi abbiamo precedentemente stabilito 
che ciascun ramo della sovrana autorità dee contenersi 
ne' limiti delle sue funzioni , né invader mai gli altri; 
pure vi é gran diflerenza su ciò tra 1’ autorità esecu- 
tiva e la giudiziaria. Quella può palliare le. traagre-ST 
sioni per le necessità transitorie , per l' impero 4«He 
circostanze , pel desiderio di proGtlare di qualche ina- 
spettato avvenimento , per la cura di evitare le con- 
seguenze d’ un accidente inatteso : la vivacità di collii 
che mette in moto le molli potenti , i mezzi che im- 
piega , la passione o 1' errore possono servir di scusa 
ad un'autorità essenzialmente attiva, com’è il potere am- 
ministrativo j ma il giudice sempre grave ed eguale , 
freddo ed impassibile come la legge , occupato a co- 
noscere ed applicare le leggi esistenti , non impiegan- 
do alcun mezzo straordinario , situato fuor^ del con- 
tatto delle circostanze e degli avveoimenti'., non. ha 
motivo nè pretesto per oltrepassare i, limiti , della sua 
autorità. Il potere giudiziario schiavo, de Ila. legge , dee 
far consistere la sua gloria nella severa esecuzione ^ 
nell' esatta applicazione, nell'implicita obbedienza alle 
volontà del legislature: incaricato di regolare secondo , 
la legge gl' interessi individuali , il rispetto per questa 
legge costituisce il primo e più importante de’ suoi 
doveri. 

Dall' altro lato , ciascuno essendo padrone di di- 
sporre di se, de’ suoi beni, de’ suoi dritti, dietro le 

(i) Nel presente capitolo trovansi ristretti i seguenti: 

Gap. Xll. Limili dell’ autorità gindiziaria. 

Gap. XIK. Giurisdizione voiooiaria. 

_ Gap. XIV. Notariato. — Sistema ipotecario- 

Gap. XV. Giurisdizione contenziosa. 
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modificazioni che la legge può avere tlaliillte , ne te- 
glie che 1’ esercizio di ogni azione ò volontario , che 
niuuo può esser costretto a far valere questi suoi dritti 
Leuchè violati nel modo il più strano , e che ciascu- 
no è libero di dispensare il suo concittadino dalle ob- 
bligazioni che può avere verso di lui , tuttoché vi 
fossero terze persone interessate , salvo al legislatore 
a dar loro de’ mezzi da prevenir il danno che l’ina- 
zione del principale interessato potrebbe lor cagionare.- 

Il potere giudiziario é per la sua stessa natura 
passivo : chi tiene in mano la bilancia non può muo- 
versi senza farla traboccare ; quindi il giudice non 
può esaminare senza prevenzione^ una causa nella quale 
abbia ricercato egli stesso o somministrato gli elementi 
di convinzione. Dove infatti trovar uomini tanto al di 
sopra di ogni considerazione per decidtie senza pre- 
giudizio quel che hanno essi stessi provocato ? La 
prima spinta determinerà la seconda ; la suà sentenza 
sari legata alla tua prima mossa , e basta che il giu- 
dice abbia creduto il suo intervento necessario , per 
saper altri anticipatamente ^nal sarà la sua decisione. 

La 'Spontaneità é incompatibile coll’ idea la più 
semplice che si possa formare del potere del giudice ; 
egli non può uscire dall’ individualità , del pari die 
non può estendere la sua giurisdizione tu ciò che nin 
è portato alla sua conoscenza. Libero ed indipendente 
nelle sue funzioni , non può esercitarle che dietro do- 
manda 'particol.'ire . e ne’ limili che da tal domanda 
gli sono indicati. Da questo principio dipendono le 
disposizioni sulla giurisdizione volontaria e sulla giu* 
risdizione contenziosa. 

L’ ordine giudiziario regola i dritti e le relazioni 
degl’ individui , quando la sua autorità è reclan. ata m 
occasione di qualche coni coversi a. Ma se attiialnienle 
non vi è coiitra.sto , possono le parli desiderarle di 
prevenirlo in segnilo , e fermare questo unanime accor- 
do che potrebb’ esser impugnalo in avvenire. Noi pos- 
siamo voler assicurare per mezzo dell’ autorità quel 
che Uuu dipende che dalla bncna volontà degrintcrcs- 






Sitti ; e ciò dò luogo a quel ^ che impropriaoiente si 
appella giurisdiiio/ie uotoiUaria (i)J 

Essa è di due ^ec>e : o si traila di dare un* e- 
sisteoza legale a ciò che non sarebbe’ riconosciiilo 
senza una specie di sanzione dell' autoriti ; oppure si 
tratta di comprovare in un modo invariabile quel che 
le parti bau voluto ^ -'salvo ad appiccare talune con-< 
seguense a tal formale dichiarazione richiesta dal le- 
gislatore. Questi può volere che gli atti di natura 
speciale , c soprallutto quelli che interessano lo stato 
de’ membri delia società , siano garentili da una mag- 
giore solennità , preceduti da alcune foroàalità , ce- 
lebrati io presenza di qualche funzionario stabilito dalla 
legge } come i matrimoni , le adozioni , le eman- 
cipazioni ec : ma queste - attribnaioni non può seria- 
mente sostenersi che faccian parte delle funzioni giu- 
diziarie. ' > 

Se il giudice come tale dovesse veglkre perchè 
r atto di cui gli si domanda la legalizzazione sia con- 
£arme alle leggi, qual sarebbe il partilo che potrebbe 
prendere se quest'atto fosse in seglàìto impugnato in-’ 
Danzi al suo tribunale? L' una delle due: o bisogna 
togliere al giudice la facoltà di esaminare gli atti che 
legalizza , ed allora non è come giudice che vi assbte, 
tutte le sue cognizioni sono superdne ,.il suo ministero 
così rispettabile è prodigalo senza bisogno,; ovvero è 
d' uopo che l'atto abbia forza di cosa giudicata , e 
non possa esser impugnato , il che conferisce un troppo 
gran valore ad una semplice formalità. 

Evvi un slbro ramo iella giurisdizione volontaria 
quasi sempre attribuita ai tribunali , che non é meno 
estranea alle loro funzioni ; quest' è la tutela de’ minori 
o altri che han bisogno d' una particolar sorveglianza. 
Certo è che costoro non debbono esser lasciati in ab- 
l^ndono, ma il provvedervi non appartiene all’ auto- 
rità giudiziaria. Consultando i semplici lumi della ra- 

(i) La voce giurisdiuone derivata dall’espressione la- 
tina Ju$ dìeere^ non si estende vetamente che ad una con- 
troversia terminata con una sentenza, 
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gione , niuBO può prendere una parte più direltn 
ai loro interessi che quelli i quali sono ad essi rou> 
gionti per sangue ; il sovrano o il funzionario che lo 
rappresenta non ha alcuna obbligazione di vegliar su 
coloro che hanno propri naturali protettori ; neppure 
ha verun dritto ai mischiarsi d’ un amministrazione 
conferita dalla natura. La legge può modificare la pa> 
tria potesti del pari cfae quelJa d^la famigline ma questi 

S oteri &on troppo forti pCT essere trascurati ; non vi è 
uuque alcun motivo nè alcun pretesto perchè rauloriti 
s’ impadronisca di drilli , o s' imponga pbbligatiout 
devoluti agl’ individui (i). * 

Tutto ciò che si attiene alla giurisdizione volontaria 
nel suo stretto significato è estraneo all’ordine giudi* 
zìario , se non per altro , perchè tutti gli atti di questa 
giurisdizione sono rapaci di controversie sulle quali i 
tribupali son obbligali a decidere ; quand’ anche un 
legislatore avesse indicato i magistrati .di quest' ordine 
per ricevere gli atti di matrimonio, d'adozione, d’eman- 
cipazìone(a), per far le nomine de'tutori, amministratori, 
ed altre simili funzioni , non potrebbero adempirli 
nella qualiU di giudice , ed apparterrebbero nell’ eser* 
cizio di queste funzioni all’ antica amministrazione. 

(i) Alla famìglia degl’individui in quistione , a rolo- 
ro die sono ad essi uniti per parentela o amicizia , ajipar- 
tiene il vegliare alla conservazione delle loro persoue e 
de’ loro beni. 11 legbiatore può e dee regolare l’ iniervenib 
della famiglia , e come e da chi e in qual numero sar)i 
convocata , quali sono gli oggetti sui quadi potrò delibera- 
re , quali i confini dell’ autorità del tutore , cd io quali 
casi può agire senza 1’ approvazione della famiglia ; quali 
motivi dispensano dalla tutela , quali autorizzano uoa es- 
clusione e una destituzione : egli può finalmente , c 1' e-, 
sperienza ne Ita dimostrata I’ ulilitò , additare un funzio- 
nario per, dirigere le deliberazioni della iàmiglia.’ 

’ (a) £ singolare che il codice civile francese dopo^ 

d’ aver attribuito gli atti di nascita , morte e matrimonio 
agli ufficiali dello stato civile , abbia negli art. 353 e 477 
tolto a questi ofiiciali gli atli di adozione e d’ emancipa- 
zione , benché siano della stessa natura. 
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Tw tulle le iiistitU7Ìoni ritrovale per comprovar 
con una conveiiieiitc certezza ciò che sia stato tra le 
parli convcnulo , quella eh* è rimasta in uso nella 
maggior parie delle nazioni incivilite , è di riceversi 
gli atti i più iuiportanti della vita sociale da funzio- 
narli pubiilici destinati dalla legge , i quali certiGchi- 
no le convenzioni contratte dagl’ individui e sotto- 
scritte in loro presenza. Molti vantaggi si sono con 
ciò riuniti. Non solo quei che si presenta innanzi al- 
r autorità coiupclenlc ad efletto di dichiarare la sua 
volontà prunva' appunto con ciò una intenzione vera 
e positiva d' impegnarsi , ma non gli è possibile di 
richiamare in dubbio sia 1’ esistenza del suo impegno, 
sia i termini dei contratta , o snaturarne le clausole , 
o modiGcarne le espressìoifi : un testimone irrecusabile 
costituito dall'autorità sovrana è là per ismentire le 
sue assertive ; i pubblici registri conservati accurata- 
mente in un sacro deposito fan fede di quel eh’ egli 
ha dicliiarato t la sua propria Grma consegnata per- 
petuamente negli archivii attesterà la verità del suo 
impegno. 

Ma qual debb’ essere il potere dell' autorità alla 
quale la legge attribuisce la competenza per ricevere 
gli atti autentici ? O in altri termini : 1* autorità che 
riceve gli atti debb' esser il magistrato che conosca 
precedeulemeuté e li esamini , accordi o ricusi il suo 
intervento ; o soltanto un ufficiale pubblico dìpeu- 
dente dalle richieste delle parti , ed unicamente ga- 
rante della verità ch’esse aichiarano , senza poters’im- 
mischiare nel merito della convenzione ? Questa qui- 
stione é stata diversamente risoluta dalle diverse le- 
gislazioni ; ma non v* ha dubbio che la qualità di giu- 
dice è opposta alle preventive ricerche non reclamate 
da quei che a lui si presenta. Manca ogni pretesto 
percnè l'antorltà si mischi negl'interessi de' particolari, 
quand'anche si supponesse una collusione tra essi , o 
la stipola di aKi fatti in frode della legge: mentre per 
evitar gl' inconvenienti che possono nascere dalia col- 
lusione , basta non attribuir alcun effetto ad un atto 
contro le terze persone; e per premunirsi doUe con- 



sct^uMizc degl' alti fraudolenti , Lnsla pennetler nd 
tigiù interessato d'impugnarne la \alidità e la forma. 
Or se la persona destinata a ricevi r gli atti aiileiilict 
non è magistrato , ma ufficiale piiLLlico ; s’ egli non 
può ricusare il sno ministero qiiai d' è richiesto ^ s'egli 
può solo dar de' consigli alle parti , far loro cono- 
scere i pericoli che corrono , senza nulla cangiare a 
ciò che hanno esse risoluto , noi crediamo che non 
possa csisteiWi alcuna efffeltiva difficoltà mi destinarvi 
i notai. 

,Vi,è però Una specie di atti che non hanno altro 
oggetto che di opporsi alle terze persene , e sotto 
questo rapporto meritano una |>articolare attenzione ; 
tali sun quelli che riguardano i dritti di privilegio sui 
Leni mobili ed immobili , «ecoudo che jl legislatore 
ha creduto di permetterli. Sia che un debitore vo- 
glia accordare al suo creditore i dritti d’ ipoteca, sia 
che quest' ultimo voglia conoscere l’ estensione della 
sua g.'irentia , sia che l'acquiiciite d' Un fondo voglia 
garentirsi dalle procedure di colui che avesse de' pri- 
vilcgj su di esso, vi è sempre quistione di un terzo , 
e la legge dee stabilire un sistema qualunque che re- 
goli i dritti delle parli eoiitiacnli ;, anche riguardo a 
quelli i quali non siano intervenuti nell' obLligariciie. 
La specialità c la pulihiicità delle ipoteche Laslaiio ad 
.assicurare i dritti de' terzi , senza il' bisogno di dare 
al magistrato un dritto d'istruire prima, dciralieiinzio- 
iie o dell' iscrizione , il che produrrebbe 1' esclusione 
de’ terzi , e la loro condanna in un giudìzio fatto in 
loro assenza e sopra parziale domanda. L’ iiihviale 
che inscrive le alienazioni e le ipoteche non debh'es- 
ser investilo che del potere di contestare le dichiaia- 
zioni delle parti ; egli dehh' e,sercitare la giurisdizione 
Volontaria. 

Del resto conviene che il notajo comandi a nome 
del sovrano 1' olihedicuza agli atti che ha stipulali , 
onde la loro esecuzione sia la stessa che quella di 
Ila sentenza. Quel che marca di autorità al notajo o 
Viifficiale piihLlico è supplito dal consenso delle parti, 

le quali gli alti notariali sono esecutivi. Egli pure 
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(Ice goderà d' una itlimitàla con6«lenza , onde non si 
ammetta leggermente alcun dubbio sulla sua veracità, 
e soprattutto non si permetta una pruova contraria a 
quel ch'egli ha certiBcafo, senza un’accusa contro co- 
lui che si è reso colpevole di falso , e senza il proce- 
dimento contro r uIBciale che si pretende aver preva- 
ricato (i). Ma questo favore non può estendersi al di 
là de* lidnti dell* autorità del notajo : sino a che cer- 
tifica quel che le parti han dichiarato, egli è ufficiale 
puhbIico,e inerita come tale fede ìllimita.ta ; ma quando 
attesta questi , fatti come veri , non è che un semplice 
testimone, il quale merita minor credenza perchè si per- 
mette di rilasciare un certificato non richiestogli. Spetta 
ai giudici di riconoscere la verità de* fatti sottoposti 
al loro esame: il notajo cb'è stato presente aU'aaen>- 
pimento d’ un contratto eh* egli ha ricevuto , non fa 
una pruova maggiore che se avesse assistito a qualun- 
que altro fatto estraneo : egli può provare la dichia- 
razione delle parti ed ì loro obbligni : tutto ciò c|)e 
passa questi limiti è estraneo al suo ministero. 

Gli stessi principit che sottraggono dall* ordine 
giudiziario propriamente detto tutto ciò che appartie- 
ne alla giurisdizione volontaria , .servono egualmente 
a stabilire i confini dell’autorità di quest’ordine nella 
giurisdizione contenziosa. Ciascuno è padrone di re- 
clamare i dritti che la legge gli accorda , o rinun- 
ciarvi volontariamente ; di far valere in giudizio le 
azioni che gli competane, o sottomettersi tranqiiilla- 
iiiente alle ingiustizie che pruova ; di rinunziare in 
tutto o in parte a* suoi dritti , riconoscere fatti non 
provali o falsi, ammettere conseguenze erronee o esw- 
gerate , senza'che l’autorità possa obbli^r un iodi- 
viduo ad operazioni alle quali ei preferisce U suo riposo. 

fi} Qnand* anche il ootajo il cnì aHo è attaccato dì 
falsila fosse morto , egli è sèmpre importanle di non am-' 
mettersi la pTuora eonirana senza iscrizione in falso ; gli 
stessi motivi esìstono rapporto alle parti ; e rtiativamenlc ’ 
all’ ufficiale pubblico è uoa specie di proixiao fatto alla' 
sua memoria. 
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Può il giudice neU'MamA ^d’ una (juistione di f.^Uo 
trovani imbarazzato da una spiegazione insufficienie 
delie parti, ed ordinare un necessario acbiarimenlo per 
chiarire la sua opinione ; ma spetta agl' interessali a 
giudicare se loro convenga ubbidire a questo interlocu- 
torio , o abbandonar la loro causa. Il giudica dee li- 
ra' tar la sua autorità alle quistioni ebe gli son sotto- 
poste, e non può esìgere informazioni su ciò che non 
si è messo in dubbio; e debb’essere nella facollà delle 
pirli di rinunciar al favore della pruova da lui ordi- 
nata. 1 confini dell'autorità giudiziaria nel coDleii/.ìoso 
son limiiat! da questo principio estremamente sempli- 
ce : il giudice non può pronunziare che quando la sua 
decisione è provocata ; e questa non ba alcun effetto 
se non quando gl' interessati la reclamani>. 

Ma dirassf ; che il giudice dee ricercar la verità 

} >er applicar la le^ge su ciò eh' esiste di fatto , e non 
ar dipendere la sua sentenza dall’ ignoranza , dall'er- 
rore, ilalla qiala fede delle parti ; ch'egli dee supplire 
a quel che manca ; ed una volta padrone della causa, 
importa al pubblico ed al privato interesse che tutto 
sia perfettamente chiarito , e la sentenza uniformata 
alia legge ed alla verità del fatto. Per quanto sia plau- 
sibile questo ragionamento , noi crediaitao che pecchi 
per la falsità della base su cui si posa; crediamo che 
tal sistema sia ineseguibile ; e che ne’ suoi risultamenti 
lungi- dal presentsre alcun vantaggio, sarebbe anzi 
eminentemente dannoso agl' individui non meno che 
alla società. 

La verità assoluta i estranea al gìqdire il quale 
non può nè dev' esaminare che una verità relativa alle 
parli che ban richiesto il suo intervento. L’alto pas- 
sato volontariamente tra esse, liconosciutò in giudizio 
e non impugnato quanto alla forma ed alla capacità 
dc’conlraenti , fa fede de' fatti che contiene ; pertanto 
'nulla è più possibile della falsità di questi stessi fatti; 
il giudice li ammette come veri , perché la loro verità 
è stabilita rélati vameiite alle parti. La cosa giudicala 
fa legge; ciò eh' è deciso in ultima istanza rimane 
maliaccabile , debl^ esser riputato vero , mi «scinsi- 



vstnenle tra le parli ; il terzo dee arcr la .facoltà di 
non riconoscer questo giudicato , e dibattere i suoi 
dritti come interi ; ma ciò è appunto perchi l’ ordiue 
giudiziario non si occupa che delia verità relativa. 

Quand’anche si volesse imporre al giudice I' ob- 
bligo di esaminare la verità de’ fatti indipendentemente 
dall’ esposto delle parti y questa disposizione diverreb- 
be ineseguibile. Qual sarebbe il termine delle infor- 
m.izioni giudiziali f se non fossero limitate dal comune 
consenso degl’ interessati ? Quali i foodamenti della 
certezza sulla quale dee riposare la sua sentenza? Gli 
atti possono dover la loro origine alla collusione ; 
le testimonianze sono sottpette di frode ; le presun- 
zioni dubbie e fondate su fatti non riconosciuti ; il 
giuramento è un mezzo ancor più proprio a nascon- , 
dere la verità ebe a svelarla. Ora o bisogna limitare 
I’ autorità giudiziaria alla ricerca de’ soli fatti contro- 
vertiti tra le parti; o abbandonare ogni regola di cer- 
tezza e di morale convinzione. 

Ma sia ciò pure possibile ; nondimeno la ricerca 
della verità assoluta lungi dall' esser favorevole alto 
terze persone , porterebbe contro di esse un notabile 
pregiudizio. Egli è impossibile ohe il magistrato possa 
lui-marsi un' idea della causa più esattamente di colui 
che la provoca ; s’ egli si allontana dalla domanda , 
s.irà un azzardo che fra tante variazioni possibili et 
s’ arresti a quella che sia conforme alla verità. Per- 
tanto r autorità che la legge accorda alle sue cure dee 
attribuire alla sua sentenza l’ effetto di ammettere que- 
sta verità assoluta anche riguardo ai terzi che non fu- 
rono intesi nelle sue informazioni , e non sono stati 
nel caso d’ illuminarlo sui punti oscuri n dubbi! , e 
clic avessero potuto convincerlo delllnsiiflìcienza dello 
sue ricerche. 

La risoluzione di cosi importante quistione sui li- 
miti dell’ autorità giudiziaria nel contenzioso dipendo 
da questa sola proposizione: il giudice non pronunzia 
Hic sopra una data specie. Se* la sentenza è anche ner 
sua natura individn.Hle, essa non può c<sOre estesa al <li 
là del caso soUopzStò al trlb male nè óltre delle parti 
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che vi 5i presenUroBO) l' interesse generale è estraneo 
al. giudice il quale non può permetterai altro e.«am« 
né aggiodkare che il discusso o richiesto dalle parli, 
E^’li non ha aepmir dritto di supplire aHe negligen- 
ze loro , s) perché non può sapere se quel cbé at- 
tribuisce a negligenza non sia un a tacila rinunzia ^ 
come perché se urta delle parti perde i suoi dritti per 
sua colpa., T altra eh’ è più attira pu ò proGtIarne , 
ed il soccorrere alle omissioui di qifella é diminuWe i 
vantaggi di questa , ed il giudice imparziale non dee 
favorire alcun litìgg^nte , e molto meno il più negli-ente, 
Fiualmente egli non può assicurare l'esecuzione delie suo 
ordinanze j potendo là parte in di cni favore son rese 
dispensar l' altra dalle obbligazioni ,clle gli sono im- 
poste senza che il tribunale abbia dritto d' intervenire 
in questa transazione: in una parola è la vnlonlé lìlier» 
delle parti che intenta , prosegue o sospende una pro- 
cedura , che stabilisce i ponti da discutersi , che 
obbliga il giudica a pronunziar' precisamente sul tale 
oggetto , -e dà sfogo alla sentenza rìdevuta ; il giudice 
non si occupa che dell' interesse delle parti presenti , 
le quali conoscono meglio di ogni altro quesl'zn tarasse, 
e CIÒ che convien loro di fare (i). 

(i) Quata mancanza di spontaneità dell’ auiorith giudi- 
ziaria può bastare per prevenire la precipitazione , o pro- 
durrebbe nu effetto contrario J Non esporrebbe fórse le parti 
a veder trasportate le cause alf infioilo per l' iuerzia de’giu- 
diei t Noi uno éntrìamo a parte di questo timore. Io pri- 
mo luogo il giudice' che non decide se non quando è ri- 
- chiesto , ha con ciò piti tempo da dare alle sue vere fun- 
zioni. In secondo luogo debb' esser vietato al magistrato 
di ricusarsi a giudicare egualmente che di decidere senza 
che alcuno domandi la sua sentenza. Iti terzo luogo se la 
legge gli ordina che ogni remission di causa debba fis- 
sar r epoca in cui sia essa riprodotta ; se le parti posso- 
no presentare in pubblico le loro osservazioni ; se hi pri- 
ma o nna seconda remissione debb’ ewft motivata , questa 
pubblioilk riterrà il magistrato. Finaimenie il giudice die 
si rende colpevole di denegata ginstizia debb' esser perse- 
guitato nella maniera determinata dalla legge. L’ esperieii- 
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C A P I T O L O V. 

Ministero pubblico , e tue attribueioni (t), ’■ 

’ / 

Dovendo esser ciascuno indipendente nella mi- 
niera di far valere i proprii dritti ed interessi , ed 
essendo il giudi ce privalo di ogni spontaneità , egli' è 
necessario un oieezo per sottomettere alla sua decisio- 
ne ciò che senza interessar direttamente iin individuo 
può riguardar la società, iu generale ne' dritti eh’ essa > 
può avere a reclamare. Sia che si tratti di beni che 
fanno il patrimonio di tutta la città i sia che occorra 
mantener 1’ ordiue pubblico minacciato o leso da de- 
litti piò o meno gravi , sia che la società voglia pre- 
star soccorso a «psegli la cui debolezza reclami special 
protezione, o ai pubblici stabilimenti; conviene all'in- 
teresse, all'onore, al dovere del governo di nont rinta- 
nersi spettatore indifTerente , ma costituirsi parte e ve- 
gliare all'osservanza ed applicazione delle leggi. Ora 
il bbogno di rappresentar questa società dìè l’ryrigine 
ad lina nuova magistratura conosciuta sotto il nome di 
pubblico ministero , le funzioni della quale consistono 
nel fare per questa società quel ebe son . tenuti di fare gli 
avvocati , i patrocinatori o qualunque altro sia il loro 
nome , per gl’ individui di cui difendon le cause. 

La società può essere interessata io un modo piò 
O meno diretto , e questa differenza influisce sui rap- 
porti del ministero pubblico alle cau.se eh' egli sotto- 
pone alia conoscenza dell' ordine giudiziario. Se la si- 

za viene all'appoggio di quanto diciamo; bone nù in Fran- 
ci.i nè in Inghilterra che vi son querele* per la lentezza delle 
procedure , per quel che dipende dal fatto de' niagisirali ; 
ma è soprattutto io Aleraagna , dove il serrelo delle pro- 
cedure e la spoutaneilh de’ tribunali è portata' al più alto 
punto. ^ ' 

' (t) fi presente capitolo contiene il compendio de’ 

tap. XVIÌ Ministero pubblico. 

<iap. XVn. nipeiid.Miza del tniiiis tero pubblico. 

Cap. XVIII. Accusa privata. * 
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carezza pabblica è turbala o mioacciata , se la Iratr- 
([iiillità generale sia messa iti (xtricolo , Su una parola 
se. la città è stata lesa direttamente , essa ha non tolu 
il dritto , ma 1' obbligo di armar la spada della g'nsti- 
zia contro il malvagio che scuole i fondaménti della 
pubblica felicità ve’! ministero pubblico eh’ è il suo 
organo dee adoperarsi a ricercare cià che serve a sta- 
bilire o valutare il fatto, a scovrire il colpevole, ch’ei 
dee, abbandonare al rigor delle leggi. Eld lia lo stesso 
debito per vegliare agl’ interessi , beni , rendite , ob- 
iiligaziont , litigli in cui questa società fosse diretta» 
mente interessata, onde presentare innanzi ai liibunali 
le cause che riguardano il demanio ed il fisco. 

Oltre a questo interesse diretto, la società è pure 
impegnata pCr la buona amministrazione della giustizia. 
Ogni sentenza resa contro le leggi è un attacco por- 
tato alla sicurezza generale ed alle garentie che pre- 
senta la riunione sociale e civica ; questo abuso divien 
pili sensibile quando si tratta di affari che riguardano 
jH'rsone o corpi che godono una speciale protezione ; 
eil allora sopràtlntto la società può e deve intervenire 
pid mantenimento di ciò di' essa più particolarmente 
assicura. Può sovente esser utile che la stessa società 
pi-e.scnti ài giudice considerazioni di massimo rilievo; essa 
può volere la spiegazione dell’oggetto di una legge, del 
MIO senso, delle sue conseguenze; può desiderare gli schia- 
rimenti occultati o trascurali dalle parli, ma importanti 
jM?l bene pubblico. Ecco pure i casi in cui il ministero 
pubblico si rende i’ interpetre della società presso del 
giudice ; e se allora non è parte istante per richiede' 
re , baderà che concluda spiegandosi sulle cause pen- 
denti, suggerendo le considerazioni opportune, e pre- 
parando in qualche modo la decisione del giudice il 
f(iiale conserverà tutta I9 sua indipendenza ed impar- 
zialità. 

Ma non c* illudiamo : quest’ organo della società 
civile , e per conseguenza del sovrano'che la rappresen- 
ta , è obbligato a parlare .secondo ledi lui intenzioni, 
e non può iasciai'e il camino indicatogli nelle r cevule 
istruzioni , per abbainlouarsi alla sua particolare opi- 
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iilonc ; egli i liliero. di ricusarvitj e di riiiiiiiùanB «Ila 
carica piuttosto che far ros' alcuna opposta alla sua 
coscienza ^ ma non di allonlanarsi da tutto ciò che gli è 
stato prescritto. Per quanto I’ indipendenza del giudice 
è necessaria per la conservazione della libertà , de* 
dritti e delle guarentic de* cittadini ; per quanto l’ in- 
iluenza di qualunque ramo dell' autorità suH’ ordine 
giudiziario è sovversiva dell’ ordine sociale ; altrettanto 
la ilipendenza del ministero pubblico dal governo è 
conveniente non meno che utile agl* interessi stessi 
degl' individui. Tutti i molivi che si oppongono all'in- 
tervento del legislatore nelle cause particolari cessano 
riguardo al pubblico ministero ; la cui obbedienza 
passiva non inceppa la sentenza del giudice, libero nel- 
r adottare o rigettare quel che il pubblico ministero 
ba richiesto ; ma sarebbe assurdo che questi il quale 
non parla che a nome del sovrano fosse indipeitdente 
dagli ordiqi. suoi , e potesse emettere opinioni e pro- 
clamar dottrine opposte alle intenzioni di lui ; come 
se un avvocato particolare potesse dqmanfhire e con- 
cludere contro il voto del suo cliente. i 

A conservar questa dipendenza non meno che 
1* Uniformiti delle considerazioni nell' interprelaK ed 
applicar la legge, è necessaria la suhordinariope di tutti 
.pi ìl$ùaU del ministero pubblico ad un sol capo, on- 
de SI stabilùca una corr<.spondenr.a non interrotta fra. 
tutti, e dia a quegli che tiene il capo del filo gli ele- 
menti necessairi a ben conoscere quanto ai attiene al- 
l'esercizio dell'autórìlà giudiziaria ìu ciascun tribunale, 
del modo come $i rende la giustizia , delle circostanze 
che si oppongono al suo regolare andamento , delle 
cause straordinarie che si presentano. Cosi il legisla- 
tore vicn ad e«ser informato del senso che si dà alle 
sue leggi , e del modo come s’ interpetrano e si appli- 
cano , .onde far , conoscere la sua fnlenzione , prevenire 
le spiegazioni erronee ed abusive, e ‘quando ha d'uopo 
deferire alla corte regolatrice le sentenze e-le derisioni 
alle quali si son le parti acquietale , ma che ciò non 
Ostante potrebbero ledere 1’ ordine pubblico , o 1* uni- 
loriiiilà della legi.slazione, In tal guisa la dipendenza 






916 

tlel ministero pubblico , e fa sin iiniU d’ azione , ebe 
n’ è la necessiria conseguenza , rien ad essere il com- 
pimento ddle g'iarentie che la cill^ può esigere a que- 
sto riguardo. ^ 

Un altro importante vantaggio si ritrae da quest» 
unità e dalla forza che oe deriva , 'per I» maggiore 
^cilità nella persecuzione de’ misfatti e de’ roalfallori, 
•ma delle più grandi funzioni del pubblico ministero , 
c pel' dritto di accusarli e farli punire. Quando per 
le vicende politiche la libertà di accusare divenne un 
•strumento terribile e |>erirol'>so delle passioni private, 
furono obbligati i sovrani a stabilire ima nragistratur» 
che vegliasse di omeio , e senz' attendere rintgrveiito 
degl’indi vidui, perché i misfatti non restassero impuniti, 
e*l avessero un suiHciente potere di persegsiilarne i 
colpevoli. Ma attribuendo questa facoltà e questo po- 
tere al ministero pubblico , bisognava evitarne gli ec- 
cessi , e non acquistare la pu bbtica sicurezza al prezzo- 
di troppo grandi sacrifici!. 

Il misfatto debb’ esser punito , ma non ogni tras- 
gri!Ssion della legge è cosi pericolosa ; ve ne sono al- 
ciine che possono considerarsi come relative , e che 
perdo.no il loro carattere criminoso in tutto o in parte- 
p ;l consenso o I' acquiescenza dell’ ofieso ; ve ne sono^ 
di quelle la cui ricerca può trascinare inconvenienti 
cosi gravi per lo stesso offeso , per i lerzi , per la 
società in generale , che sia più pregiudizievole alla 
tr.inquillità pubblica ed ai costumi , di quello che n» 
sarebbe la tolleranza. In questi casi conviene che ra- 
zione del pubblico ministero sia subordinata alla do- 
manda dell'offeso. 

Un’altra regola per non pagar troppo caro il ri- 
poso e la sicurezza è quella di non incaricar escluei- 
vamente il ministero pubblico dell’accusa, ma conser- 
vare a ciascuD individuo leso la facoltà d’ implorare 
la protezione del magistrato e la ricerca dell' offenso- 
re (i): il che è utile a scovrire il delinquente, e peicbè 

(i) L’accusa privala ha pure isuoi inconvenienti. Il san- 
laariu della giiiitisia può diventar la lizza delle passioni , e 



il ministero pubblico non accolti! a senno suo rinipu- 
nilà , ricusando di accusare quei che godono la sua 
speciale protezione , e non renda illusoria la legge che 
punisce l’azione che piacerchlie a lui di trovar inno- 
cente; e francamente il polrenhe , non essendo il ri- 
fiuto di questo magistra<o alla persecuzione d’ un mis- 
iàtto , soggetto ad alcun ricorso. 

Dna buona organizzazione del ministero pubblico, 
la sua dipendenza da un solo vigde capo , la buona 
scelu de’ magistrati , possoi o per verità render quasi 
impercettibile il pericolo di attribuirgli l'accusa esclu- 
siva : ma non basta che nel fatto lutti i delitti siau 
perseguiUti , e che uiupo porti invano le sue lagnanze 
all’ autorità ; fa d’ uopo ancora , ed in ciò consiste il 
gran secreto d’ una buona iiistituzionc giudiziaria , che 
ciascun cittadino sia fermamente persuaso che la legge 
e la magisU-atura vegliano alla sua difesa. Qualunque, 
disposizione che tende a far ricusare agl’ indivìdui la 
protezione che reclamano, senza potersi convìncere cl e 
questo rifiuto è prescritto dalla legge , discredila la 
legislazione , dimintii.sce la confidenza eh’ essa inspira i 
laddove niuuo dubita della sua sicurezza quando ha i 
mezzi onde far valere i suoi dritti , ancorché vedesse 
la sua domanda rigettata per erroneo raofivo. 

A conciliare i vantaggi della persecuzione di of-* 
Ccio con quei dell’ accusa privata., noi crediamo che 

la procedura criminale un me«zo di vessazione : si può te- 
mere di veder trascinati m giudizio i cilladìni più rispet- 
tabili , sia per aver incorso l’odio di qualche osooro calun- 
niatore , sia per aver ricusalo di comprare a prezzo d’ oro 
■o di favori il silenzio di un vile delatore. Si puà agaiiiQ. 
gere che questa procedura imprim’ giù una maci b a f tanto 
più grave m quanto che essiaio t oppo difficile il dimo- 
strar 1 innocenza , la liberazione dell’ imputato per mau- 
caiiea di priiove l.-.scia sempre gravitar su di lui il sospetto 
Que.ste considerazioni son gravi , ma non possono determini r 
il legislatore a comandar questa esclusione che menerebbe 
ad iiiconveiiien i maggiori, mentre facilmente ai puà ov- 
viare ai primi per mezzo dell’ istruzione preliminare di cui 
andremo tosto a parlate. 
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il DiiniiiterA pnbhlico lira cmlHnilo doTetse ettcr foto 
iiirarìcdfo rlrlW procedare crimiiiali ; che quest' autn- 
rilà durri'Iihe far tutte le ricerq^ie conréneToli ncl- 
1’ inierewe ^nthrale ; che ciascun particolare leso 
un m'sfatto o da un dritllo e costituendosi accnsatorr, 
dovesse aver il dritto 'di f<r agire il piihiilico ministero, 
mediante una garenlia snificienle per ciò che le le^t 
esigono , e la risponsahililà personale di colai che fos- 
se rkonosiuto calunniatore ; e che il ministero, puli- 
hiico non potrebbe dispensarsi dal dare slogo alle que- 
rele degf inIeresMti , che dopo 'Una sentenza resa con 
cognizione di causa dal tribunale. A prevenire che il 
magistrato persecutore non potesse fasorir l’accusato, 
hisognerebhe che il querelante avesse avuta la làrollà 
di unirai al pubblico minislerD. e di sottomettere al giu- 
dice in appoggio della sua accnsa- quelle prnove ch’egli 
credesse utili , e die avrebbero potuto esser Irnsctirale 
o a disegno omesse ; bisognerebbe dualmente ad evi-' 
lare le collusioni tra I qiieretaut! -e eli accusati , sia 
nel momento in cui èssi implorano ì’ appoggio della 
giu'tizia , sia' dopo che avessero soddisfalle le loro par- 
ticolari mire, esigere dall' accnsatore le sicurezze per 
la persecuzione del misfatto eh’ egli ha deferito , egual- 
mente che per' le condanne che potrebbero essere 
pronunciate contro di' lui} e soprattutto ammettere per 
tesi generale clte la soddisfazione privata ‘e la volon- 
taria desistenza d' un accusatore non possano essere 
opposte al proccdiasenlu dsiila parte pubblicaj'^^^iìif^ 
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C A P I T O L O VI. 

• ’ 

Istruzione preliminare (i). 

^ell' applirazione delle leggi peoali il legislatore 
dee soprattutto riunire ogni maniera di precauzione, 
per assicurar la pena de'coipevoli, senza mettere in pe. 
ricolo que’che non lian delitto. Quindi una delle pri'> 
me garentie che le leggi debbono a coloro contro i 
«[uali si elevan so<petti, è di non ammetter leggermente 
V accusa. Qualunque' possa essere Pinnocenza di un ac- 
cusato , qualunque i mezzi di sua giustificazione , an- 
che l'evidenza della sua non colpabilità, egli non giunge 
che raramente a ristabilire la sua riputazione agli oc- 
chi de' suoi concittadini ; e disgraziatamente non può 
risparmiare i mezzi di precauzione che la legge pre< 
scrive per non esser delusa colla fuga de’coipevoli. 

Oude nulla precipitare ra si inq>oitante materia, 
è d'uopo die unu'sia ammessa veruna accusa senza 
precedente istruzione, tanto più accurata quanto più è 
grave la pena minacciaU *1 delitto.' Essa è richiesi» 
dall’ interesse del prevenuto, e da quello della società, 
non meno che dall'iideresse dello stesso Mcusalore. La 
può ne’ casi men gravi abbreviarla , può anche 
dispensarvi ; uè ciò ddib’ essere che nell’ interesse ilei 
prevenuto j ma diventa rigorosamente necessaria, tosto 
ohe la privazione della libertà può esser la conse- 
guenza d’ un’ accusa: ed in essa ik d’uopo che ninna 
delle parli sia privata dei mezzi di raccogliere ed al- 
legare tutte le pruove necessarie a convalidare il lor 
detto , che sulla manchi di ciò che può convincere il 
giudice , e ebe intanto la procedura àia sollecita ab- 
bastanza perchè 1’ esempio della pena colpisca lo spi- 
rilo di quei che si trovassero nella stessa situazione. 

La parte più esséùziale di questa preliminare islru- 

Qi) Riuniamo qni i 

C.ip. XIX. fsiruzione preliminare. . 

Cap. XX. Della prigione .e del secreta. 



zione c r inlerrogatorio dell’imputato, e dee- farsi nel 
suo interesse. Quindi sareblre crudeltà custringerc un 
accusato che difende la sita , 1’ onore , la libertà sua 
a dar più appigli contro di lui; ne s’ba da convertire 
in arme offensiva, una inslituzione destinata alla difesa di 
colui contro il quale s’ instruisse. Bisogna almeno con- 
cedergli il tempo di rimettersi dalla sorpresa , la fa- 
coltà di raccogliere le sue idee, di consul'are se stesso, 
o di ricorrere a persone più istruite, il dritto di ret- 
tificare ciò che ha potuto essergli inconsideratamente 
sfuggito , di spiegare ciò eh’ è oscuro , supplire a ciò 
che manca ; in una parola bisogna non aggravare la 
sua situazione.. già così difficile, non rivolger contro di 
lui ciò che può essere il risultamento delle circostanze 
piuttosto che del suo delitto , e poiché quest’alto tien 
luogo della oontestazion della lite , bisogna non ricu- 
sargli quel che la legge in situazione più facile, e per 
mcn gravi interessi accorda a coloro che son tradotti 
in giudizio per causa civile. 

Quindi se gli sfuggisse qualche temeraria confes- 
sione , se troppo voleiilertiso ei si mostrasse ad accu- 
sarsi , apparterrebbe al giudice di esporgli le conse- 
guenze possiliili di questa sua semplicità, e su[>pljie al 
suo difetto di cognizioni o di perspicacia. Invano s’in- 
voeberebbe 1’ intere.sse della società per la puuizion 
de' misfatti ; , quest’ interesse non esige meno- imperio- 
samente che r innocente sia garenlito da qiiaiunquo 
ingiusta condanna , e che il suo atto di accusa noti 
venga troppo leggermoute ammesso. 

Non è che un interrogatorio condotto nella ma- 
niera la più imparziale non po'sa concorrere a formar 
la convinzione del giudi, e ; al contrario , la libertà 
della difesa mrtie in maggiore evidenza la falsità delle 
scuse e delle circostanze’ de’ falli colle qual, il vero 
colpevole proccura d’inorpellare la sua condotta. Quin- 
di se il giudice non cerca di sotpreudere una risposta, 
c gli lascia la facoltà di non decidersi che dopo ma- 
turo esame , e ciò non ostante egli fonda la sua di- 
fes.i su falli che non può verificare , o che si trovano 
filisi ; s’egli varia senza plausibile motivo nelle sue ri- 
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«posto, so riir.itin le suo asscriivo sonza pplernc asse- 
gnare la causa , la sua colpahilità sarà lauto più soli- 
damente stahilila. Non havvi alcun ragionevole moti- 
vo per ricusare al prevenuto la facoltà di riandare lo 
date risposte ; c le legislazioni le meno umane lian 
sempre riconosciuto il principio che la confessione non 
fa il delitto. Ove poi questa fosse stata circostanziala, 
se la modificazione che vi aggiunge 1’ accusato in se- 
guito non è abbastanza motivala , so non giustifica in 
alcun modo chi l'avesse indotto ad incolpare se stesso, 
niuno attento osservatore tralascerebbe di prestar fede 
a questa confessione , come quella cb' è dettata dall'in- 
lima coscienza , nè di attribuire la ritrattazione -al de- 
siderio di evitare la pena meritata (i). 

In conclusione , noi crediamo che la querela do- 
vrebb’ esser presentala cogli argomenti in appoggio al 
giudice istruttora , il quale avesse a raccogliere le in- 
formazioni necessarie , prima di nulla ordinare contro 
r imputalo ; che chiamato o messo in prigione costui 
secondo i casi il richiedono , venisse immedialamento 
iuterrogalo j che questo interrogatorio fosse pubbli- 
co (a) , e tendesse ad informare il prevenuto dell’ og- 
getto dell'accusa e delle priiove sulle qu.di à fondata, 
onde ricevere i mezzi di difesa o di scusa eli’ egli po- 
tesse presentare , senza pregiuilizio di quelle che in 
appresso allegasse; cha non solo fosse .allonlnnalo ogni 
mezzo di coazione o di sorpresa , ma il provenuto 
avess e la facoltà di non rispondere alTalto , o di con- 
certar le sue risposte , sia dopo una chiesta dilazione, 
sia col consiglio d’ un avvocalo; che l’ interrogatorio 
fosse unico , a meno che il prevenuto non domandasse 

(i) E lo stesso del rifiuto di rispondere; dcLb’ essere 
nella liberiii del prevenuto di non dare risposta ad una do- 
manda alla quale non è preparato , o alla quale non può 
coddisfare senza imbarazzo ; ma questo rifiuto islesso , se 
non c ben motivato , non mancherebbe di determinare la 
convinzione del giudice. 

(a) Salve ' le modificazioni di cui vedremo i molivi 
possibili. 

JUejrer >6 




che il ['indice prendeste in forma /ione su di altii fatti, 
e tc gli desse comunicazione del risulta mento ; final- 
mente che la legge determinasse sino a qual numero 
d' interrogatorii il prevenuto potesse estendere le sue 
dimande , rimanendo sempre in sua libertà il rinun- 
ziarvi. 

Altra parte essenziale dell’ istruzione preliminare 
è rassicurarsi dell’ imputato , restringendolo in pri- 
gione , sino a che rassoln/ione l’abbia reso alla società 
civile , o che la pena alibia potuto servir di esempio 
a chi volesse imitarlo. Ma questa detenzione non è una 
peno richiesta dal suo delitto ; essa non è che un mezzo 
a prevenire la fuga di lui , un sacrificio che la Società 
'esige per assicurar l’esecuzione delle leggi penali (i). 
Quindi la sola necessità legittimando questo espediente; 
deesi prima di tutto aver riguardo al misfatto impu- 
tato al prevenuta per determinare se vi sia luogo ad 
ordinar una detenzione proviseria , e che niuu altro 
mezzo garcnlisca 1’ esccuzion della pena. Un cittadino 
che goda tutti i vantaggi della società , il padre d'uua 
numerosa famiglia , il capo d' uno stabilimento più O 
meno considerevole , il proprietario di beni stabili , 
non lascia cosi facilmente la sua patria , il suo domi- 
cilio , i suoi ben! , se la pena cui vuole sottrarsi non 
sia delle più gravi. Il vagabondo, lo straniero, il pro- 
letario , il celibe , 1’ artegiano non possono per tal 
rispetto esser a quelli assimilati. Prescindendo da tali 
gara'ntic risultanti dal posto die ciascuno occupa nella 
società , altra ve n’ ba che può ch amaisi nrlillcialc , 
col mezzo di cui quegli che per se stesso non cifre 
/guarcntia , può darne a sufficienza -della sua inlen- 

I , 

(i) Se la legge richiedesse dal magistrato una decisio- 
ne motivala nel caso dì rifìulo della liberta provisorìa , si 
vedrebbe subito che la maggior parte delle carcerazioni e 
delle detenzioni prolungale non à dovuta che alla pusilla- 
nimità de' giudici ì quali temendo di compromettersi , pre- 
feriscono nel dubbio una misura rigorosa , che li discarica 
da ogni risponsabilit^, ad una dolcezza favorevole agfinte- 
ressi del prevenuto e conforme ai voli del legislatore. 
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sioBC , offrendo chi si rende mallevadore della sua pro- 
messa di presentarsi ad ogni atto di procedura , e per 
l'esecuzion della sentenza. Essa è pure una pruova della 
confidenza di cui gode il prevenuto presso coloro che 
s' impegnano al mantenimento della parola' eh’ egli ha 
data , e per tal riguardo è preferibile a quella del da- 
naro e degl’ immobili (i). 

Quand’anche la pena alla eseciizion della quale bi- 
sognasse la presenza dell’ accusato fosse grave , quan- 
d'anche né il suo stato nè altri mezzi garentissero la 
sua presenza nel tempo e luogo necessario , bisogna in 
terzo luogo che l’accusa abbia un certo grado di pro- 
babilità per poter autorizzare la carcerazione, e che il 
giudice non si risolva a privar della libertà un citta- 
dino se non dopo 1' esame della querela , le informa- 
zioni prese, e l’interrogatorio dell’ imputato. Quindi 
il legislatore non dee permetter l’imprigionamento, nè 
il giudice ordinarlo, che nel concorso di queste tre cir- 
costanze : graviti della pena , mancanza di garentia 
per parte del prevenuto , accusa sufficientemente sta- 
nilita. 

Ogni rigore nell’ esecuzione delle leggi penali è 
odioso , e non può scusarsi che quando fa parte della 
pena e dell’esempio ; ed ogni espediente contro i pre- 
venuti prima della condanna che attaccasse i loro dritti 
sociali o vilipendesse il loro onore , è una violazione , 
manifesta de’ dritti d’ un individuo. Quindi non deesi 
confondere il prevenuto con quegli che ha già subita 
Una sentenza , nè privarlo della libera amministrazione 
de’ propri! beni. 

Il fine della legge penale è di far la guerra ai col- 
pevoli , non di opprimere gl’ innocenti ,• essa dunque 
dee procurare che la difesa sia cosi ampia come il com- 
porta la dignità dell’ oggetto. Perciò 1’ accusato aver 
deve il dritto di esigere tutto ciò che può servire alla 



( 1 ) La cauzione reale offre piìr sicurezza per la somma 
stipulata , ma non presenta la gareotia morale , che ri- 
sulta dalla confidenza che inspirano i sentimenti conosciuit 
dell’ accusito. 



sua difesa , la facoltà di comunicare co' suol parenti 
ed amie! , di ricorrere ai lumi di persone sperimentate 
ed istruite nella cogtiizion delle leggi , di far ricer- 
care le pruove ad i testimoni della sua innocenza ; e 
dee godere di questa libertà senza limili . e senra che 
alcuno abbia dritto di esaminare quel eh' egli giudica 
convenevole a tale scopo. 

Potrebbero ciò non ostante esservi taluni casi ne' 
quali la libertà di comunicare e la pubblicità dell'intcr- 
rogalorio avessero non lievi inconvenienti. Se un misfatto 
fosse tale da comproinetlere in modo evidente l’ or- 
dine e la tranquillità pubblica , se d’ altronde sup- 
ponesse necessariamente il concorso di più colpevoli , 
e die non si fosse giunto che ad arrestar un sol com- 
plice , o alcuni di essi; questa libertà potrebbe render 
gli altri avvertiti , c la pubblicità istruirli di ciò di' é 
conosciuto dall' autorità ; essi potrebbero profittare di 
questo avvertimento e di ciò cb’ é ancora occulto ai 
magistrati , per sottrarsi all' azione delia giustizia , o 
per distornarne le indagiui. Questi casi , abbenchè sien 
rari, bastano per motivare un'eccezione; ma importa ebe 
il legislatore prenda anticipatamente acconce precauzio- 
ni , acciò il pretesto del pericolo non serva di scusa ad 
un espediente rigoroso e nocivo tosto che non sia as- 
solutamente richiesto. 

Per giustificare il segreto vi bisogna il concorso 
di due circostanze : atrocità del misfatto contro la cosa 
pubblica, impossibilità die sia stalo commesso e tentato 
dalle persone arrestate senza ajuto di coiuiplici. Lasciando 
al giudice la facoltà d' impedire al prevenuto di comu- 
nicar al di fuori , e privarlo del più sacro de' drilli ; 
attribuendo ai magistrati quella tr interrogare il pre- 
venuto non in presenza del pubblico ; e di ricusare la 
più positiva garcntia della fedele esecuzione delle leggi, 
il legislatore confida a questo giudice un' autorità este- 
sissima , ed è in dritto di esigere un conto scrupoloso 
dell' uso clic n' abbia fatto. Il segreto è un' eccezione 
alla regola generale ; per la qual cosa giustamente si 
può imporre al giudice che crede aver de' molivi per 
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«Hontanarsi dalla regola , non (olo il dorcre di ren- 
dere a tal effetto un' oi'dinaiiza speciale , ma benanche 
d’ indicare in questa ordinanza le ragioni che 1' han- 
no indotto a restringere la facoltà che la legge concede 
al prevenuto. Bisognerebbe dippiù che il giudice non 
potesse ordinar questa misura che su d'ima domanda 
motivata dell'accusatore, trasmessa all'autorità supe- 
riore , aihn di poter esaminare la necessità d' nn par- 
tito cosi rigoroso. 



Quand'anche tutte queste circostanze si trovassero 
riunite per autorizzar il segreto , vi sono ancora de* 
confini indicati dalla ragione stessa , ne’ quali questo 
mezzo severo dovrebh' essere contenuto. Il segreto ò 
un sacrificio al Lene generale , che non può esigersi se 
non quando è indispensabile, e che debb* esser reso 
il più leggiero che sia possibile. Bisogna dunque ve- 
gliare perchè non si prolunghi oltre il dovere. Questa 
durezza dee avere un termine : intanto siccome è im- 



possibile preveder tutti i casi che possono motivare il 
segreto , così 1' è egualmente il determinar cori preci- 
sione il tempo al quale dehh'esser limitato. Qualunque 
durata si stabilisca , egli è rigorosamente possibile di 
supporre avvenimenti che necessitassero di coiUimiar 
nel modo stesso una istruzióne cominciata e che esclu- 



derebbe ogni pubblicità. Il cerchio de’ casi possibili 
è ampissimo ; bisogna limitarsi necessariamente alla più 
gran probabilità, ed abbandonar il resto alla prudenza 
ed alla coscienza de' magistrati. Ammettendo che il 
giudice possa ordinar il segreto, la legge dovrebbe fis- 
sare il maximum del tempo al quale potesse eslender- 
sl , e lasciar . al giudice la facoltà di prolungarlo dietro 
nuova domanda inotiviila dell’ accusatore , e con ima 
ordinanza che contenesse non solo le ragioni che co- 
mandano il segreto , ma quelle pure che hanno iimje- 
dilo di farlo togliere prima , e cosi in seguito. Essa 
dovi'ebhc sottometter cjuest’ ordinanza , salva 1’ esecu- 
zione provisorla , alla censura dell’autorità superiore’ 
che avrebbe dritto di agir d’ officio contro il gitidic® 
che 1' 'avesse emessa Senza sufficienti motivi. Einalmenl® 
questa ordiuanza renderebbe di pieno dritto il giudic® 
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rispontabile Terso il prereuuto, il <pale dopo il giadizio 
potesse dimostrare esser quella stata resa fuori de' ca- 
si previsti dalla legge. 

*. CAPITOLO VII. 

Composizione dell' orcUne giudiziario, (i) ’ 

Se il bisogno di aver, buoni funzionarii è general- 
mente avvertito da ogni società e da ogni governo ebe 
ri-petti se stesso, quanto maggiore delib’essere lo scru- 
polo nel conferire le cariche giudiziarie, le quali oltre le 
cognizioni preliminari , esigono tanta sagacità , e princi- 
palmente fermezza , nobiltà d’animo , abnegazione di se 
medesimo, quabtà non frequenti nel comune degli uominil 
Quanto discernimento dee mettersi nel nominar coloro 
cui si confida l’applicasion delle leggi, che possono eser- 
citar una cosi diretta influenza sulla vita , 1’ onore , la 
liberti de’ loro concittadini, sulla feliciti, il riposo, e la 
tranquillità del pubblico , che oppongono un argine 
al delitto ed agli abusi, ebe son cbiamati ad interpetrare 
gli atti del sovrano e del sudditol Più la scelta de’ giu- 
dici è importante e difficile , meno può esser confidata 
alla ventura ; e quanto è meno ristretto il cerchio nel 
quale si sceglie , tanto maggiori precauzioni conviene 
adoperare. Il sovrano solo può e dee nominar alle cariche 
giudiziarie : egli può esiger esami , formar candida- 
ture ^ ma libera debb’ essere la sua scelta , senza li- 
mitarsi a distretti o a province ; severo sulla persona, 
debb' esser facile sulle circostanze accidentali. 1 buoni 
giudici sou rari ; e quando si vuole ancora aver riguar- 
do al nome , alla nascita , ai beni , non che all’ abi- 
lità ed all’ indole , il numero di quei che possono es- 
ser chiamati a questa onorevol carriera divien piccio- 
lissimo. 

L’ ordine giudiziario à la più valida garentia per 
impedire gli abusi di potere , e per assicurar il go- 

(i) Corrisponde d Csp. XXI sotto lo stesso titolo. 




verno della obbedienza de' sudditi. Quindi colui eba 
csaniini-i le disposizioni sqvrane , che ne’ paesi retti d*t 
costituzionali statuti si ricitsa all'applicazioue di quelle 
contrarie a’ medesimi , mentre eh’ esegue le pene con- 
tro coloro che mancassero «Ila sommissione dovuta al 
principe , uopo ^ che sia indipendente. S’ egli potesse 
cedere agl’ impulsi della moltitudine, esiterebbe a com- 
piere il primo de’ suoi doveri , e potrebbe allonta- 
narsi dall’ applicazion delle leggi a lui confidala. S’egli 
seguisse ciò ebe gli prescrive 1’ autorità aniraiuislrativa 
cd esecutrice, cesserebbe di ibrmare il terzo ramo del 
supremo potere , sarebbe degrai’alo e rigettato nell’ or- 
dine de' funzionari! subordinati , diverrebbe l’ istru- 
mento di quella stessa autorità : 1’ indipendenza è re- 
quisito essenziale della magistratura. 

Il mezzo di assicurare. questa indipendenza de’giiidicì 
è la loro inamovibilità. Bisogna rifletter prima di nomi- 
nare ad una canea cosi importante; ma fatta la scelta, 
debb’ essere irrevocabile, quando non fosse per altro, 
per nasconder al pubblico di essersi eseguita senza 
discernimento. Le funzioni giudiziarie sono difficili ad 
adempirsi , poiché esigono profonda cognizion delle 
leggi , costante applicazione al loro studio , suCBciente 
capacità per adattarle, nonché a smascherare l’ ingiu- 
stizia e i cavilli ; esigono altresì fermezza di carattere, 
ed animo esente da passioni , o capace di elevarsi al 
di sopra della loro influenza. Il giudice dunque non 
debb’ esser nominato per un breve tempo e , limitalo. 
Ciascun membro della società dee destinarsi ad una 
c.irriera , e 1’ oz.io assoluto non appartiene che a pic- 
ciol numero di egoisti. Se 1’ educazione dee preparare 
la vita dell'iionio, qual p idre di famiglia vorrà dirigere 
suo figlio per k, magistrati) r. a, quando essa non olirà che 
uno stalo precÉrìo ? Qual inflessibilità poi jiolrà esi- 
gersi da colui che dopo di aver conseguito lo scopo 
cui tendevano la sua educazione , i suoi studi! , i suoi 
desideri!, si vede esposto ad essere destituito, per aver 
forse dispiaciuto all autorità di cui ebbe ad esaminar 
gli atti? Come posson trovarsi magistrali probi, istruiti 
c saldi nella via del dovere , se debben esser collocali 
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tra^ la loro coscienza e’I Umore di perder la carica ? 
L ìnamovibiliU de’ giudici è da soia condizione sotto 
cui sia possibile ^ di confidare 1' autorità giudiziaria a 
persone degne di adempirne le Tunzioni. 

Non s induca da ciò che una persona rivestita 
della Ioga giudiziale debba essere inviolabile qualora 
SI rendesse colpevole di qualche d.ditto ; che avvi- 
lito nella pubblica opinione debba rimanere in ofHcio 
si delicato ; che possa sfidare l'autorità sovrana ed av- 
versarne le di'^posizioni. La giustizia dev’ esercitar una 
sorveglianza doppiamente- solerte su coloro che son chia- 
mati a dispensare i suoi oracoli ; ed il giudice colpe- 
vole , prevaricatore , o che oltrepassa i suoi poteri > 
debbo andarne punito severamente; bensì dopo di essere 
stato riconosciuto e dichiaralo colpevole. Le pene deb^ 
boli cadere rigorosissime sul capo di ogni giudice che 
avesse violate le leggi dello Stato , macchiato il suo 
onore, offesa la sua delicatezza ; ina non possono esser 
pronunziate che in un giudizio , ed ogni pena dee 
portar seco la prlvazion della carica. 

AccioC(:liè l’inamovibilità de’ giudici garentisca pie- 
namente la loro indipendenza , bisogna pure che i 
loro posti non possano soffrire alterazione veruna. Un 
giudice attaccato alle sue funzioni divien pure dipen- 
dente, sia che possa esser privato a volontà dcirofbcio, 
sia che le prerogative die gliel’ lian fatto lùcercare , 
che lo ricompensano de’suoi sudori, che sono l’oggetto 
patente o secreto de’ suoi desideri! , possano essergli 
tolte. Questo pericolo é minore in uno stato più este- 
so, dove tai cangiamenti non possono esser fatti che 
. per una misura generale ; ma è pur troppo vero che 
un giudice lasciato nell’ incertezza di ciò che può di- 
ventar la sua carica , ha bisogno di animo veramente 
sublime per conservare la stessa indipendenza di colui 
i vantaggi del quale sono assicurati. Per lo stesso mo- 
tivo ogni magistrato dee esser libero di ricusare gli 
avanzamenti e le traslocazioni die gli sono offerti: ciò 
che in generale è riput.ito più onorevole o più lucroso 

f iuò non convenire a colui che teme di rompere i suoi 
eganii , le sue abitudini , i suoi ccmddi ; quegli dio 



ha uno stabilimento , che è vicino al suoi beni , ai 
s|ioi amici , alla sua faniiglia , che preferisce il sito , 
i costumi , i pregi Gsici e morali di un luogo , può ri- 
guardar come una vera disgrazia il lasciare la sua re- 
sidenza per occupare un posto anche più importante ; 
e se il suo riGiito non fosse espressamente autorizzato, 
il suo posto potrebb’ esser conferito ad altri , ed egli 
si troverebbe destituito dalla sua carica scnz'alcuna con- 
danna. 

Altra è r indipendenza de’ giudii i , altra quella 
de’ tribunali : e per quanto sia utile la prima, alirel- 
tanto l'altra é nociva e pericolosa. Intendiamo per 
indipendenza de' tribunali tutto ciò che "tende ad iiiiil- 
iiarli in corpo di magistratura , le cui deliberazioni 
non siano soggette ad alcuno scrutinio , o che potes- 
sero ricusarsi all’ o'»beùicnza duviita al superiore. I 
corpi non debbono avere tanta consistènza da imporre 
regole di condotta agl’ individui che li conipon'gouo j 
non debbon formarsi una tradizione che si conserva 
intatta (pi and’ anche le persone cambiano, nè una giu- 
risprudenza rivale della legislazione : magistratura sif- 
fatta alla fine perviene ad usurpare il potere legidativo. 
Specialmente si stabilisci quest’ indipendenza quando i 
tribunali nominino essi stessi alle cariche vacanti , o 
quando ne propongono i candidati , o che possano 
escluder quelli che vi son designati. Per lo stesso 
motivo la nomina de’ giudici non dee restringersi al 
territorio sul quale questo tribunale esercita la sua 
giurisdizione, mentre ciò ne aumenterebbe la indipen- 
denza. 

Altra più importante quistione per 1’ amministra- 
zione della giustizia è quella di sapere se convenga che 
il numero de’ giudici sia grande o piccolo , tanto ri- 
spetto alla moltipUcità de’ tribunali clic alla loro com- 
posizione. Da un lato , colui clic giud ea solo è più 
soggetto all’ errore ed all’ iutliienza delle passioni tfio 
quando la^ legge richiede il concorso di più nui- 
gistrati ; quanto più sono le persone cbianiale .all’ c- 
same dello stesso affare, meno è da temersi la par- 
zialità e la corruzione , o l’ indolenza e la leggerezza. 
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Il numero de’ giudici |>i'esenla occasioni più faTore- 
voli per iucoutrar uomini istruiti cLe acquistano pre- 
sto prnpoiidrraiiza ne* corpi di cui fan parte ed assi- 
curano la lioutà delle sentenze. Un tribunale composto 
di multi membri ne impone più ai litiganti ed al pub- 
blico , cd eccita tra i magistrati un' emulazione tanto 
maggiore , quanto più la loro riunione è njimerosa. 
D'altra banda la prCpoiideranza assoluta di alcuni ma- 
gistrali sui tribunali di cui fan parte , è per se stessa 
una priiuva dell' inutilità e dell’ insulEcieiiza di questa 
istituzione : i tribunali non giudicando che per mag- 
gioranza , l'imperizia o la parzialità d'un solo giudice 
dee de spesso (b.lla sorte della causa , per quanto gran- 
de sìa il numero di quelli che ri concorsero. La cor- 
ruzione e l'indolenza s'introduce più facilmente ancora 
in un corpo che in un individuo; ed i giuditii riuniti 
possono discolparsi di ogni decisione erronea i o' abu- 
siva , rigettando la colpa sul maggior numero. L'espe- 
rienza ci ha pur troppo insegnato che la presenza de- 
gli altri membri lungi dall’ eccitare 1’ emulazione , abi- 
tua ben tosto a rapportarsene ai compagni ed a par- 
tecipar senza esame il loro avviso. Finalmente i van- 
taggi cosi nello stipendio come nella considerazione 
possoii esser aumentati se il numero' de’ giudici è pic- 
colo; il che unito ad una scrupolosa precauzione nella 
scelta, può (ar portare alla .magistratura uomini tali 
che per carattere e peritimi offrano migliori malleverie 
clic non la quantità numerica de' componenti d' un 
tribunale. 

Tutte queste ragioni sono fondate , ed è difficile 
il decider una quistione che dipende in gran parte 
dalle opinioni c ..dalle abitudini. Vi è tal paese che 
difGciliiii'iile ammetterebbe un sol giudice a pronun- 
ziare sulle qiiislioni più gravi e più complicate, men- 
tre tal altro vedrebbe con pena gr.audi corpi giudizia- 
rii ; qua le sentenze son rese in udienza eu iniinedia- 
taincnlc dopo le arringhe o le conclusioni ; là sarebbe 
una im|)eri!oiial)ile legqrnzza il non mettere in deli- 
bcrazìouc la più semplice causa. Uisugna dunque non 
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perder di risia gli nsi slaLiliti. In generale però cre- 
diamo che imporli ad ogni Len constituita città 

I. Allontanare la p^irzialità e più ancora il sospetto 
di essa , spttraendo , per quanto è possibile , ogni qui- 
stione di fatto alla conoscenza de' giudici , ed allonta- 
nandoli dalle relazioni colle parti ; 

a. Che tutto ciò che forma un sistema non in- 
terrotto , come un’ informazione civile , un’ istruzione 
criminale • non sia confidato che ad un sol magistrato, 
essendo impossibile dare eguale impulso a più persone 
indipendenti ; c 

3. Vegliare perchè quando più d’ nn giudice dee 
votare in una causa , ognuno emetta pubblicamente il 
suo voto , lauto per prevenire 1’ indolenza de’ giudici , 
e la troppo grande preponderanza di qualcheduno di 
essi, quanto pe’motivji altrove da noi addotti ; 

4- Finalmente che le cariche giudiziarie siano ben 
conferite , c 1’ inamovibilità gareiitita dalla legge •, che 
pel piccolo numero de’ tribunali e de' membri loro si 
accrescano i vantaggi nello stipendio e nella conside- 
razione ; che preferendo di attribuirsi ad un sol giu- 
dice le decisioni di tutte le cause , almeno, in prima 
istanza, crediamo indispensabile che il numero de’ ma- 
gistrati sia il più piccolo possibile. 
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CAPITOLO Vili. 

Del giurì (i). 

L'istituzione del giuri può esser riguardata co- 
me il palladio della libertà individuale e della felicità 
pubblica i ed è sotto questi due rapporti che noi l'e- 
saminerenio prima di entrare nelle regole della sua 
composizione ed attribuzioni. 

S. I, ’ . 

Non vi sono regole stabili per la convinzione , 

f ioicliè nè si comanda al pensiero , nò si può far vio- 
eiiza a quel senso interno eli’ è il piu bell’ omamcnlo 
dell’ Umana natura , nè imporre la persuasione c la 
fede coir autorità o col timore , nè infine è dato alla 
forza umana di far ad altri credere quel ebe è dub- 
bio o falso. Quindi ella è verità riconosciuta più o 
menu palesemente , ed in tutti i tempi come in tutti 
i luoghi , da coloro stessi i quali vollero assoggettare 
le pruove alle regole, eli* in ultima ^analisi l’ iutima 
convinzione è indipendente dalla legge, e non può ri- 
sedere che nella coscienza del giudice, (a) ) 



(i) Reslringlamo in questo Gap. quanto dice l’aulofc ne’ 
Gap. XXll. Del giur'i sotto il rapporto giudiziario. 

Gap. XXni. Del giuri sotto il rapporto politico. 

Gap. XXIV. Della composizione del giurì. 

Gap. XXV. Delle attribuzioni del giurì. 

(a) Il rispettabile Sassone Globig ha consacrato la pili 
gran parte del secondo volume della sua opera Censiiea rei 
juàicialis , alla teoria delle pruove , e biasima il silenzio di 
molte legislazioni su quesl’oggcllo. Egli avrebbe trovala la 
confutazione del suo sistema in quello cb’ egli stesso dice : 
7/15(1 prubalionum aeslimali» non special ad disciplinam J ti- 
ri s ; a Ingiees mutuala regulis , lurein praejerens jurispc- 
rilo , dccisioiies suas non ad coeciim arhitrium ; sed tul 
certam norinam exacluro. Gap. 8. §. i. Ora la logica può 
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Ma se la legge aLbandona alla sola coscienza del 
giudice del fatto la cera di assodare le basi della sua 
intima convinzione , essa non può ricusargli tulli gU 
clementi necessari! per formar questa convinzione , e 
per ben valutare le pruove sottopostegli. Non basta di 
conoscere la deposizione del testimone , e le risposte 
della parte interessata : il modo con cui le parole si 
proferiscano , i gesti ebe le accompagnano , *il conte- 
gno , 1' opportunità , la maggiore o minore vivacità , 
possono scovrire il fondo de' pensieri , e far passare 
nell* animo di’cclui che si applica a conoscere la ve- 
rità, una persuasione più intima del contenuto della 
deposìiuoue. 

L’ istruzione orale può aver degl'inconvenienti , e 
ninna umana istituzione n’ è senza j ma son sempre 
minori di quelli derivali da un’istruzione scritta , dove 
non si ascolta che la voce del magistrato che interro- 
ga , e che trasmette a colui che dee giudicare quel 
di' egli ha creduto o voluto intendere , molto più che 
quello che è stato detto, 11 complesso delle pruove col- 
pisce la mente ; il decomporle è lo stesso che distrug- 
gerna 1’ elTetto , ed il descriverle , lo stesso che snatu- 
rarle. Perciò colui che giudica sull’ esistenza d'un fatto 
secondo la propria coscienza non può motivare il suo 
giudizio. Si può esaminar di nuovo , ma non sotto- 

I torre questa convinzione ad un esame. Ecco perchè 
a quistione di fatto non è suscettiva di appello. 

Se dunque le leggi non possono stabilir norme 
sicure sulla convinzione , s'egli è impossibile di moti- 
vare i giiidizii sul fatto, se non si possono sottometter 
all’ appello , qual sarà dunque la garentia de’ cittadini 
contro gli abusi possibili del potere di quei che haa 
dritto di giudicare in ultima istanza, senza render ra- 
gione de’ loro giudìzi! ? L’ istituzione del giuri ; ma 
sia accompagnata; i. dalla pubblicità, eh’ è il più sicuro 
garante della sua imparzialità ; a. dalla facilitazione a ri- 
esser essa sottoposta alla volontà del sovr.ino , o debb’esser 
insegnala dal legislatore ? I suoi precetti sono essi suscettivi 
d’ uua sanzione legale ? 
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correre contro qnalonqoe violazione delle A>rme; 3. da 
numero abbastanza grande di giurati , onde quello che 
sia sfaggilo alla penetrazione di alcuni possa essere 
raccolto dagli altri. 

Tutte le obbiezioni contro l' istituzione del giuri 
sono stale viltoriosameuie confutate. Il buon senso , 
il retto giudizio , 1' intelligenza comune degli uomini 
prodiicoifo quell'intimo convinrimenlo sul quale si foo« 
dano le decisioni j c lo stesso giureconsulto dee metter 
da parte la sua scienza se vuol l>en valutare la veri- 
tà d' un fatto, senza correr rischio di errare volendo 
analizzar gli elementi della sua convinzione (i). Se 
vi sono de’ casi ne' quali il fatto sia cosi combinato 
coi ^dritto , che divenga impossibile separarli : in una 
parola se trattasi di quistioni complesse , come , se 
il giuri convenendo delle circostanze , 1' accusato elevi 
de'dubbii sull'applicazione della definizione data dal- 
la legge , il giurì può pure scioglier la quislione 
sulla colpabilità ; mentre se la legge sia dubbia ed 
oscura, è probabile che l’interpretazione di un nu- 
mero d’individui presi a caso nella società si rapprossi- 
mcrà più all' intenzione dell' accusalo ebe non un giu- 
dice {ormalo dallo studio delle leggi e dall* abitudine. 

Non neghiamo che vi sono degli esempi! in cui 
de'giurì ottimamente composti in apparenza siansi ingan- 
> nati , ed abbian reso qualche volta assurde decisioni ; 
ma egli é difetto dell’ umana natura , di non esservi 
alcuna perfetta istituzione. Non è dificile peraltro evi- 
tare gl'inconvenienti che possano nascere da particolari e 
rarissime circostanze. Si permetta alla corte regolatrice 
o ad altra autorità di togliere ai giurati di un luogo 
per causa gravissima e ben assicurata la conoscenza 

(i) Si, potrebbe in ciò supporre esagerazione se non 
allegassimo gli autori che stimano la deposizione d'anuomo 
irreprensibile valere per la melk d'uua pruova, un indizio 
essere eguale ad uu terzo , e la deposizione dell’ uomo 
sospetto ad un quarto di pruova. Hommelio , Rhapsodia 
quaest. Jurit , observ, ao., Globig , Cintura judicialit ^ 
cap. la, 5 4 * IO. 
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di alcune specie di delitti , per no dato tempo più o 
meno lungo , e d’iavestime qudli di un’ altra provin- 
cia che non abbia comune le steste prevenzioni. ^ ' 

Che te la causa fosse talmente generale che tutti 
gli abitanti di un paese fossero affetti dalla stessa pre- 
venzione ; se tutti i giurati si accordassei’o in una se- 
verità o indulgenza più grande di quella voluta d.illa 
legge , non vi sarebbe più vantaggio nel rinvio \ ma 
noi non esitiamo a dire che un* opinione cosi dirliia- 
rata presso tutti o la gran maggioranza de' cittadini, 
dee in questi casi determinare la rivocazione o il cam- 
biamento della logge. Quasi dapertutto le decisioni «lei 
giuri sono state favorevoli alle donzelle accusate d' in- 
fanticidio , perchè la pena gravissima di questo misfatto 
colpisce generalmente persone degne forse più di compas- 
sione che di biasimo ; si dica Io stesso rispetto a quei 
che feriscono o uccidono il loro avversario in duello. 
In Inglilterra presso che tutte le decisioni de’ giuri 
favoriscono i prevenuti d< crudeltà contro gli animali, 
perchè la legge che colà punisce questo delitto è trop- 
po crudele verso degli uomini. Cambiate su questi og- 
getti la legislazione, mettetela in armonia co' sentimenti 
di umanità , cogli usi sociali , e le decisioni de’ giurati 
saranno per tai delitti così imparziali come lo sono 
per tutti gli altri. 



s- »• 

È anche utile questa istituzione considerata nel 
suo rapp^to politico , mentre assicura la società della 
giustìzia resa imparzialmente a tutti, sulla quale si- 
curezza riposa in gran parte l’ edificio della felicità 
pubblica e privata. Qualunque siano le precauzioni prese 
per assicurare 1' indipendenza e 1’ incorruttibilità de' 
magistrati , esse non offrono all’individuo che avesse a 
Iettare col prepotente, probabilità cosi favorevoli, come 
un tribunale composto di cittadini non anticipatamente 
disegnati, la maggior parte de’ quali non ha nè favor da 
sperare, nè torti da temere, ed innanzi ai quali il pri- 
valo si presenterebbe con più franchezza ed ardire , 
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elio innanzi a’ magistrati. Ma ebr sono questi van* 
tuggi al piragoue della sic urczza che inspira una sen- 
teii/.n resa <lu' giurali, che solo sarebbe un sufficiente 
motivo onde preferirli a qualunque ben ordinato Iri- 
])unale ? Milita pure a favore di questa istituzione 
1’ amore che ispira alle leggi dello stato , perché met- 
te gl’ individui a parte d’ una delle più interessanti 
funzioni dell’ autorità . La na^^OI)e vede allora le ra- 
gioni che rendono indispensabili i sacrifìtii che da essa 
ricliiedonsi , comprende la necessità de’ propri! do- 
veri , e si persuade che il governo vuole la felicità 
«le’ suoi sudditi. Quindi 1’ istituzione del giuri con- 
siderata politicamente , può riputarsi il compimenlo 
d’ogiii ben costituita monarchia. La bilancia de’ poteri 
è con più facillà roanlenula , i dritti del principe piu 
assicurati, la dignità de’ cittadini meglio conservata, 
il loro amore per la monarchia piu vivamente eccita- 
to da questa combinazione , di cui 1’ Inghilterra sopra- 
tutto da un secolo e mezzo offre un esempio che il 
continente comincia ad imitare. 

, - S- 3. 

Digli stessi molivi per li quali secondo la no- 
stra opinione dovrebbe introdursi 1' istituzione del 
giuri in ogni l>en organizzata legislazione , possono 
dedursi le -regole sulla sua composizione , onde ovvia- 
re agli abusi di questa procedura , ed agl’ inconvenien- 
ti clic potrebbero risultarne. 

Il giurì dev’ esser composto di persone diretta- 
mente interessate alla conservazione dcirordine sociale, 
oiid’ esiger da essi l’attenzione , l’ imparzialità , la cura 
necessaria pei^ l’esercizio delle loro funzioni. Bisogna 
dunque che siano cittadini , e che godano della pie- 
nezza de’ loro dritti ; che questo peso sia ripartilo 
in modo da non cagionar molto fastidio e trasloca- 
mento ; che i giurati sian presi da una classe in cui 
la fatica abituale non isnerva le facoltà , e che , sia 
per la loro educazione , sla per le loro giornaliere oc- 
cupazioni , sia per l’abitudine e l’esperienza) abbiano 
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pollilo acqiiiislar delle cognizioni ; che la loco iioiiiiiia 
uou (Icbim iiiralto dipendere dall’ atitocilil , rua dal 
caso, sia che ogni ciltadino s’incarichi di questo dove- 
re per turno, sia che venga indicato dalla sorte. Quello 
poi che più importa secondo i nostri principii è che la 
dichiarazione del giuri nÌu resa airunanimilà. Una semplice 
maggioranza lasccrebhe luogo al dubbio ed al sospetto; 
e quando sì vuol presentare la risoluzione de’ giurali 
come la pruova irrecusabile della verità d’ un fallo , 
quando si cerca di riassicurare la piu timorosa diffiden* 
za , (piando non si ammetto come certo so non ciò 
che non pini) essere ragionevolmente messo in disputa, 
non si può riconoscere che Tunanimilà, dappoiché (fiie- 
sto Ciiiicerto di opinioni è il solo rilezzo che non la- ‘ 
scia neppure I' ombra del diihhin. filialmente la libera 
ricusazione è dell’essenza del giuri; essa assicura agli 
accusati il favore di non essere giudicati da quei che 
conoscono o sospettano portati a recar loro nocumento; 
come non lascia alcun rifugio ai reclami di coloro che si 
lagnerebbero della decisione dc’giurali ; e garentisce al 
pubblico r imparzialità la piu perfetta delle decisioni. ’*> 

La legge dee limitare il numero delle ricuse non mo- 
tivate , perchè un colpevole potrebbe abusarne per ' 

eludere le disposizioni legislative , c rendere impossi- 
bile la convocazione del giurì; ma essa dee prbclamare 
la libertà di queste ricusaziuiii , ed ammettere al di 
là del numero determinato , e siuo airinfiulto , que He 
che fossero debitamente motivate. i 

S- 4. 

Sia per la natura stessa della composizione del ” 

giuri , sia per le altre ragioni allegate a favor suo , 
egli è chiaro che la sola quistione di fallo è della sua 
giurisdizione. Ed è porcili che la vista de’ testimoni c ’ 

delle pruove , il calore del dibattimento , 1’ istruzione 
orale, possano far nascere quell’ intima convinzione, - 

quella certezza morale che non lascia alcun dubbio sulla 
verità. L’applicazione della legge è il risultamcnlo d’nna 
combinazione fredda e maturata da riflessione che ha bi- 
sogno di precedente studio c dì conosciuta esperienza. 

Meycr 1 j 
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Ma s’ egli ò facile di separare il fallo dal tliillo 
IrattaiiUu leorita metile delle ftinzkini del giudice , non 
l’è del |iari isolar queste quisiic ni quando si Italia di 
niellerne in esecuzione i pritteipii. Non mai si presenta 
nudamente una qnislicue al liiLutiide i i fatti e le cir- 
costanze la caratterizzano id iufliiiscono sull' applica- 
zione della legge. Rare volte le parti sono d’ accordo; 
ed è il giudice in dovere d' esaminar la .specie sullo i 
rapporti ai quali la legge ebbe riguardo , conoscere i 
fiilti secondo ciò eh’ ella determinò , ricercar le hasi 
della loro valutazione , colpire il punto della quistioue, 
e le disposizioni della legge che possono applicarglisi ; 
al die aggiungi esservi cause talmente couqiicssc ch'e- 
gli è impossìbile separar il fatto dal dritto. IVr quanto 
grave in apparenza sìa qu6sta d (Ticollà , se un buon 
magistrato d rige 1’ istruzione , s’ egli si studia di ben 
illumiuure i giur.Hti su ciò che jiotrcbl)’ essere oscuro, 
o dubbio nella leggesse in caso d'iusiiQìcienza il giurì 
può limitar la sua dichiarazione ai latti senza valutarli, 
essa non sarà mai un ostacolo albi lìnale decisione del- 
la causa. 

In materia civile , la quistioue del fatto è molto 
diversamente conqriicala , pi icliè v’é Una serie di fatti 
$u cui le partì non coiivengono , e ciascuno de’ quali 
può esser reclamato da una delie parli , e conlriliiiire 
a staLiiir il suo sèsti ma o a distruggere quello dell'av- 
versario; possono (piesii fatti alle robe presentar ciò 
di’è vero sotto un aspetto favorevole al comune inte- 
resse de'liligaiili cd in pregiudizio d'tin terzo. Dippiu in 
liialeria civile le ji.tiIì son libere di non solloiiiellere 
ai giudici che i falli di cui non convengono, e ninna 
aulorilà ba dritto d' inquirere su ciò ch'esse non po- 
sero in dubbio. 

Ora i soli lumi del buon senso divengono iiisufE- 
cienti , quando quei che quistionano sui fatti possono 
aver molivi di collusione , i quali non baiino luogo 
in materia criminale. Dippiù nelle (fause civili non pos- 
sono ammettersi sentenze inattaci abili , almeno per 
quei che senz’essire stali intesi , sono interessali nella 
decisione e possono aver de’ nuovi mezzi di difesa da 
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presentare. Crediamo dunque insufGciente questa i- 
stituzione nelle materie civili : la composizione de' tri- 
bunali, la pubblicità delle udienze e de' motivi , i gra- 
di di giurisdizione, lo stabilimento d’ un' autorità su- 
periore , bastano per rassicurare le più timorose co- 
scienze sulla buona e stretta applicazion della legge. 

Vi sono ciò nonostante delle cause civili ebe han- 
no del criminale, in cui, 1’ interesse delle parti non 
può giamiiiai giugncrc a mascherar la verità , c nelle 
quali perciò , non incontrandosi tinte difiieoltà-, il giuri 
può esser cotii molto successo applicato. Quando il giu- 
dice ha riconosciuto che uua delie parli La recato dan- 
no all’ altra , o eh’ egli ha condannalo alla prestazio- 
ne d’iin fatto r individuo che si ricusa di soddisfar- 
vi , bisogna che i danni risultanti da questo (orlo u 
da questo ritinto siano valutati , e uinn tribunale può 
farlo più giustamente di quello composto dai cou- 
ciltadini delle parti. Questo è poi una #(>ecic di am- 
menda che incorre il reU , la cui valutazione appu--., 
tiene al giuri , che dee proporzioDhrla/ alla gravezza 
del delitto, alle circostanze che I’ aceompaguano , al 
pericolo di vederlo rinnovato , all’ esempio necessario 
al riposo di pacifici cittadini. Or questo arhilrio nello 
stabilirsi i danni ed interessi è appunto il motivo che 
dee farlo soUouieltere ad un giurì ; salvo qualclie ri- 
corso se fossero eccessivi. 

Limitalo in tsl modo il giurì ad alcune cause civili, 
cd a tulle le criminali , v’ha un altro punto impor- 
tante da discutere , quello del giurì di accusa , le mi 
funzioni non sono di jn-onunciare sulla verità d' un 
fatto o sulla colpabilità del prevenuto, ma unicainentc 
sulla maggiore o minore probabilità. Intorno a questo noi 
non possiamo applicare alcuno de’inolivi sui quali ab- 
biamo stabilita la necessità di siflàtla istituzione j ne’ 
tutti sono nel caso di ajiprezzare il valore delle priiovc 
raccolte, per cui questo giurì non può ispirar confi- 
denza, cd è superflua ed inutile per non dir pericolosa 
formalità, quando vi è bisogno d’ un altro esperimento 
oc! giudizio definitivo. 

Infatti il giuri di accusa non garantisce meglio la 
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piihlilica opinione , mentre nn secondo esame ne scc» 
ma invece di aumentarne 1' effetto ; c l' o pposizionc 
cV esiste tra nn primo giurì che trova alcu no colpe- 
vole, e 'I secondo che lo libera, è più propria a far 
dubitare della certezza delle sue decisioni , che a (ran- 
rjuillarc quei che temerebbero anche in queste 1’ in- 
giustizia. In conclnsioue crediamo , che sia sufficiente 
li solo esame del giuri di giudizio , il quale però debba 
esser composto sena’ alcuna personale influenza c de- 
purato dalle ricuse; che l’ istruzione sia falla in pub- 
blico , e dirella da un magistrato il quale conoscendo 
la causa , e le disposizioni della legge , spieghi ai giu- 
rali le intenzioni del legislatore , fermi la loro alten- 
zione sui punti essenziali, e fornisca gli clementi deila 
loro convinzione ; che la dicdiiarazione del giuri possa 
essere speciale, quando i giurati non si trovino ilìiiint- 
nati abbastanza sulle disposizioni della legge , c si li- 
mitano a pronunziar sui fatti; cb'essa debba rendersi 
all’ unanimiti ; che se i giurati non si accordano dopo 
uno stabilito intervallo di tempo, e chela maggior parie 
sia favorevole all'accusato, polrd esser questi liiieralo^se 
gli è contraria , c che uno o più giurati non possono 
riunirvisi , bisognerò ricominciare l' istruzione innanzi 
a nuovi giurati. Ecco ciò che una buona legislazione 
in nn governo costituzionale può stabilire , egeo quel 
che deve agli accusati ; ogni altro favore , ci sembra 
mal allogato e senza motivo. 
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CAPITOLO IX. 

Tribunali criminali , correzionali , e di 
commercio (i). 

Il principale oggelto delle pene è d’ispirare salutar 
timore coll’ esempio ; ma non è necessario ricorrere 
sempre ai mezzi estremi : i lumi della filosofia confermali 
dalla esperienza han dimostrato che non la severità ,e 
mollo meno l’atrocità delle pene previene i misfatti, 
c che i castighi men duri ma pronti e certi sono d'iina 
maggiore utilità. Or quando la pena ha ottenuto que- 
sto principale oggetto , gli ' altri di cui dee occuparsi il 
legislatore sono la correzion del colpevole, e l'iuden- 
nilà dell' offeso- 

Appartiene a lui il graduare le pene in modo da 
lasciare ai giudici una sufficiente latitudine per aver 
riguardo alle circostanze individuali di ciascun casoj a luì 
il dare al genere di pena una tendenza propria ad ope- 
rare o favorire 1' emenda del colpevole, la cui anima 
non fosse totalmente pervertila; ma considerate sotto un 
certo aspetto , le istituzioni giudiziarie possono e deb- 
bono contribuire a produrre lo stesso effetto. Non 
solamente alla convinzione del misfatto , ma pur alla 
stessa procedura criminale I’ opinione pubblica at- 
tacca un grado d’ infamia più o meno considerevole , 
secondo che 1’ accusato è trattato in una maniera più o 
meno ignominiosa ; quindi il bisogno di stabilire una 
distinzione tra i misfatti i più gravi , ed i delitti me- 
no importanti , e di non esporre le persone meno cor- 
rotte all’ ignominia d’ esser confuse nell’ opinione coi 
malfattori incorrigibili. 

Ogni misfatto o delitto che non nasce d.t vili sen- 
timenti , suppone la possibilità che il colpevole rico- 

« 

(i) Si restringe in questo Capitolo- quel chedico l’Aii- 
lore ne’ 

Gap. XXVI. Tribunali criminali c correzionali. 

Gap. XXVII. Tribunali di coniuirrcio. 
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liosca 1’ errore c l i passione che l'ha trascinalo. Dopo 
aver siihìta la pena per l'altrui esempio , può crIì ri- 
diventare un cill.idiiio utile , un padre di famiglia ri- 
spettabile , un ahi tante pacifico ed onesto ; ed a ciò 
appunto dee contribuire il legislatore. Proporzionando 
le pene ai misfatti , i supplizi! capitali saranno riser- 
vali a <iuegr insigni malfattori che turbano 1’ ordine 
pubblico , ed attaccano direttamente 1' intera società o 
alcuni de' suoi membri; in tutti i misfatti minori, le 

S ene saran combinate in modo da fare sperare di ren- 
ere possibile l'emenda di colui che per la stessa qualità 
del misfatto non ba fatto scorgere In sua incorrigibilità. 
Tutto ciò che può essere attribuito ad un istante di 
trasporto , alla passione , ad una falsa vergogna , ad 
una debolezza 'o ad un errore di gioventù , non può 
esser confuso coi misfatti commessi per cupidigia , con 
crudeltà , con bassezza. 

Di lutti i generi di pene non ve n'è alcuno che 
rende meno capaci de' dritti e doveri sociali , e quindi 
escludono dai vantaggi della società coloro che 1' han 
«offerto, quanto quelli che portano infamia; egli è dun- 
que dovere del legislatore non attaccar questa conse- 
guenza che alle pene stabilite contro i misfatti che 
suppongono la bassezza de' sentimenti , o contro i col- 
pevoli che si trovano due volte condannati. Ma 1’ in- 
famia non si comanda , e s' ella non s' incontra sem- 
pre quando la legge la pronunzia , spesso esiste di fatto 
contro il volo della legge islessa ; bisogna per evitarla 
una differenza nella pena , come in tutto ciò che la 
precede o la segue ; e questa differenza dehh' essere 
osservala nelle forme dell’ istruzione , nel genere e ncl- 
r csecuzion della pena. I Romani ammettevano una 
diversità tra i misfatti ordinari! e slraordinarii ; ma 
essa non avea r.apporlo che colle leggi stabilite, e non 
importava una graduazione nella pena , nè alcuna di- 
stinzione nel procedimento. Gli Inglesi hanno un nome 
differente pe' gravi delitti ( crimes ) e per quei meno 
pericolosi ( misdemeanors ) , senza che questa doppia 
denominazione si rapporti alla procedura. Solo nelle 
moderne sistematiche legislazioni si è reso omaggio ni 
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v(?ri principii. Si è stabilito una iliiroretizn tra io p.-iie 
iiifjmauli e quelle che non hanno seguace 1’ itiraiiiia 
le leggi francesi han dato il nome di crimes alle tras- 
gressioni che le leggi puniscono con pene capit ili , 
alililtive o infamanti ; quello di dclits ni fatti la cui 
pena non importa infamia ; e quello di conlravcntiont 
alle infrazioni delle leggi di polizia e d’ammiuistra/.io- 
ne locale. Si è Toliilo che quegli eh’ c pi eveiiuto d’iiii 
fatto meno rolpevoie non fosse trattato come quegli 
eli' è accusato d' un misfatto più grave ; i tribunali 
criminali e quei di polizia o correzionali sono stali se- 
jKirati , e stabilita una procedura diversa secondo il 
grado del male imputato a colui che n’ è disegnato 
autore ; ma egli h estremamoiile dìQicilc di riconoscere 
anticipatamente questa distinzione. 

Tutti i legislatori die sinora hanno ammessa una 
differenza tra i misfatti ed i delitti rapporto aU’isUii. 
zinne , non hanno stabilita la gravezza del fatto che 
dalla severità della pena ; ma è un argomentare dal- 
r effetto alla causa, e supporre anticipatamente il linai 
risiillamcnto deiristi-uzionc , per regolarne il cauimiiio; 
quindi le difEcollà sulla competenza e sui mezzi di ri- 
parare gli errori che non possono mancare di manifestar, 
si, quando si dee giudicare prima di avere gli elrinonli 
necessari! della convinzione. Se i principii sui cjunli 
a libiamo stabilita la distinzione tra i misfatti ed i de-, 
lini son giusti , se cosi può rendersi ragione d’ una 
non arbitraria differenza ammessa dalla stessa legge , 
il genere del misfatto c le circostanze dell’ accusalo 
debbono distinguerne pure il procedimento. In gene- 
rale , il tradimento , il veneficio, 1’ incendio , l’assas- 
sinio , il ratto , gli attentati violenti al pudore , la 
bii tamia , il hrigandaggio, il furto nella maggior parte 
delle sue gradazioni, il falso, lo scrocco, l’abuso di 
< ooliilrnza , il fallimcuto doloso non meritano alcuna 
di'lerenza , se la giovinezza del colpevole o qualche 
particolare circostanza non lascia speranza di correzione. 

Pertanto ò importantissimo ad osservarsi , clic 
qualunque possa essere il genere delle pene , s .11 
CS-.C SLinprc de’ mali essenzialissimi, da non irrogarsi clic 
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ilopo li’ essersi otlcnuln ima ccrlcz7.a sul fallo piitiiliile 
così piena come la natura umana il eoniporla ; e riulìnia 
convinzione del giuri , condizione indispensaLile per 
la pena, è la garanlìa dei più sacri dirilti. La sicurezza 
della vita civile sarebbe ridotta a cosa di poco momento 
se non si estendesse del pari agli affari leggieri od ai 
più gravi ; sarebbe un abusar delle parole il limitare 
le garentìe alle sole pene infamanti , e lasciare i citta- 
dini esposti alle altre, clic son più da temersi in quanto 
die possono essere cumulate e spesso riprodotte. La 
saviezza, I' equità , l’ imparzialilà de' tribunali non ba- 
stano per soddisfar pienamente all’oggetto della società 
civile ; il genere del misfatto e della pena non può 
dar luogo ad alcuna diilerenza ; ed in una buona le- 
gislazione colui che dice applicazione della legge penale 
dee supporre l’intervento del giurì. 

Molto sì è detto a favore de’ tribunali di commer- 
cio. Ed in vero risolvono essi qnistioiii importanti le quali 
diverrebbero lunghe ed interminabili se 1' uso non le 
troncasse tavolta con una sola jiarola. Quante conven- 
zioni che non terminerebbero in più ore se bisognasse 
renderle nella lingua comune, vengono regolate da una 
Sola espressione ! giacché un sol termine tecnico rac- 
chiude una quantità d'idee ignote a colui che non ha 
r abitudine del commercio in generale , e quello della 
piazza in cui tratta. Del pari le manifatture hanno 
piii-e i loro costumi , le loro voci, e locuzioni o corn- 
ili uni a tutte quelle stabilite in un luogo o proprie a 
cia.-ciina di esse. 

Da queste considerazioni , si trasse motivo di crea- 
re de’ tribunali speciali composti di persone inslruite 
dall' esperienza ^lla materia su cui doveano giudi- 
care ; ed i tribunali di commercio nelle città o distretti 
commercianti , le commissioni speciali di prud'/tommes, 
la giurisdizione delle maestranze ne’luoghi delle ma- 
nifatlure , son sembrate più proprie a tal oggetto clic 
i tribunali ordinarli. 

Ma si possono fare contro l’istituzion de’ medesimi 
parecchie opposizioni , che noi ridurremo a quattro ca- 
pi, i. Se i commercianti conoscono meglio le cause 
commerciali , i manifatturieri quelle che cuiiceriiouo le 
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loro industrie , gli arlelici quelle die riguardano il lor 
ineslierc , tal cognizione non ù. mai tanto estesa da 
eoniprcndcre tutti i rami del loro slato. V’ ha nego- 
zianti che r approfondiscono , ma son rari , c la mag- 
gior parte non si occupa che di quanto forma roegclto 
(ielle proprie abituali speculazioni. Si è dunque nella ne- 
cessità , o di avere un tribunale per ciascuna specie di 
commercio , il che anche nella città la più popolata e 
commerciante è impossibile , o di sottomettere la mag- 
..gior parte delle cause commerciali al giudizio di per- 
sone che sonovi estranee. Dicasi lo stesso dei tribunali 
per le manifatture j egli è quasi impossibile di realiz- 
zare il fine d’ una istituzione per se stessa difettosa , 
c che bisognerebbe suddividere e moltiplicare all' in- , 
iiuito. 

3. L' uniformità di legislazione , la stretta osser- 
vanza delle forme pi-escritte dalla legge , 1’ obbedienza 
de’ giudici ai principi! ammessi dal sovrano , sono og- 
getti del più alto interesse nella società j ma difficile 
(li conciliarli coi tribunali di eccezione. Un tribunale 
(li commercio non può conoscere abbastanza la legisla- 
zione per conformarvisi , e soprattutto le leggi della 
procedura istituite a pubblica utilità. Le leggi dui 
commercio debbon essere semplici , le forme non com- 
plicate , afiiuc di non intralciare ciò che richiede pron- 
tezza e celerilà ; ma egli è impossibile che la diversità 
de’ casi die si presentano , la combinazione delle cir- 
costanze , la mescolanza delle quistioni civili e com- 
merciali , i diversi aspetti sotto i quali può la stessa 
specie riguardarsi , le disposizioni della legge clic vi 
SI applicano , non facciano nascere ad ogni tratto dif- 
ficoltà da cui il commerciante non sappia uscire. 

Egli è vero che sottoponendo i tribunali di com- 
mercio ad un grado superiore di giurisdizione , non 
attribuendo loro che la prima istanza , ed estendendo 
alle loro sentenze il ricorso per cassazione , si può mi- 
norar il pericolo , quando (juesti tribunali superiori 
non siano composti di negozianti ; ma questo mezzo 
istcsso prova il vizio inerente nella istituzione. Mentre 
se le cause commerciali non possono essere ben cono- 
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scinte e giudicate che dai nogo^-ianti , come mai lina 
corte di appello polreblic slaluiie sulla stessa causa iu 
seconda istanza? Se al contrario lo decisioni in appello 
possono senza inconvenienti rendei'si dai giureconsulti , 
P'Tchò non sarebbe lo stesso delle sentenze in pi ima 

istanza ? , . 

3. La mancanza deU'im parzialità necessaria al giu- 
dice. Noi non parliamo dell’ interesse diretto che può 
avere un negoziante o un manifatturiere nella cauM 
P‘>rlata al suo tribunale , nè della gelosia che può ani- 
marlo contro di nno , o della protezione che può ac- 
cordare all’ altro integrità e la dolicalepa di coloro 
che sou chiamati alle auguste funzioni di amministrar 
la giustizia , e le ricusazioni che ogni legge ammette, 
debbono bastare alla garentia de' cittadini : ma noi ilii- 
l'iimo a quella parzialità clic nasce dall abitudine di 
ognuno a guardare tutti gli oggetti sotto lo stesso punto 
di veduta, secondo gl’indicano le sue ordinarie relazio- 
ni. Ciascuno si guida nelle sue giornaliere transazioni 
s«'coiido il proprio interesse ; egli da una particolaie 
aUeiizione a ciò che può nuocergli o giovargli, accre- 
scere i propri! pericoli o diminuire i vantaggi, e senza 
Volerlo , senza nemmen sospettare della sua parzialità, 
riguarda il solo lato delle cose eh’ è nel siio^ interesse. 

4 . Finalmente un altro motivo contro i tribunali 
di commercio, è la troppo grande* inllucnza^ che vi 
hanno i legali. Un negoziante che nelle proprie cause 
Ili! consultalo il suo avvocato , c che ne’ consigli di luì 
riposa, non può giudicare con irapaivialila gli argomenti 
che gli sono poi in altre cause presentati da colui al 
(j lale egli ha data tutta la sua coutìdeuza. 



CAPITOLO X. 



Di altre disposizioni giudiziarie (i). 

Avendo già trattato sufficientemente delle priiove 
ne’ giudizi penali , sarà ora pregio dell’ opera parla- 
re della stessa materia ne’ gitidizii civili. La leg- 
ge può senz’ alcuno inconveniente prescrivere stabili 
norme sul genere delle prnove ammessibili nel civile • 
e riciis.ir ogni credenza a ciò che non sia nel prescritto 
modo provato. Che se richiede indispensabilmente una 
determinata prnnva o proibisce di supplirla in altro 
modo , non perciò il legislatore bn voluto che il fatto 
non istabilito coll’indicalo mezzo non possa esser vero; 
egli ha soltanto ordinato al giudice di non averci ri- 
guardo. È permesso alle parti tener per certo un fat- 
to , sia confessandolo direttamente, sia non impugnan- 
dolo } può esser egualmente utile e lodevole che la 
legge determini i mezzi sui rpiali la conlrovcrsìii po- 
trà fondarsi , e che riguardi come riconosciuto vero 
tra le parti tutto ciò che non può esser contradetto 
con un tal mezzo , e per falso tutto ciò che essendo 
stalo negato, non possa eìser in questa maniera pro- 
vato ; eh’ essa imponga agl’ individui il dovere di esi- 
ger qualche mezzo di pruova , sotto' pena di riputarsi 
dì aver rinunziato al loro dritto. Or su questo princi- 
pio cosi naturale son fondale le leggi riguardo al giu- 
ramento decisorio , alla restrizione della pruova testi- 
moniale , ed alla data certa degli atti. 

In ogni tempo la solenne dichiarazione falla sotto 
r invocazione speciale dell’Ente Supremo , fu valutala 
come uno de’ mezzi più efficaci a garentire l’esecuzione 
delle promesse e la verità delle assertive. Ma il giu- 
ramento promissorio non è più ricevuto negli atti dcl- 

(i) V. Cap. XXVm. — Hesirizioiie liclla pruova 
testimoniale, fìiuraroeitto decisorio. Registro ; e 

Cap. XXIX. Atnmissìniie ristretta del giur'i ut maiiiia 
civile. 
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la vita civile ; essendosi conosciuto ii periglio del 
metter gli uomini tra i doveri della loro coscienza e 
la Icntazioue de' loro interessi. Anche come conferma 
d’ un fatto , il giuramento é piuttosto usato per sup- 
plemento alla mancanza d’ una pruova diretta : a que- 
sto titolo si esige dal testimone per confermare la ve- 
rità di ciò che depoue , ovvero il giudice lo deferisce 
ad una delle parti quando non può giungere a scovrire 
la verità , o quando ii fallo non sia suscettivo di es- 
ser provato. Il giuramento decisorio)^ di cui noi in- 
tendiamo parlare è quello che una delle parti deferisce 
al suo avversario , offrendo o di rimettersi alla sua 
dichiarazione su di un fatto qualunque , o di giurar 
il contrario. Tuttoché siavi una specie di contraddi- 
zione a due opposte assertive , attestate egualmente 
nella più solenne maniera, tutti i Irgislatori han cre- 
duto che colui che preferisce di riportarsene al suo 
avversario sulla verità d'un fatto merita di esser cre- 
duto sulla sua parola in raso di riGutoj essi han ri- 
conosciuto che colui che ricusa il giuramento deferito 
eleva contro di se una forte presunzione della verità 
di quel che si allega dal suo avversario , ed in ogni 
caso non può imputar che a se stesso, se l'avversario 
è ammesso a giurare il contrario ; inGne questo giu- 
ramento è stato sempre ammesso come pruova decisiva, 
se non come mezzo di conoscer la verità, almeno come 
una specie di transazione (t). Ciò non pertanto vi so- 
no certi di animo sì scrupoloso , di cosi timida co- 
scienza, che si crederchhero compromessi invocando la 
Divinità in cosi piccoli interessi , o tenierehhero di 
tradire la verità in qualche circostanza indifrerenlc. 
Or sarebbe ingiusto cne si oneste e dilicate persone 
diventassero il zimbello d’un furbo che conoscesse 
questo lor debole ; quindi bisognerebbe ammetter la 
difesa di quegli che, ricusando il giuramento deferito , 
offrisse la pruova chiara manifesta scritta della verità 
del fallo (a). 

(i) L. 5. §. a. D. de jurejurando. 

(a) Koi non ubbiam ritrovalo questa disposhionc iu 



Un* altra disposizione della logge mollo più im- 
portante è quella che restringe la priiova testimoniale. 
Gìé noi vedemmo che cosa sia l’aUo autentico , e aino 
a qual punto dee meritare piena ed intera fiducia; am- 
mettere la pruova contraria è lo stesso che accusare 
l'uiiziale pubhlico che l’ha ricevuta: l’atto autentico 
dev’esser al di sopra di qualunque sospetto, e niun 
genere di pruova dev’ammcttersi contro quel che con- 
tiene , se non si assuma esser quest’ atto falso ed al- 
terato. 

Per le scritture privale sarebbe pericoloso e sov- 
versivo della buona fede , non meno che contrario ai 
più noti principi! di morale , 1' ammettere una delle 
parti a provare con testimoni che la scrittura da lei 
riconosciuta di sua mano sia falsa e simulata , o che 
non p'rcsenti il vero stato del fatto c della transazio- 
ne che contesta. Egli può , se vi sia stato costretto , 
provar la violenza , o i fatti riguardanti la frode ove 
sia stalo sedotto, o i motivi d’errore so Venne ingannalo; 
egli può pure contraddire indirettamente ciò che avesse 
scritto senza causa sufficiente; ma qual fede può pre- 
starsi a colui che nega ciò che riconosce di avere scritto 
scientemente e spontaneamente ? 

È massima dunque che ninno può esser ricevuto 
a provare coiitra o oltre al contenuto degli atti au- 
tentici o privali da lui riconosciuti ; ma riguardo alle 
terze persone , se la presenza deH'ufizìale pubblico fa 
fede dell’ esistenza dell’atto passato innanzi a lui, nulla 
impedirebbe che si potesse fare immediatamente un atto 
privato , e farlo passare come anteriore ad una deter- 
minata epoca. Bisogna dunque riguardo ai terzi una 

alcuna legislazione. Una proposta di codice per la Olanda, 
di Cai fu pubblicato un fraro mento nel i8o4 , portava che 
quegli cui i deferito il giuramento può ricusarsi a prestarlo, 
senza riportarsi alla dichiarazione del suo avversario, qua- 
lora s’ incarichi della pruova ; il che noi crediamo utile e 
rispettabile. Puro a prevenire la lunghezza delle procedu- 
re , e le quislioni di fatto , non vorremmo ammettere che 
le sole pruove scritte. 
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qualche precauzione che garentisca 1' esistenza di que- 
st’ atto. Alle volle è dato alle circostanze, senza che 
le p-ii-li vi alibiano avuto mira , o che la legge abbia 
potuto determinarlo , di slabd'.re qtiest’ esistenza al di 
sopra d' ogni sospetto j la iiu rie di colui die ha scritto 
o (p-mato un atto , ogui altra fisica impossibilità di re- 
digerlo nella forma attuale , prova la sua esistenza an- 
teriore all’epoca in cui questa impossibilità sia comin- 
ciala ; ma generalmente Vallo non autentico non può 
esser opposto ai terzi. Quindi molte legislazioni bau 
procurato di supplire in diverse maniere alla presenza 
dell' uGziale pubblico , sia facendo segnar 1’ atto dai 
testìmonii istrumcntarii , sia facendolo vistare da pub- 
Llico uQziale ; tutte queste uiisure possono compren- 
dersi sotto il nome generale di controllo. Ma di tulle 
quelle ^adottale dalle leggi de’ diversi paesi , non ve 
li’ è alcuna più ellicacc, c nel tempo stesso più facile, 
die il registro in un’ ufliclna stabilita in modo convc- 
1 . • f ■ accessibile al pubblico. 

.. pruova Icsiiraoniale è per la sua stessa natura 

ella a diflìcollà ; 1’ abuso delle deposizioni mali è 
le, la subornazione de’ testimoni possibile , rincer- 
Iczza riconosciuta ; quindi dovunque si è trovato ]ilù 
convenevole sosliluirc una convenzione scritta, inalte- 
rabile e non dubbia a questo genere di pruova j per 
tal considerazione in molte legislazioni venne stabilita 
la regola die ogni convenzione debb’esscr compsovata 
a via di scrittura , seuza potersi ricevere altra pruova 
in giudizio. 

Ciò non ostante la legge non può voler l’ impos- 
sibile , c la regola dee cessare , quando non si h jio- 
tulo procurar la pruova scritta. Sarebbe assurdo pre- 
tendere clic quegli ebe c spogliato del suo o clic 
prova un danno per V altrui colpa , non possa ottener 
un' indennità senza produrre una pruova scritta ; sa- 
rebbe assurdo esigerla nella calamità avvenuta per forza 
irresistibile die non lascia il tempo a deliberare ; sa- 
rebbe assurdo sottoporre alla scrittura le più piccolo 
giornaliere transazioni , o quelle del coiuuiercùi die 
si trattano alia borsa ; quindi le leggi stesse possono 






dispensare a lai riguardo; ina la regola generale div<‘ 
imporre a colui che contralta, che paga, che transi- 
ge , il dovere di procurarsi una pruova scritta. La 
legge non colpisce di nullild il contratto verbale , né 
confonde 1’ esislonza d’ un fatto colla sua pruova ; essa 
suppone che quegli il quale non ha nn'obhiigazione o 
una quietanza in ^iscritto se ne sia riportalo alla buli- 
na fede del suo avvereario , ed allora essa lo priva 
della facoltà di apportar alciiua pruova in caso di iior 
gativa : il legislatore non protegge la mala fede di co- 
lui che nega il suo obbligo, ma punisce la cieca con- 
fidenza di colui che ha trascuralo di provvedersi drili 
sola pruova che la legge possa ammettere. La pos^j 
Liiità dell’abuso esiste; ma si esponga colui eh’ è in 
colpa a perdere i suoi dritti, piuttosto che i ciliad ni 
tutti al rischio della pruova testimoniale , dando li u- 
go a timori c sospetti che turbano la geuerale sicu-> 
rezza. 

Se la legge non ammette iiidistintameulc ogni spe- 
cie di pruova , se limita la verifica d’ un fatto per 
mezzo de’ testimoni a' determinati casi; neccssariamenie 
uè segue che questa pruova nou possa esser sommini- 
strata che in virtù d’ una sentenza. Egli é vero che 
cosi duplice procedura bisogna: la prima per giungere 
alla pruova u’un fatto, e la seconda jjer islahiiiilu 
nella maniera giudicata legittima ; ma quest’ incoiiri - 
niente è una conseguenza inevitabile della rcstrizìunu 
di un genere di pruova di cui son chiari i vanlagg’ ; 
ed è d'altronde meno sensibile , in quanto che la i e- 
cessilà di stender tutto in iscritto , la fede dovuta agii 
uUi autentici , il regìsU-o , il giuramento giudiziale so- 
no mezzi infallibili per diminuire le specie di questo 
doppio procedimento. 

Or in questo preventivo giudizio sulla pruova te- 
stimoniale , potrebbe un legislatore mettere a proli' lo 
il giuri innanzi al quale questa pruova sarebbe fatta, 
e la cui dichiarazione servirebbe di guida al giudice, 
ijiiamlo le parli vengono di nuovo a dibattere le con- 
seguenze de’ fatti provati. Con questo mezzo, il giu- 
dice slabilireLLe prima le quistioui sulle quali il giuri 
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dovrebbe promiiizure ; il die toglie l.i dilTicoItù die 
risulta dal motivo di essere le qiiistioiii di fatlor nel 
civile sempre complesse. La dichiarazione del giuri 
sia per altro sempre speciale , Tale a dire sottoposta 
all'esame del tribunale ; e ciò dileguerebbe la princi- 
pale obiezione contro l’ introduzion del giuri nelle 
cause civili. Questa dichiarazione non sia sottopo- 
sta per se stessa a ricorso alcuno -, sarebbe impossibile 
ricominciare la stessa istruzione per decidere sul ben 
giudicato; ma sia libero alle parti deipari che ai terzi 
di ricon-ere o contro la sentenza che rinvia le parti 
innanzi al giuri , o contro lo stabilimento delle qui- 
slioni sottoposte alla sua decisione , o contro le con- 
seguenze dedotte dalla stessa diebiarazione : i dritti 
degl’ interessati sarebbero così perfettamente conser- 
vati, senz’ alcun pericolo, dalla sicurezza che ispira la 
decisione resa da un numero d’ imparziali cittadini. 

Oltre i grandi vantaggi die presenta 1’ istituzione 
di questi giuri speciali , egli è eniinenteinenle utile 
che nelle cause le più ordinarie , la quistione di fatto 
sia separata per quanto è possibile da quella di dritto, 
e che il magistrato non si mischi d' esaminarla. Non 
solo per allegcrire il peso delle sue occupazioni , e 
per ridurle al minor numero possibile ( il che non 
è di piccolo momento ) , ma principalmente per con- 
servare in tutta la loro nettezza ed imparzialiU le fun- 
zioni giudiziarie , è convenevole il lasciare ad individui 
non fiinzionarii e scelti nel seno della soclclil, la decisio- 
ne di lutto ciò che riguarda il fallo. In una parola, gli 
stessi motivi che c’indnssero a stahilire il principio che 
la corte suprema e regolatrice non dee punto ingerirsi 
ili lutto ciò che appartiene al fatto , debbono pure 
far Sentire che sia deirinleressc del legislatore lo spo- 
gliare, per quanto è possibile, di ogni loro individua- 
lità le ([iiislioni presentate ai giudici. Una comhina- 
zionc così felice non può mancar d' ispirare una si- 
curezza generale sugl’ interessi civili , fortiOcarc i le- 
gami che, attaccano gl’ individui alla città ,al governo, 
al sovrano , e cooperare nel modo più elficace al pri- 
mo e più nobile oggetto delle società civili- 
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I. Colui ciuf La oltennto una sentcnia favor«vole« 
.uopo è die abl.ia i mezzi <U coslriogere il condannato 
a soddisfarei qud cLe vcune dal giudice ordinato j e 
quest’ ultiin.i.parlf.- della procedura merita una parU< 
colare altenzioue relalivaroenle alle’ istituzioni . che per 
essa riciiietlonsi. , i>i 

PriinO) principio liiiljiirno.ialLe.eaccuzibni ..si è cha 
Uon possono esser falt« «Le a .nome del< sovrano in 
forza di ordipe espresso Ò! lecito.., PetniÒT.a.cflrattoi'e 
esecutivo i)Hn va iinprr aio <ud ddun atto . che -pe#' 
mezzo di magiali-ati ed uti'ziali .nomMiati ed iddicfriij d|i 
lui- i*««soiio liepe i cittadini. in .luogo di. ricorrere alio 
giustizia , Attenersene alla deoi.sioae,di kioo. o'ipiù ac- 
Litri , e costoro terminare con una sentenza tutti 
i dispareri; quesU senteuaflf. isanà.' ohl»lig4tòria per 
quei. che. hau consentito a .tal arlMlramen|o'f' 'S)ia' cs.so 
non ,può e.soguirsi .contro toiui, che .ricusa di. .uhliklif*. 
.vi, se non, quando 'sia stato sMiddnato. <hill!«*tttóriià 
coDipeiteutu, e nel. modo stabilito ^ dalla le^l .La' sen< 
lenza resa iq paese slranittio^ Isa'jiersone soggette al 
Iriliunale ch*e. viiha pv6nuiwi*lo potid-4s«a*«,T.|ovO 
d.idti ri.spettiyi; Tallo rlcftvulo! fuori fi cotdìui ddio 
sl.ito , senza intenzione dì, froda* k. leggi può. egual- 
mente coo.proVare la volontà di lle parti ; ma tali carie 
mancano di. ciò che le reitde eaeciAive, e per coslHn- 
gere all obbedienza qifegli che vi si ricusa , fa d’ lio- 
po ricOTrerc ai trilmnali o agli ufiziali pubMici ondò 
attriBuir ad> esse' quesT'eflhttò (i). ’’ 

"" . « |.>j; , e ■ V-., ; • -.1 

^ ^ il.... • I. ■ I I ■, ,i- .1,. > 

r» ' Yvv‘ ®*“*'*"* l’vpitome de'iseguenti : < 

' r Y^i «leUe seulenze. Uscieri. . ' 

..., ^ap. ^XXI. Ordine degli avvocati. . . ..-.i ...i 

™P- Della conciliazione. ^ . .-i 

^ *!**“'• «ewenze tese Wi 

^ A/c °>>Wigatotie ,chc verso gli stranieri, 
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Jl srcondo ^rinripio è «Tte rescnir.ÌDnc della sen- 
tenza dipctula dalla vulonià di colui che l’ha utteiiiita, 
senza che qiialunt^ne siasi autorili possa presirivcrgli 
quel che ahhia a fare. Come prrtakilo un particolare 
non può nc deve arrogarsi di parlare a nome del so- 
Trano\, e come spesso è necessario che le cii'costanze siati 
verificale in modo invariahile , la maggior parie delle 
legislazioni hanno isliluili de’ pubblici iifiziali incari- 
cali delle operazioni indispensabili per l’ esecn-zìone 
e i cui rapporti fan fede piena ed intera di ciò che 
avvenne in loro presenza relativamente alai csecuzioA 
ne , a meno che questi rapporti non siano attaccali 
di falso 1 , ed i loro aniori puniti tome falsarii ; questi 
ufiziali cliiamansi Uscieri. 11 dovere dell’ Usciere è di 
farsi edhire I' ordine dato a nome del .Sovrano , il 
quale solo l’autorizza n servirsi del suo nome, e di 
conformarsi nell’eseritzione di questo precetto alle in- 
tenzioni di colui che 1’ ha incaricato «li questa opera- 
zione , purché però il suo ministero non sia richiesto 
per im alto proibito dalla legge. ■ 

Terzo principio .'ciascuno sia tenuto degli eccessi; 
, abusi , colpe ed omissioni nell’ esecuzione fatta a sua 

richiesta. Égli è- libero nella scelta dell’ usciere ,* ma 
h questa liberti gl’ impone 1’ obbligo di gatenlirc , ri- 

I ipcito all’ avversario , Intto ciò che l’ jlscieré avesse 

fallo o omesso contro il' volo 'della legge 'salvo il ' ri- 
I corso contro 1’ iifiziale ministeriale che l' ha compro- 

/ nicsso per sua cohia o negliginiz a . ■' 

'' 'i " 

ed in cui i cittadini hanno la farollà di dibatter nuovamente 
i loro drilli iunanzì ai giudici del loro paeM^ non ostante 
la seiiteuza oltemila. Questa maliniesa gelosia di giurisdi- 
' zione mal si conviene allo stato attuale della civiltà euro- 

pea ; e sarebbe un oggetto degno dell’ attenzione d' un 
congresso generale, lo stabilire invariabili regole della com- 
petensa tra i diversi paesi ; egualmente Ihe assicurar do- 
vunque refiieUo d’ una lenteuza legalmente e competenie- 
, mente resa ; ma una simile misura non impedirebbe là ne- 

cessità d'un’ ordinanza di esecuzione , o di unire in quJt- 
hanqnc modo alla sentenza straniera il comando di cui ha 
bisogiia per diventare eseculira. 
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Quest' esecuzione der' esser vietala al giudice i 
di cui eccessi sarebbero irreparabili, e che PUi'C nella 

F arle materiale dell' rsecusioiic dovrebbe anìdarla ai- 
usciere ,* mentre I offenderebbe il principio stabilito 
di togliersi ogni spontaneità nell' ordine giudiziario. 

Del pari che al giudice , debb’ esser vietato ai 
magbtrali del pubblico minuterò. Istituiti per ve- 
gliarelai dritti della società io generale, e farli valere 
in giudizio, è adissi indifferente se le parli ottengano 
o no r effetto .delle loro sentenze. Il pubblico non è 
interessalo a queàta esecuzione se non in quanto rigii.-irda 
il non poterv!sì>sotlrarrej ed è peixiò die il pubblico 
ministero doe tener mano agli uscieri , proteggerli in 
<aso di ribelliond , prestar manofurte nel bisogno , e 

t erseguiUr coloro ctie b turbassero ucirescrcizio delle 
irò funubni;'!'» • 

.'Non vi ó alcuna disparità sotto questo rapporto 
Ira le. sentenze civili eie penali. Il ministero pulilJico 
obe ha agito e fatto condannare sulla sua requisitoria 
un mal&ttore, dee incaricare un ufiziale ministeriale 
di tulio ciò che concerne I’ esecuzione ; egli nou ha 
dritto di farla da per se o per mezzo d’ un suo., su- 
bordinalo , come noi può un particolare. Il maghtrato 
del ministero pubblico dee presmitar la rondauua sl- 
r usciere per farla eseguire ne' limiti prescritti dalia 
legge , proteggerlo e dargli I' ajuin necessario j ma à 
tanto meno nelle sue attribuzioni di stabilir questa e- 
seeuiione , in quantoi che essendo stalo parte prisKi- 
palé nell’ accusa indipendentemente dalle considera-i 



insufficienti n produrre • gli effetti chic possiamo aspe!» 

(i) Non % sena' esempio il veder in balia del magi- 
S^ato accusatore il modo della esecuzione , sia per legge , 
(ia per costumanza; il che non solo è manifesta violazione 
de’ principii , ma quanti abusi e lurpiiudini non nc furoqo 
la coDsegueosa ! , , j , _ . . , 
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tjiiic senta In cbd|wraaiaM deD’onlinc degli «cacati. 

A q a est’ ordine dunque drld’o»» pure f legMatori ri'* 
volgere i loro iguàrdt , rcome quel ^ cheiOMcee»^ 

sariatnenlc compie la magistratura, ed è i il naturai sorvC'J 
glianle de' tribunali ^ il supplente delle loro mancanze^ 
le parte integrale dell' ordine giudieiario. NiuiwUl più 
proprio ad occupar degnamente la t»rioa> 
quanto colai il qua le degnamente, aoalétnia Vàdrocheria. 

]*el giudice e per l'avvocato i principii iaono gli ‘ atessi, / 
sia nella importanfca delle deliberéznkni*, aia nel caldo- 
delia discussione , sia nel silensio t del < gabinetto , aia 
nel Segreto de' consigli ; la I conotoenta^ ddle leggio rin« 
tegriU , 1' incomittibilili , 1’ energia» e' la d«icatéata 
formano il magistrato rispettabile del pari che il glu>- 
rista diatiato. i • i . ic,r -"iii-wj 

Ma perché l'.aVvorato ottenga la confidenea e ìà 
stima de’ suoi >canoittadiai , bisogna che tiòn avvilisca 
la sua profeasione ( coll’ abbracciar qualunque causa 
che ai guardi da una sordida cupid^p , che non si< 
abbassi a lavori mercenariì, non isperi né temi nulla 
da’ superiurir La difesa de’ dritti d’un accusato , o dÌ> 
chi reclama interessi civili dev'esaer totalmente libera,' < 
nè il giudice può reatringere la Imgheeza delle aringhe^ 
o troncar la parola aU’oratore, senza pregiudicare alla» 
difesa '(t).Ma profittando di questa libertèi, dee l’avvo-^ 
calo contenersi in certi limili. Presenti pure i fatti 
nell’ aspetto più favorevole, ne svolga^ lei circostaiizey 
ne deduca le conseguenze , esamini le disposizioni dulia 
legge, dimostri il senso e 1’ appli<aàzione alla ‘ spedò 
risponda alle obbiezioni -, ma abbendoni una causa sulla 
giustizia della quale; ti fosse ingannato ; nè per Ini 
divenga il Foro una lizza in CUi la dignità delle per* 
sone e delle istituzioni , i costumi degl’ individui , i 
principii più sacri possano essere violali o dispi-egiatit 

(i) Autorizzare il magistrato ad abbreviare 1* aringa^ 
a mettere un termine alle disennioni oziose o inutili ', a 
rivocar anche il permesso di parlare a quei che ne abu* 
sa , è renderlo padrone d’imporre a ciascuna parte , come 
a ciascun oratore , le restrizioni die più gli piacessero. 



■I ttna parola ' qÌMct«' liberi A I non dee dugCnerare iu 
licenza. L’ ingiuriar e le viUadie nwciébbono mac- 
chiare i discorsi deU’ oratore ^ ■ nè la vile calunnia in- 
sinuarsi. nelle sue parole , né il visio glorificarsi della 
sua diCesa. Egli dee rispettare le autorità costilOite , 
e so.prattuUo il tribunale innauai a cni parla , non 
elle il pubblico che 1’ ascolta , e le stesse parli iute- 
rcssate. 

Ma la legge é impotente a stabilire le regole pro- 
prie per la condotta di un avvocato. Solo l’ intimo 
sentimento de’: suoi stessi doveri ed il rispetto di se 
naedesimo possono garrnlire la libertà della parola da- 
gli abusi che ne sembrano •iiiseparaliili ; e la legge non 
dee applicarsi che a far nascere ed a coli tv are. lui sen- 
timenti; La considerazione dovuta agli avvocati in ge- 
nerale , lo stabilimento d* un legame inlkno tra tutti 

2 uei chetai destinane al foro, linai specie di sorve- 
ianza sui membr i> > di ^lesto corpo attribuita non al- 
1’ autorità ma al corpo atesso , una riconoscenza pub- 
blica e formale di questi dritti : ceco tutto quello che 
il legislatore può stabilire > per- eccitare quella nobile 
emulazione che inalza 1’ animo degli avvocali , onora 
quelli ebe di questo nome son degni , e contiene co- 
loro che la passione, l'abuso de' talenti , la bassezza e 
la viltà potrebbero, trascinare a vituperevoli irzioni. 

Vi à usa’ abra importante^ considerazione da non 
tacersi allorché si esamina lo stato, di qugst'qrdine nei 
suoi rapporti coll» società^ Lo leggi non hanno in- 
fluenza che per l'applioaziooe che dà loro la vita, cons- 
piendo o facendo abortire le- mtenzioni del' legisla- 
tore. I costumi, gli usi, e suprattullo l’opinioaq pub. 
Llica sono- il vero codice che regola le città. Ora in , 
un paese incivilito, l' ordine degli avvocati sb trova alia 
testa di questa opinióne, c diventa ma potente inter- 
medio tra il potere che spiega tutta la sua autorità e 
la nazione che obbedisce ^ esso è che- esamina , che 
discute, che giudica ancora di tutti {'dritti come di 
tutti i doveri ; che ascolta tui te le laguanze , ed o le 
soffoga e reprime , o. le iocoraggi» e sosl'ictic j esso- è 
che protegge r oppresso contro V op|>re($ore , -ià de- 
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Ixilè cpnlro il forte, il più miserabile' individitocotilró 
gli abitai d^auttwilà. L’ affocale seos’alcyn appo^g^o o 
aoatrgno personale si riposa aiiiU fona morale della pub- 
blica opinione; ed<ove sappia trar partito da questo im- 
ponente islinmento , il successo de’ suoi ricbianii può 
essere ritardato , ma' alla lunga non restano mai in- 
fruttuosi i suoi' sforzi. , 

3. Udo de* principali vantaggi della riunione sor 
cislo « d|M- peogrdfsi della civiltà è ristituzione de'tri- 
banali a' òni possono iodirizzarsi quei cbe si credono' 
lesi ne' lo*^ 'drilli, e dove son convinti di trovarcunà 
soddisfaziond proporzionala al i torto cbe ha n sofferte | 
la reslituciohe di ciò che venne lortqlto; l'iDdennilà 
per ciò. eh’ è irrrparaliile. Ma per essersi cambiale ed 
addolcile le maniere onde ottenere ciò che ci si deve; 
i costumi anche i più ingentiliti non ne han cambiata 
r essenza ; e se i proceiii sono da preferirsi alle vie 
più violenti de’ mezzi -tempi , non zon perciò meno 
una malatlia dello stato civile ; ansi la loro moliipti- 
citi é una disgrazia di tutta la società non nieii» che 
di tutti gl’individui. D' altra banda è ausi eommovi Ute 
lo spettacolo della riunione amichevole di due parli 
da lungo tempo divise, cbe non fa meraviglia diveder 
preferita una transazione volontaria ad un giudizio , 
di cui non mai una delle parti , e spesso tiitte e due, 
bsn motivo di esser contente. Qiiiudi in molte le- 

S isJaziooi si è creduto eh’ era dell’ interesse come della 
ignità del aovrano , di aprire, facilitare' incoraggiare 
le transazioni, e le leggi hanno istituito de* mezzi uni- 
caspinlé destinali a quest’ oggetto. 

Qualunque sia il favore col quale si presenta la 
conciliazione , può ragionevolmente mettersi in dubbio 
se il Governo abbia uritto dì mischiarsi ne’privati in- 
teressi , e Costituirsi mediatore, quando colui che adi- 
sce la giustizia reclama ciò che le leggi gli ■ assicura- 
no (i). Obbligare le parti a conciiiai-si , è lo stesso 

a 

(i) Egli potrebbe far questo dilemma; se le leggi 
accolgono il mio richiamo , con qual frante il giudice in- 
caricato di applicarle, può dimandarmi un sacrifizio cb’ esse 
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die |ii-op<irre rnlui clw lia ragione di rinunriare ai 
suoi ricfiiaiui seiira imlciiiiilà « è attaccare la bontà 
della legge , eluderne I' applicasione 4 sconoscere i do- 
veri del giudice incaricalo di mantener 1' esecniioue 
delle disposizioni legisl.ilive (i). 

O la legge lascia tutta la libertà alle, parti di con- 
ciliarsi , e ricusare secondo il loro piacere ogni acco- 
modo quando 11’ c olTerta l'occasione; oppure essa at- 
tacca qualche svantaggio al rilìuto d’un accommlo de- 
siderato dal legislatore : nel primo caso il tentativo 
della couciliazioue degenera tosto in semplice forma- 
lità , tanto meu propria a quielai'c gli spirili irritati 
ii>i quanto che la condiscendenza di colui che vuol 
fare de’ sacrilìzii non c valutata , mentre lo sfrontato 
cavillatore si ride dell;f debolezza di lui ; nel second» 
caso, è uu':evidenle denrgazion di giustizia, una coi>- 
^‘ssione estorta senza niativo e contro le disposizioni' 
della legge , è la più man festa csmlraddizione delle 
disposizioni legislative che niiin motivo può ginstifkare. ’ 
' Non appartiene linnipic ai magivlrati dell’ ordint; 
giudiziario f tanto nel cuininciar.si le procedure, quanto 
nel pronunziarsi la #euleii/.a,il tentativo di cuncib'aziuncft 
ma evvi Un cor|M> eniiiicntcaienlc propvio a farla va- 
lere, ed.i cui sforzi garantiscono le più favorevoUi 
conseguenze : l’ ordine degli avvocali. Onorato della 
confidenza di colui che viene a consnllarlo , 1' avvo- 
calo può , setiz' esser taccialo di parzialità dal suo 
cliciile , fargli le opposizioni che prevede , indicafgli 
i pericoli ai quali si espone , noverargli i dispiaceri 
«la soffrire , gli Aslacoli .da incontrare , gl’ iiuitt^i e 
le s(x;sc a cui Va incontro f ne’ suoi proprii inleressi 
può impegnarlo a desistere da una pretensione non 
giustificata o esorbitante, anche a sacrificare una {Mrlu 

non esigoHo ? e se al oiun’arìq le mie prcteus'ont sono mal 
fondale , <!hm' egli può ammetlerlc contro il mio avversano? 

(t) Alcune legislazioni riconoscono nn coinjarom'^sso 
iiMotigalo , ma gii stessi argomenti debbono cgualraeiile far 
■ igciiare cpie.sla <Ji.s|>o sizioiie che resporienza ha gili dteui-' 
sliata luutile in (|uzsi tutti 1 casi. 
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di eio/clie'^K S doruto degli limamenlc , per non con- 
trastare , sul resto. 'È' qual dolce soddisfazione di aver 
conlribiùlo ad tnaatenimenlo :della cnilcordia, ottemiiol 
Ift slima de' colleglli', >' aeri tatar la coufidenea generale 
de' concittadini ! ■ i . wi .i : 

•• r ' . 1 • IJ;:! r.., • ! ■• 

. , J C A P I- T O L O X. il li* 

. ri ■' I ■■ li • ••II' 

i Sunto del prcMnte libro. ‘ ■ ■ ' • < 

^ I I ••!. < ■< t * '« . # V I 1 

Compiuto il cammino propostoci , adempito 
r assunto incarico , forse non è soverchio ricapi- 
tolare in brevi detti i risult-iiBenti che credinrfio qver 
dimostrati, e presentare in nn sol quadro le* règole^ 
dedotte dagli rsempii tratti daHa itoria. delle < istkti- 
aioni giudiziarie. Inghilterra ,< chkssico paeae’lra' le> 
■onarebie costituzionali, l’antica 'Francia , < o la mo<-^ 
narebia assoluta bilanciata da costumi e da usanze ; i 
Paesi Bassi oppressi giidaipesodeiroligarclda comunale; 
r Alcmagna , in cui io spirito pùbblico' si è perduto 
per la.division del potere; k Francia moderna infiae 
Ja cui tistemalica legidarione si risesite' dell' influenza 
delia smodata licenza repubblicana, e; del dispotismo 
militare imperiale , ci -bau data 1' occasione ili esami- 
nare' leggi del pori ebe cosliimauze le più diverse } e 
la scelta ebe abbiam fatta di questi paesi , non solo 
a preferenza ma in esclusione di altri, e ebe sembrava 
del^ta'da ben divcr*'i motivi', trorasi giustificata dal- 
«1* evento (i). Noi abbiamo procurato di farci alla sor- 
genti? ed all' origine' comune di tutft; qiiesle legisla- 
3Uoni , indicarne le variazioni , e sviliipparne i motivi 
dietro la face della storia a'. Uopo un taf esame soltanto 
ci siamo adoperali a slaliilirc talune regole, che ci sem- 
brarono dover esser le basi d’ una buona Jegiskzioiie. 

(i) Qnesl' osservazione hasleri io risposta idle nume- 
rose critiche , el alle doglianze troppo per altro lusin- 
ghiere (iireiieei per non aver estese le nòstre ricerche àgli 
altri paesi. - 



Ma prima di occuparci di niicstó 'rr«>Ie 

ci ÌLÌo^ " '"'‘e''« «vriupp.ndule 

« HO fiOTeruoy I diffei-enli rami di cnt iiecessarifimfr.f 
«» SI compone, e che debbon essere scnarai; n • 

‘J.p^ i,gi.i.ti,o ouii. f J 

gtMl mente alla legislazione ed alla giustizia'; i .iribo- 

ìwInrT "* ■•mniln^lrare,- ogni buona' 

f«^a d, goTerno opporsi alle dispense ed fll/„vo. 
canoni che ilHerirertono 1 * applicaaion delle legei risili 
o di procedura / il dritto di far .grazia andar^HsIret fn 

S ••‘•Solamentarii prò- 

fritti , Il contenuto degli alti amministratisi soMwtli 
«ila conoscenza de* tribunali , conceduto solo «a 

leule "r“ «nforità rompe-' 

Le Cr*ste« ?hT antorizzp?,. 

cic leggi stesse debbon essere generali , brevi e 

Hiiare, essendo la loro redazione del maggior; i,Ze»e - 

Non possono esse che ordinare o proibire; oe^l: 
prmiMiva non può essere che lrai«iloria. 'In ncJL 
caso debbono discendere alla snede n =„V **““ 

doa„i.i„„ é ur.rri,'.rr;] 
“i ir* "'"■™ .%~'r.Tù 

d»l I ^ a dire , all’espressione della voJonlà- 

del legislatore nella mira del pubblico bene I /. I 

:ih‘ 

hidXTa ed r relroattivim è una 

e le avora’,io^- T dispense 

Il pretesto stTs»’ retroallivc. 

b.o'^ndl’ ?nte?n ei ' dnb- 

a uuè'ia reloT P“* un eccetione 

*«' tleesi ammcltere lepccrmente ]» 

n: dir -ten.ic„. "-"d’an! 

sia iiconosciula ind.siHinsabile, Ih necessità di ejae- 
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V. 
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si.1 (lisp,>si,i*n.; tli«o*lra di’ CM» « nuora, e non p-r- 

m.;t te r applicarla a, oasi preesistenti.^ )* ,. 

Le leggi (lebliua essere uniforow in tutta Testen- 
sione del paese 5 quel eh’ è gimio , iiUle, rero in una 
provincia , non può tambiar natura iu un’ altra. Che 
se particolari motivi rendano necessarie alcune divf»r- 
siui^ locali , la legge dee afttoriixare queste Ji^niero 
variasioQt. Le Icagi debbon essere stabili , e nitiia 
tanto, dimimiiw» la loro autontà , ed indelioliace il- 
riiiielto che loro sì dee , quanto le modiCcasiooi alle 
quali di tempo in tempo si assoggettano. Il pubblico 
iiou, dee ammettere U possibilità d’ im Cambiamento, 
di legislazione; concepita con prudebza, maturata eoo 
Jciuezza , combinata accuratamente, scritU con preci- 
sione , la legge dev’ essere immutabile , come la sa- 
viezza ; ogni cambiamento fa nascere de’ diibbii sulla 
«•apacità o sulle intenzioni di colui eh’ è iiicaricsto di 
buia, e diminuisce il rispetto dovuto alla legislazione. t 
QiiesU uniformità della legge dev’ estendersi alla suat 
applicazione , cui pure à indispensabile ; applicazione 
per cui solamente si fa conoscere ali' univentale , iit- 
tliiisce alla felicita -pubblica , si può giudicare della 
propria bontà. L’autorità giudiziaria, sola incarirata' 
di apftlicare i precetti generali ai casi particolari, deb- , 
b’ evsei* la conservatrice di questa uniformità , iiciUi 
quale nimi altro ramo del potere sovrano psiò m*-‘* 
scolarsi. ,, 

Sonori diversi mezzi neirorganizzazione giudiziaria 
per ritenere {.tribunali nel loro dovere. Il primo o’ 1 
piu efficace è di far del pubblico uti censoi-e sliretfssl 
sull’ ammihistrazioue de' giudici, e la pubblicità stabili., 
sce’quesla censura. Essa è di due specie, una che può. 
chiamarsi esterna, l’altra interna. Quando il pubblico 
è ammesso alle udienze de' ti'ibunalì , la sua presenza 
comprime la severità dello sguardo , l’ alterigia , la 
vanità., la presunziune, qualche volta ancora l'inerzia 
de giudici ; essa reprime i moti d'impazienza, di pas- 
sione , di violenza che potrebbero comprometterli ; 
essa assicura almeno 1’ esterno attaccamento ai loro do- 
veri : questa prvscuza d’ altronde ha il vantaggio di 
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«collare' i' cmniazioiYC 1 nel foro ^ {«Jcnttfean; fa nazione 
code lue leggile colle 'Sue istiiiizioiii , atUcc.irc i citla* > 
dini al governo. La pubblicità interna è quella che rende* 
partecipe il pubblico ^de'giudiziij es«a fa che ogni giudi* 
ce motivi le sue aentenze ed indichi la legge che au- 
torizza quanto egli' ha, pronunzialo ; che ite' ttibnoali 
composti di più membri le deliberazioni siano pubbli- 
che , è che ciascun cittad n > abbia la facoltà di.con> 
vincersi ebe.^a giiisUzia isieoudo le leggi ed imparzial- 
mcnie Ai resa. ' ii'.i -' . ,i < 

' Un secondo meaz'o onde conservara l'uniformilA 
della legislazione , e l'applicazione costante delle leggi è 
lo stabilimento d' un tribunale supremo ed unico « la 
etti gitirisdiiinne si Estenda su tutto il paese*, ^pam* 
posto di magistrati scelti indisi intamentO/ in lntì«''.|e< 

S rovince , e destinato principalroente al manlenimenlo 
elle leggi. Coll* attribuire ad una sola corte 1' ultimo 
grado di giurisdizione , per poco ebe sia esteso uno 
Stato, si fallisce lo scopo , sopraccaricando i magùtnilb 
che la compongono ; si reca incomodo ai litiganti , la- 
residenza de’ quali è sovente lontana ; e soprattutto ss 
attribuisce ad un sol corpo nn’ autorità troppo grande 

t er non diventare pericolosa. Birogna dunque scindere 
I qiiislione, lasciare ai giudiri inferiori .la decisiomr 
definitiva di tutto ciò che appartiene all’ individiialihi' 
della causa o del fallo, e non riserbare alla cono<cen- 
za del tribunale regolatore che ciò che concerne il 
dritto ; bisogna dippiù che la stia autorità si limili a 
cascare quel eh' è contrario alla legge , senza ingerirsb 
della riforma della resa decisione , U quale debh' es-. 
sere rinviata ad un nuovo tribunale per pronunzlarvisi 
nuovamente. Secondo questo principio non vi possonor 
essere che due motivi cassare una sentenza : quan- 
do essa ha violate le forme prescritte dalla legge o che 
ne ha fatta una falsa applicazione. Ma il silenzio de- 
gl’ interessati non dee poter consacrare le decisioni 
contrarie allo spirito della legge ; una nuova dis[H>- 
•izione legislativa é perciò necessaria , ed il gover- 
no dee aver la facoltà di deferire questa curie 
le sentenze opposte alle -leggi , pericolose per le loro " 
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ooDsegucnsc , taU«chi le parti rj ai aiaao .acquietale. 
S« questa dimanda debli’esser permessa snella vista del 
pubblico bene, essa non può recar prenudizio ai dritti 
acquistati dalle parti, nè trascinale, ad altre procedu- 
re ; la cassazione non è provocata "phe neU' interesse) 
della legge ; la sentenza' ‘benché annullata sta invece 
di . transazione , ' • non vi può esser più luogo a rinvio, 
e . .L' autorità gindisUria é limitata nelle sue attribu- 
zioni non solamente dagli altri rami del potere sovra- 
no , ma soprattutto dalla volontà delle parli. Da que- 
sta volontà ’ dipende tutto quel che può e dee fare il 
giudice , sino al punto dì non pevere spontaneamente 
pdonunziarc , quando non n’ è i^mlHOftu , nè estendere 
questa sua facoltà su ciò che dalle parti non gli àcstata 
sottoposto.' Altri funzionarli nominati dal Sovrano del>- 
bon essere incaricati di ricevere le couvenzioni delle 
parti ; senza autorità come senza dritto di far delio 
inilagìiii , di esaminare la verità di ciò che loro- ti 
espone , essi non debbono essere che testimoni fedeli 
e veridici delle eonvenzjoni , e delle assertive dello 
parti ; essi meritane tutti la fede su ciò cbè attestano^ 
a- meno che non siano accusati di prevaricazione ; che 
se non hanno 1’ autorità de' magistrati , traggono dal 
• consenso delle parti il potere di obbligarle cosi fortemen- 
te come la decisione del giudice obbliga i litiganti. CiA 
non ostante i loro atti non possono aver eSello cho 
Jra le persone che vi bau prestato il loro consenso ; e se 
vi sono convenzioni pregiudizievoli a terze persone , 
il legislatore può loro imporre alcune forme speciali , 
e vegliare che ciascuno ne abbia conoscenza. , 

La società presa collettivamente può avere degl’m- 
teressi da far valere; essa è inleressata alla persecuzioue 
de' misfatti e de' delitti ; essa 1’ é pure al niaiitenimenlo 
dcU'uni formi là della legìsiazioue, alla conservazione delle 
' forme protettrici de' cittadini , alla difesa di quei che 
sono sotto la sua speciale proiezione. Un magistrato 
coi nome di ministero pubblico la rappresenta ; e dee 
vegliare su questi oggetti , o che sia parte principale o 
iatervcniente , o che agisca per via di requisitoria , 
'o si limili a dare le sue conclusioui. Organo della vo- 
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(unti ntihMira « ìnTarìcato di ronterTarc P «iniformiti 
della V'gislazione t il minitlero pubblico clebb’ esser 
unico , Tale a dire y eh’ egli debb' esser guidato dietro 
gli stessi principii da un sol rapo, al. quale Tengano 
a terminar le fila che muoTono questa macchH>a ; egli 
dere egualmente manlencre la corrispondenza tra il 
rapo e tutti quelli Co’ quali questi ha relazione ; final- 
mente egli der' essere obbediente agli ordini che ri- 
ceve , dipendente dal sovrano , e per conseguenza i 
naagistrati che lo compongono sono essenzialmente aiiio- 
TÌhili. t i'.il .* oi.t 

Ma siflatta istituzione non dee giammai pregiudicare 
ai dritti dell’ ofleso : questi dee aver la facoltà di: farli 
valere contro rantere o .i complici- del misfaUo, quaur 
d’anche l’aaiorità l' ignoraste. y^o -che una colpeTole • 
pericolosa coumTenza volesse proteggerla di potersi unire 
alle procedure cominciate , riassumere le i abhandonatey 
presentar nuove > considerazioni , dare maggiori tchig- 
rimentì , reclamare altri dritti ; e ne’ delitti che non 
sono di grande importanza per.' la società, arrestare 
le inquisizioni che pel loro risnltamento potrcLhero 
a Ini nuocere più dell' impunità dèi -colpevole. 

Ammattendo 'le accuse private si ha un motivo 
dippiù per determinare con esattezza' 1’ istruzione pre- 
liminare in materia criminale; la quale dehlArtser hr^ 
rè ed imparziale, vale a -dire dee tendere tanto al ca- 
rico i che al discarico del'preveBnto. II. primo mezzo .d* 
difesa scardato air incelpato à-'il. sno- interrogatorio-, 
uaicaaaeoie destinato- a fargli conoarère la sua arciisà , 
ad, a' riceverà le difcne ch'agli . vuole indicare; e perciò 
non può esservene che un solo , a meno che. il prevenuto 
■tesso non ne dómandi" un seèba>dò;e'pt>hblico, perefa- 
la pubblicità sola garentisce ai prevenuti la libertà ntè 
cessaria , e li covre dagli abusi di potere pur troppo 
frequenti. Ragioni di gran momento possono motivare 
delle eccezioni , ma ziano rare , scmpnlosamenle giu- 
stificate , e compensate da altri vantaggi. Questa pre- 
liminare istruzione . può qualche volta necessitare il sa- 
crifizio della libertà del prevenuto la pravùoria sua 
carcerazione può essere necessaria y sopraltnilo a’ egli 
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non può 'offrir gamilie , sia por lai Min polmone »o* 
ciale , aia per meato fli sicurezie artificiali ; ma essa 
non può arcr luogo che quando si tratta di pene gra- 
vi , dopo V interrogatorio e sopra una motivala sen- 
tenza , la quale es|Minga le ragioni di alloutaiiarsi dalla 
regola generale i secondo la quale qs'egli eh’ è soltanto 
arcwalo non ha da patir penaj Anche nella prigioiie 
il prereonto goder dee d'e^ni comunicaaioiie e difesa^ 
ed na, dritto a maggiori riguartli che quando era li- 
hero. Ciò non ostante, circostanze imprcvcdiile polreb- 
liero scusai-e il suo isulameiilo ; i giudici debhono aver 
la facollA di ordinarlo con una sentenza motivata , per 
un intervallo determinato dalla legge, deferita all’au- 
torità superiore e sotto la loro risponsabilità. 

i La composizioue dell’ordine giudiziario ha necca- 
thriamente grande inlluenza sull’ a mminist razione della 
ginslizia. È nelle attribuzioni del Sovrano la nomina 
de^ magistrati ; egli dee portarvi .mMsiuia cura, ma Iq 
sua scelta dcbb’esser libera. Il magistrato poi debb’et- 
scre indipendente 5 le più gravi pene possono e deb- 
l>ono stabilirsi contro le prevaricazioni possibdi , ma il 
giudice sia inamovibile, né possa es^re translocalis senza 
che v’acconsenta, nemmen col pretesto di avanzaiMiito. 
•Per quanto è necessaria riiidipeiidenza de’ giudici ,, al- 
trettanto i dannosa l’ iudincndenza de’ IribunaU i un 
piccolo numero de’ giudici periuelte di aumentaiai 1. 
considerazione, di cui godono e rendere le oro canche 
di maggior lucro ; quindi le giurisd.z.oni dtf tribunali 
più estese ; e nel tempo stesso le seiileuzc non prò- 
iiunziate che da uuipiccol numero di magislraU. , « 
da un solo. •' 

Egli è impossibile che una legge determini il valore 

delle pruove; chiunque dotato d’ordinaria intelligenza, 
lieiicbé privo di cognizioni e di esei-cizio , può dopo 
aver visto ed ascoi Ule le pruove giudicar sanamente 
della verità del fatto; questo giudizio non è che rcnun- 
ciazione di quello' che sentono , della loro pci^onale 
convinzione; egli è per conseguenza impossibile di 
motivarlo , di p.irlioolareggiare ciò che produce la 
convinzione, c molto meno sollouiellerla alla opimone 




nilrni ; ]■ qtiistiniK' di falto pnò diimjiic p«er aldian. 
doiiaja aUa decisione di pedone non istniite , » «C- 
ladwi che non sono iiiAgisIrati , Il giuri si l'acro» 
iiianda non solo come meno di far rendere la giusti- 
riA-cou inipaizialitàT-ima di vanlaggÌD come il metodo 
piu sicuro di far cessare «jUBliin([ue laguania conili 
i auimiuislrazione della g i usi irla , come gamnlla dcllà 
sicurezza de’ cittadini , come legame che li attacca al 
Joio paese ed al loro governo. IVinn 'ramo dell’nntorilà 
sovrana ammette meno l'arbitrio quanto rordiiie giu- 
diziario, ma niuna i.stitiizione assicura meglio 1' im- 
■parzialiià quanto il ginri in una monarchia- cosiiinzio- 
nale; ed è perciò indompatihile con ogni altra formh ’ 
j sia 'composto di póssideirti , non pi-o- 

Jetarii , nè operai,' >diiuis fisso dctel'minato numero e 
incusahili. . 

le opinioni di quei che soto chiamati aircsamc 
della stessa quistiosse'SBpoilivi'rj^i'nh, minore è la i-ei leiza 
che risulta dc.llat <ni o> determinazione ; quindi fis.cando 
li numero de’ g^itnirì ^ffiisogna aver riguardo alla sulK- 
nrnra necrssarlaiper (ispirar una rertezza , ed è perciò 
•indi.spensahile «he<Ha' loro deliberazione ( veydici \ sia 
^anime ; ima imaggioranza che non può niolivarc 
le sue decisioni fihrw neccssarinnienle de’ duhhii. Ciò 
non ostante il favore ilegH àrcitsali sembra ricliiedere 
I * 1 - 1 ^ ” maggior numero de’ giurati si pronunzia per 
•la Jilieracione o p«r I’ innoceuzn , la loro opinione sfa 
seguila , mentre c he una maggioranza in favor di ll'ac- 
ciisa non |>ioTcrebhe che il 'dubbio i ed inipni teirblie 
la nc oessila di iricominciare l’ istruzione itinauzi ad nn ' 

nuoto giuria •’i * ói l'f »f| f •fi 

1. JJsogmijommieftere questa isliluiibne’nelle'can- 
ze civili ili {jn «sanie accurato de’ veri principii de- 
ive portarci alla negativa. Da un lato le'rause civili sono 
d un. minore interesSe>gmirra|e; dall’altro la qirislione di 
fatto non é cosi distinta da quella di dritto come nel 
crimin^e; i giurati non pos.sono portarvi la stessa cu- 
ra ,• et l’ inea rico sarebbe molto più difficile. Frattanto 
quando si tratta di fissare le iudennitè dovute ad nn 
ofleso , la Valutazione de’ dauni ed interessi può es- 
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ter Itsciala al giurì , stiro rkortD, te iouero «ccetsirì. 

può (lippiù permcUere ai gìiidiwi. di al>baudomit<c 
jtd i,un giurì la decisione su > lalitcfuislioni di fartUi , 
di' essi avessero determinato coila'ioro sentenaa. 

Egualmente un giurì di accusa non è ammissibile. 
È troppo esigere dai cittadini ove si voglia domandar loro 
unadecisioDe senza un comfdeto esame;ed iautilmente si 
aggrava la condizione- d' un accusalo ti sottoponendolo 
ad una seconda -istruzione: questa !dop|>ia procedura 
non gli èf favorevole < I pKiichè i -priiui giurati passano 
più faciiraeulc ,ad Una condanna elle .saiiao non essere 
ddlwitiva., e.,die\ji seeooditigMnìi tóseuèono tutta l'ii^ 
fiuiuza ddl'aniin('Bsa.a«btfSa£.^«alaslnte,il<fioppio esame 
necessita gné^ specie, db rìcoMOki dal,. inrrtiitl del giurì di 
accusa a quello - (bd giudisitl àiiiit!<cb« jdq«e.>alla lunga 
(limitiuii-e la cieca confidenza che dovrebbe ispirai^ ogni 
decisione de' giiiraliii .n il> i / > 

Evvi nei tatti dio la leggo ipcoilalsce e punisce Una 
«lisUuziunc stabilita .-daUo nad-iòraiv, delle cose ; alcuni 
hanno la loro origine io una i depuavazione -di caratte- 
re, una bas.sezza di disposizioqii, i Iqilale carru7.ion di 
priiicipii , ebe non lasciano aJcuhai Speiuinza. di, ritorno 
alla virtù altri non Seno clieu^Uldcg"euac d' una aib- 
ben-azione momentaneo., d' UDa'-^tebéleaza o sesiz'eù- 
sere Iiiasliuevoii per se stesse ,!, non ,soiib punibili die 
in rapporto alle rìrcoslanr.c. Qiieslai difierenza merita 
tutta l' attenzione del legislatore ; esse è pure in qual- 
che modo al di sopra della lcg:;e che invano cerche- 
rebbe cosi d' infama're ciò che. dalla .pubblica opinici 
Ite non è riprovato', come di scusare quel che il buon 
senso proscrive. Kon basta perciò che l's.i pena sia 
diversa ; il pregiudizip attacca soTiente- puee ih -modo 
della procedura i e sotto questo rapp^rtPi è utile , a ozi 
iiccessarìp di stabilire nel prineipiarai l'islrueione; una 
differenza Ira quello che prodùicod'wlàiuìa,c -quello die 
non può menare che ad una penai -Ourreziotiale. Quiiufi 
i tribunaK crimingU debbon essere tdiatiu ti - da quelli 
che pronunziano, pene, non infamanti ^ e la, natura 
dell'accusa o le circostanze personali dell'aocuiatdi deb* 
bollo dai primo momento indicare la*cbnipelcuza del 
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tribYinale. Nondimeoo, per quanto leggiera poMa eiaere 
una pena, essa è un male grave, contro' fl qtialc; ogni 
individuo innocente dev’ essere garentito ; essa non 
può dunque essere applicata se ^n dopo che'ùii ^uii 
abbia pronunziato sull'esistenza turdelifto e^^ullà c^l- 
palnlilà del prevenuto. • , cj 

Se la procedura criminale ammette ùOa differenza 
nei tribunati , non è lo stesso negli affari civili. E 
vi è un’ infinità di ragioni per non ammettere affatto 
i tribunali di eccezidne. Indipendentemente dalla con- 
fusione cbè nasce dalla loro moltiplicità e dai conflitti 
di giurisditkme che ne risultano , egli ò impossibile di 
seguire questa idea in tutte le sue conseguenze e di 
stabilire altrettante giurisdizioni speciali , per quanti 
sono gli ordini nella società , per quante b? classi in 
ciascun ordine; dippiù, r tribunali composti di persone 
le cui precedenti abitudini e cognizioni hanno più per 
oggetto uno stato qualunque che la conoscenza delle 
leggi » non possono conservare Tunifermità si preziosa 
delia legislazKMie ; |d’ altronde gli appelli non potendo 
esser portati che innanzi ai tribunali superiori ordina- 
rli , provano appunto con ciò T inutilità de’ tribunali 
speciali. 1 

Per riunire tutti questi vantaggi , é importante 
che la legge diminuisca il numero delle quistioni <K 
fatto , e la regola stabilita , che T atto autentico non 
può essere attaccato senza iscrizione in falso , è un 
primo passo verso questo fine. Il giuramento giudiziale 
é un altro mezzo per terminare ogni controversia su di 
un fatto senza 1’ intervento del giudice ; imponendo 
a tutti mei che contrattano 1’ obbligo di redigere in 
iscritto le loro obbKgazioni , rigettando la pruova te- 
stimoniale su tutto ciò che avrebbe potuto scriversi , 
ricusando ai contraenti di provare con testimoni che 
la loro volontà non era punto conforme a ciò che han 
sottoscritto, esigendo che gli atti per far fede della 
loro data contro terze persone siano rivestiti di qualchè 
autentico oontrollo , il numero delle discussioni sui fatti 
sarà considerevolmente ridotto, ed un uso ristretto del 
giurì in materia civile , aumenterà i vantaci di qiic- 

SJcyci- 
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sU istituzione , senza eh' essa si risenta dell' inconve* 
niente che può risultare dalla varietà delle specie. 

Dopo resa la sentenza è necessario che vi siano 
de’ mezzi onde farla eseguire, c questa è una parte es- 
senziale delle àstltuzi^i giudiziarie. Quel che la legge 
è pel generale , la sentenza 1’ è perla particolare specie; 
il sovrano ordina egualmente di obWdirsi agli ordini 
emanati tanto dall'autorità legislativa che dall’ autorità 
giudiziaria , ed in virtù di quest’ ordine si fa 1' esecu- 
zione ; e perciò uon può esser dato che dopo la deci- 
sione del magistrato, nè le straniere sentenze nè le 
decisioni arbitrali possono essere esecutive che quan- 
do sono stale tali dichiarate. L’ esecuzione delle sen- 
tenze è nelle attribuzioni degli uGziali ministeriali, i 
quali secondo le regole stabilite dalla legge , ricevono 
gli ordini di quei che gl'impiegano, c costoro dalla lor 
parte sono risponsabili degli eccessi come delle colpe 
di quelli : i giudici non possono intervenire , che 
quando la loro autorità è invocala dagl' interessali. 11 
ministero pubblico dee veramante proteggere e dar ma- 
no alle esecuzioni, ma egli è pure poco adatto a farle 
direttamente ; anzi , quando è parte , e trattasi di 
cause criminali, egli stesso dee ricorrere ad un usciere. 

Per far passare la legge nei costumi della nazio- 
ne , per ispirare e mantenere un vero spirita pulablico, 

S er istabilirc l’ intimo legame che dev’ esistere tra i 
ritti ed i doveri de’ cittadini , per estendere le con- 
seguenze le più utili della pubblicità , egli è del mag- 
giore interesse che la professione di avvocato sia eser- 
citata da persone oneste , intelligenti , penetrale dalla 
nobiltà delle loro funzioni, e daU’amore del ben pub- 
blico ; interamente libero ed indipcndeute, il sentimento 
della sua dignità può solo ispirare all’avvpcalo lo spirito 
di decoro e di moderazione che Lo ritiene nc' limiti con- 
venevoli e che separa la libertà dalla licenza. Alla testa 
di quest’ordine, e come suoi più distinti membri, trovansi 
natnralmcnle collocati i magistrati del ministero pubbli- 
co, le di cui funzioni non si distinguono da quelle degli 
altri avvocati, se non perchè ([imlìi parlano a nome del 
sovrano c della società. L* organizzazione del foro , 



r influenza che la nubblicità delle Udienze «erciu wi 
ciUadini , la confidenza nella quale aono gli avvocati 
della «lima generale, dà « quest'ordine la più potente 
autorità contro le vessazioni di ogni genere , e lo co- 
stituisce organo della pubblica opinione. Anche sotto 
un altro rapporto la costituzione d’ un’ ordine di av- 
vocati è eminentemente proficua alla società, mentre ri- 
conosciuta l’inutilità dell’esperimento giudiziario d’una 
conciliazione forzata , gli avvocati soli possono preve- 
nire le controversie che nascono , soffogare le liti nel 
, punto di scoppiare , calmare ed addolcire gli animi , e 
lar rinascere 1 armonia tnrbaU dalle dissensioni : que- 
si e un nuovo beneficio al quale conduce un foro ben 
ordinato. 

Tali sono le principali conseguenze cbe noi cre- 
diamo poter dedurre dall’ esperienza , e dai fatti che 
abbiamo esaminali ne’ libri precedenti. Vi hanno mol- 
tisymi particolari ne’ quali non abbiam potuto entrare, 
e di CUI abbiam creduto doverci dispensare : noi non 
pretendiamo di aver esaurita una materia che per la 
sua stessa natura è inemuribile ; né aspiriamo alidore 
o piuttosto alla vana gloriola di avere stabilito un si- 
stema perfetto; ma ci sUmeremo fortunati se il nostro- 
lavoro può essere di qualche utilità per le legnUdonl 
fu lire , per la scienza della legislazione, e per la feli- 
ni" rall^' “on meno cbe degli aosu- 
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ISTITCZIOIVI GIUDIZIARIE 

DELLE DUE SICILIE. 



Il cav. Mkter avendo esaminato con tanta dili- 
genza le istitazioni giudiziarie di Alemagna , In- 
giiilterra , Paesi Bassi e Francia antica e moder- 
na , credette poter tralasciare le altre, come quelle 
che presso a poco corrispondevano ad alcune delle 
analizzate da lui. Ma la storia della Monarchia 
delle due Sidlie da per se sola somministra tutte 
quasi e specie indicate ; anzi 1’ ultima riforma che 
onora la memoria del Re Ferdinamdo I. portata a 
compimento dall’ augusto di lui Figlio e nostro 
a orato Sovrano, potea somministrargli molti argo- 
menti analoghi alla sua proposta di miglioramento 
di queste istituzioni nel resto della civile Europa. 

A siffatta lacuna intendiamo noi di supplire 
colla presente Appendice , scorrendo le antiche no- 
stre istituzioni , ed occupandoci particolarmente 
«lelt ultima loro riforma , ossia dello stato attuale 
«et nostro sistema giudiziario : lavoro che pur 
separatamente dall’0|iera che abbiamo impreso a 

concittadini col presente 
^riiuME può servire d' Introduzione allo studio 
delle leggi del Regno. 



# 



capitolo I. 




giuditiarie nelle regioni che ora formano il 
Regno delle due S icilie dal tempo de' Romard sino a 
Ruggieri. 



Sezione i. ftOMANI. 



Era stata 1 Italia divisa in undici regioni da Augusto , 
il quale stabili 3j colonie ne' luogbi die aveaiio l’onore 
ma non il pio della cittadinanza romana , colla facoltà di 
mandar deputali ai comizii. Roti piacque tal divisione ad 
Adriano , die formò dell’ Italia , colla giunta di Sicilia 
Corsica e Sardegba , diciassette province (i), quattro delle 
quali abbracciarono ciò che v'a ora sotto il nome di Sicilia 
di qua del Faro con qualche cosa dippiìi. Esse furono: la 
Campania che diè in governo ad un Consolare, la Puglia e 
la Calabria alle quali destinò un Correttore j la Lucania an- 
che da un Correttore governata unitamente al Bruzioj ed il 
Sannio commesso ad un Preside. 

Resa comune a tutti gli abitanti dell’ Impero la citta- 
dinanza romana sotto Antonino Pio , svanirono le distin- 
zioni di Colonie , Prefetture , Municipii , e fu spogliata l'I- 
talia. di ogni prerogativa , fuorché dell’ immunitk del censo 
aopM teneni e per capitazione. Finalmente CosUntino divi- 
dendo l’ Imperio in quattro grandi prefetture , sottopose al 
vicariati , uno detto d’ Italia , 1’ altro 
di Roma , ed a quest* ultimo volle che fossero subordinate 
così la Sicilia retta da un consolare , come le nostre pro- 
vince lasciate sotto 1’ antico rcTOlamento di un consolare , 
due correttori ed un preside , i quali dal governar che fa- 
cevano le province erano generalmente chiamati rectores 
provinciarum , come dalle costituzioni de’ principi e da altri 
antichi monumenti si raccoglie. ' 



.(0 n nostro Fimùni nrlla nota al J. Vili. Cap. I. de’ suoi jffcBiCTira 
j/um privo/j Uccia di errore il Giannone c’I Fanrinio ct.c altri- 

nm^oo ad Adriano la divisiooc dell’ lui ia in XVII province , ed altrove 
aggiunge che neppur cosU abbastanza esser ciò avvenuto sotto CotUnlinn, 
«SKndo al medesimo posteriore la lYm/im Imperii che di Ul db i.sione fa- 
glia- Suoe qualunque I autore, certo i clic la diocesi d' Italia rompren- 
*va nella provii^ VU la Campania, nella Vin la Sicilia, nella IX la 
S”Imiiìo.** ^^“***‘”* ’ ^ *• Lutali* e il Bruzio , c nella XIV 
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Quelli retlori giudicavano su tutti gli affari civili mifi- 
tari ed amminiitrativi , risoluta prima la quistione del fatto 
da venti recuperaloret o giudici , e sentito il parere del 

J ;iureconsulto che loro sì dava per assessore dal capo del* 
' Imraro. 

! £rano in queste province in osservanza le rdmane leg- 

gi usanze e magistrature. 1 decurioni ebe rappresentavano 
il senato} i duumviri che al pari de’ consoli li convocava- 
^ no ; i giudici maggiori che aveano giurisdizione ed impero 
ohe sotto il nome di magistrati andavano , ed i giudici mi- 
nori delti ptdanei , ai quali solo la cognizione del fatto si 
delegava. I difensori delle citth che figuravano come i tri- 
buni , creati con decreto della propria citth , ebbero poi la 
facolih di conoscere delle pìccole cause pecuniarie del po- 
polo , ed invigilare perchè non rimanesse oppresso nè da’ 
polenti , nè da) giudici ; indi fu loro accordato da Giusti- 
niano la potesUk di giudicar senz’ appello le cause fino alla 
somma di 3oo aurei, e quella di castigare i leggieri delitti; 
aveano suhordioali gli apparilori per I' esecuzione ; ed al- 
lora furon delti ancora sindaei e giudici minori. 

Eran pure da’ duumviri e dal decurionato nominati i 
tuteepforet eletti dalla curia per 1' incarico di esìgere i tri- 
buti ed i Cùratores che presedevano non meuo a quelli 
esattori , che agl' incaricati per 1’ annona , per gli olii , pel 
calendario , e pel peso e valor degli argenti. Il decurionato 
nominava egualmente , gl’ irenarchi incaricati d’invigilare 
ai ladronecci , sedar le risse , ed avvisare ai rettori delle 
province o ai presidi i nomi de’ facinorosi , e i loro più 
gravi misfatti j i limenarchi che aveano lo stesso nfizio ne’ 
porti ; ed i tabularti e logografi che sotto il maestro del 
con so i pubblici monumenti notavano , e presso ai quali i 
testamenti si aprivano e si pubblicavano. 

Oltre a tante sagge istituzioni non era mai negato nò 
r. appello dalle sentenze de’ Reggitori delle province che 
al Prefetto del Pretorio si dirigeva , e che poi l’ Irope- 
rator Costanzo volle che non dal Prefetto di Roma , ma 
dal Prefetto d’ Italia si dovesse conoscere e giudicare ( i ), 
nè la retraUaùone innanzi allo stesso , nè infine il ricorso 
al principe. 



(■) li. C. Theod. de apptV., eil ivi GotoTirdo. 
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Diè il primo crollo a tal >i&(ema riarasioDe de' Visigoti, 
ood’ebbe a dire Claudiano 

Maerent captivae pellito judiee leges ; 

ma Alarico trovò la tomba io Cosenza , e '1 suo successore 
Alaulfo avuta a moglie JHlacidia suora di Arcadio , lasciò 
r Italia c ritirossì in Aquitania. Pure nuova tempesta scop- 
piò sugl' Italiani per la chiamata di Genserico re de' Van- 
dali ; e per le invasioni degli Eruli e de’ Turingi sotto O- 
doacrc. Indi spento in Augustolo 1' Impero di Occidente , 
Odoacrc signoreggiò per quattordici anni le nostre regioni 
col titolo di re d' Italia e con barbara tirannide resa più 
grave dai magistrati romani. Finalmente venne quasi a re- 
dimerle il gran Teodorico re de’ Goti, il quale col consenso 
deir imperador d'Oriente Zenone scacciò Odoacre e fecesi re 
d'Italia con giusto titolo. 

Conosceva Teodorico la bontk delle leggi ed istituzio- 
ni romane , come quegli eh’ era per più anni rimasto qual 
Ostaggio in Costantinopoli ; per cui confortato ancora dai 
consigli di Boezio , di Simmaco , e del celebre Cassiodoro , 
non solo volle che seguitassero tutte ad osservarsi , ma nelle 
contese tra un goto ed un romano volle che si decidesse 
colle romane leggi. Abbiamo , è vero, alcuni nuovi uiizialt 
minori stabiliti dai Goti, de' quali fa menzione Cassiodoro, 
ma toltine pochi alla dignitù della corte appartenenti , tutti 
gli altri alla più sollecita amministrazione della giustizia eran 
diretti (1) ; e lauto di questa occupossi Teodnrico , che 
stabilì in ogni luogo piccolo o grande che fosse , un co- 
rnile o governatore per ammìnìstarla prontamente , subov 
diiialo però al preside o prefetto o consolare. In somma nel- 
r intervallo del Regno de’ Goti non fu alterato il sistema , 
cil abbiamo ancora le lettere di elezione dì patrizio fatta da 
Teodorico in persona di Cassiodoro, e immediatamente dopo 

(1) Eran quest’ impiegali i CanceUarii, Ctvumicarii , Sajoms-, Ctn- 
MÌtom proviteiar , ludicft pmvindarum , Tribuni muritimorum ,* Primice- 
rio tiepul/Uorum ^ Primicerius j^u^uslaliwn, Primicerius Sini^uluriwn , 
Cfvnmentariensis , Hegrtmltiriui*^ oc. , gl* incarichi de’ quali nmson ve* 
dersi in Pietro Patino tir Jignilatibut Gothicae Aulat, cd in Grozio oct 
proIcgoaKai all' istoria de' GotL 
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il diploma della promozione di lai a Conte di Siracnsa 
Solo sembra da miei che si raccoglie dall’ epistola prima 
del Prefetto del Pretorio ai Cancellarii scelti ed inviali 
alle diverse province ( yarianti di Cassiodoro la. I. ) , 
che r elezione de’ giudici o non più si facesse dai decurio- 
nati , o dovessero gli eletti essere approvati dal Principe. 

Abbiamo pure nn editto di Teodoric.o di 4$ camtoli 
rapportalo dal Lindebrogio in Codie. LL. Anliij. p. »3 q 
e seg. , ma esso riguarda i soli affari degli Ostrogoti Im 
loro , e sebbene alcuni sentissero della gotica severità, qua- 
si tutti gli altri fnron desunti del roman dritto alquanto 
interpolalo. E nel regno di Alalarico e di Amalasunta , ed 
in quello de' successori re goti Teodato , Vi tige , lldebaido , 
Erarico, Totila e Teja, lo stesso governo e le stesse istitu- 
zioni durarono ; eome pure dopo che ricuperala l’ Italia da 
Giustiniano vi furono al domando e Belisario e Narsete il 
quale cambiò solo i corniti goti in Rettori , e commise 
la Sicilia ad un Pretore. Ma quando vi fn-da Costantino- 
poli inviato r esarca Longino , questi cambiò la forma di 
reggimento , e tolti i consolari i correttori ed ì presidi dai 
Romani istituiti e da’ Goti mantenuti , e ’l qome stesso di 
province abolito , in tutte le città e terre di qualche mo- 
mento stabili alctini capi che chiamò Duchi , assegnando i 
Giudici in ciascuna di esse per Tamministrazione della giu- 
stizia , nominati dall’Esarca ed al medesimo sottoposti , il 
quale in Ravenna sedendo , l’Italia tutta governava : con- 
tinoando solo il Pretore a reggere la Sicilia. ‘ 



Sezione ni. LONGOBARDI. 



Ma poco duro questa innovazione. Un popolo libero 
della razza de’ Gepidi uscito dalla Scandinavia , dòpo aver 
per più anni vagalo sulle rive ora dalla Vistola , or dri 
Danubio, e quando sino alle sponde dell’ Oceano , combat- 
tendo e vincendo i Vandali, i Borgognoni e talvolta anche 
I Romani , cambiato il nome di Finiti , cioè vagabondi , 
in ouello di Longobardi , dalle lunghe barbe o come altri 
voglioTO dalle lunghe alabarde , ti wA finalmente sotto 
Agilullo , ed occupata la Pannonia vi si era fermato per 
ben 4a anni Or questi Longobardi all’ invito di Narsete 
guidati da Alboino , nell’ aprile del 568 piombarono sulla 



GloTaniii , autore del Codice diplonutiro di Sicilia , s-istirix 

comprenderà il repsi- 

meato civile e militare dcirbola intera. 
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misera Italia , seco traendo Gepidi , Bulgari, Sannati, Pan» 
nonii , Svcvi , Norici ed altri popoli settentrionali , e ne 
cominciarono la conqnista. Occupata la proriucia di Ve- 
nezia , Alboino creò duca del Friuli capitale di essa suo 
nipote Gisulfo , e secondo che occupava le altre province 
dava loro altrettanti duchi a governarle , la cui durata di- 
pcndea però dall' arbitrio del principe che li creava. Presa 
Milano nel 5^o , fu salutato re d' Italia )cd occupata Spo- 
leto , la fece metropoli dcU’Umbria e la sottopose al duca 
Faroaldo. Cosi s'iutrodnssero i costumi degli antichi Ger- 
mani descritti dal sig. Mejer , e gik raccolti dai nostri 
Giannone e Grimaldi , e più specialmente dal Pecchia nel 
suo supplemento a Giannone. Noi non faremo che notar le 
diiferenze che questi costumi produssero nelle nostre isti- 
tuzioni. 

Aveano i Longobardi i loro dnehi maggiori e minori.* 
quelli destinati a reggere una regione , questi una città col 
suo distretto : il numero de' primi era sei , e quello de' se- 
condi trenta ( i ) , ma tutti subordinati e dipendenti dal re 
d' Italia e de' Longobardi. Dopo la morte però data ad Al- 
boioo dalla moglie , ed a Clefi suo Bglio per le sue cru- 
deltà , non vollero i duchi procedere a nuova elezione -, c'I 
governo aborti in oligarchia , durante la quale chi da una 
parte chi dall* altra , alcuni di concerto , altri da se soli si 
fecero ad estendere il loro dominio , e vi riusciiono. Ma 
le discordie domestiche , le rotte ricevute dai Franchi , e 
r apparecchio delle armi, che faceva il valoroso Maurizio 
succeduto all'imperador Tiberio, obbligarono i duchi nel 
585 e dopo dieci anni d' interregno , a crearti un nuovo 
re nella persona del famoso Autari figliuolo di Clefi (a). 

Nel giurar fedeltà a questo nuovo Sovrano , gli pro- 
misero i duchi tutti , oltre i personali servigi , la metà 
delle rendite de' rispettivi ducati. Essi allora ritenendo per 
se una città a capo del ducato , diedero le altre a gover- 
nare ai loro Fedeli che chiamarono oonùtes , ma che va- 
lean lo stesso che il graven o gravio de' Germani. Era 

(i) Paolo Diacono , lib. a. Gap. ulL , accerta che non trenta furono 
tali duchi , come comunemente si crede , mentre oltre di questi destinati 
al governo delle Citti ve oc furono altri sci destinati alFc Regioni di Pa- 
via , Milano , Bergamo , Brescia , Trento c Friuli. Del Ducato Beneven- 
tano non fa parola peiehc non era stato ancora istituito , continuando 
tuttavia queste, nostre Province nel dominio do Greci sotto Tiberio suc- 
ecssor di Giukino , come dallo slcsso Paolo I. 3, ii c ii. 

(a) V. Sigon. de R. I- l. I., P- Diac. I. 3., Gre». Tur. lib. 4 ' S. 
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però I {serbato tu tutti il domioio e l'aatorilb del re , ch« 
poterà priyaili del ducato quando più gli piacerà, sebbeno 
Aotari non volle mai dar loro de’ successori se non quando 
o fosse estinta la loro maschile stirpe , o quando se ne fos- 
sero fenduti immeritevoli per qualche gran fellonia com- 
messa (i). 

Lungo e glorilo fu il regno di Autari, perciocché egli 
non solo di tutta l’Italia trasteverina non altro lasciò al 
Greci che 1’ Esarcato dì Ravenna , e’ 1 picciolo ducato ro- 
mano , ma s’ inoltrò anche alla conquista del Sannio ohe 
aggiudicò al ducato Beneventano giù eretto dal 5^i , e di 
cui era allora duca Zotone ( 2 ). 

Morto Antari e creato re Agilulfo,! dnchi che si cre- 
deano i più possenti , procurarono di sciogliere il legame 
che li teneva obbligati al loro principe ; ma furon messi a 
dovere , e divisi i ducati in tante contee , quante erano 
le cittò col rispettivo distretto tolte ai ribelli. Nè altrimenti 
praticarono i principi snoi sncoessori ; per modo che di 
tanti dnchi , appena sei se ne contavano a tempo di Luit- 
prando , ed in progresso di tempo sì ridussero a soli tre , 
quello di Spoleto nel centro d’Italia , del Friuli e di Be- 
nevento ne’ due estremi di essa. 

Delle province del Regno di Napoli , tolte quelle che 
iacean parte del ducato spoletino e le altre rimaste sotto 
il greco dominio , tutto il- retto al ducato beneventano ap- 
parlenevasi , dopo la disfatta dell’ imperador Costanzo , che 
lece estendere le conquiste de’ Longobardi a Bari , Taranto, 
Brindisi e Terra d’Otranto , province ohe tolsero ai Greci. 

Il ducato di Spoleti stendendosi a mezzogiorno per 
r Appennino verso il Garigliano arrivava al fiume Sangro 
ad Oriente , cos\ che veniva ad esser diviso dal ducato 
romano dalle montagne della Campagna di Tivoli a destra 
di Cartoli ; il Sangro lo separava ad Oriente dal gastaldato 
di Alezreco nella provincia era di Molise , il Lirì dalla ga- 
ataldia di Capna , ed il monte Pelieoo o della Majella da 
quella di Chieti o Teatense ; e di lè dall’ Appennino esso 
uvea per confine il mare Adnatico, il fiume Miseo ed il fiu- 
me JÈtis (3). 



(i) Sigcm. de H. Ita], lib, i.. Guido Paucìrol. Thfscair. tar- Itct- 12b. 
I. cap. 00. 

(a) Moito ti qniitiaDa tra gli Storici soTl’origiiie del Ducato Beneven- 
tano. Veggasi come il nostro Gianoooe cerca di conciliarli nella sua fai». 
na Civ. Xib. IV. Cap. a. 

Molte ritti del primo e secondo Abruzzo olteriore si coni|acnde- 
vano in >piesto ducato, come avverte il Griioaidi ne’ snoi Annali. 




j 
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AU’ Imperio greco non rimale che qaalcbe porzione 
de due nostri littorali, una meth del Bruzio , cominciando 
“f ^o*®*»*# Re^io, e4 una porzione dell’ Apulia e 

della Calabria sino alla seconda epoca delle conquiste lon- 
gobardiche , dopo della quale Costantino Porfìrogenlto e- 
spressamente ci fa sapere che a riserha di Otranto , Galli- 

S oli, Rossano, Aina]^, ^rreAto, Napoli e Gaeta (i), tutto 
rimapenie s.i era .occupato. dqj^ Longobardi. Napoli era 
i|,.ceptro di tistio il dominio greco Della Campania ^ vi fri 
rpandavi^o da IVdvepni p ,da Costantinopoli i duchi e gl’ 
y ;gqycrparla , ma non con ferma residenza. 

Tutto il resto delle nostre province formava il ducalo 
heneventano. L Aterno lo dividea dallo Spoletino nel lido 
adriatico , ed il castello dì Gaeta appartenente al gijei^o Jm- 
J^rio lo dìvidea dal ducato romano. Tulli e due i liltoiaji 
sino alla regione de' Bruzii si possedevano interpellalamcole 
dal greco e dad beneventano (a). 

Parlando quindi delle istiiuzioiii giudiziarie d| que’ tem- 
pi basterà mentovare quelle del ducato beneventóuo, ( alle 
quali eran. causimili quelle .dello spoletiuo anche quando 
Radelchi i»n^biò il titpio dj {ìpea in q^e^u di J^iincipe 
di Benevento ) , e le isiiiu|àotii .del <^^<;ato napolitpup e 
degli altri luoghi al dominio greco aacora suggelli. , 

■' t . • J -m -Wt 

. ■ ...... '.S- . 

- ‘ ' . i . . 

„ Dm(Uo ^cp^ev.gntano, , . . , 

Il duca di Bencirentp era principe assolptò negli «tati, che 
avea couquislali , avepdo la ptene«zf df mpc le potestà , 
salvo quella di dettar .leggi , coiyar iqmteta colla propria 
impronta , e pruteudere indipendrnaa dal capo della np^ 
zione ; ma dopo, che Auiari vi aggiuusc il Sannip c que* 
luoghi di Puglia^ e di Calabria da dove scacciò i Greci, 
(è parte pur egli alel regno d Italia , tutto che avesse stra- 
ordinarii poteri. Reggevasi questa ducato per mezzo Don 

(■> Aggiungaosi i rispettivi distretti, e le Isole adjacenti , come dallo 
stesso Grimaldi 1. cit. 

(a) Dal Garigli^ nel Tirreno sino al pòrto di Clima liiltn apparteneva 
.al Boacrentano -, ivi s’ interrompea nel lilloralc sioo a Salerno apparte- 
nente all’ impero prco : da Salerno al Sóle con Pc^lo .al primo ; . tua 4 
paesi liUorali da Agropoli sino alla punta della Licos.a al seoondo : da 
questa punta al fiume Sabato o Savuto compresa Aioantca al primo, c 
qui terminava nel littorale Tirreno, cd entrando nella parte meditemUea 
sino a Cosenza, dove il fiiune JVeoetus lo dividea dal dominio grcttrCun- 
qiilstetn Taranto si estese il Ducato Benercntano fino alla punta dilcuca. 



uSS?t”. 
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Je’ corniti nè ile’ gravioni, come in Italia ed in Gcrmauia , 
ma de gadaldi, nome dato a que' reggitori di città e di- 
stretti, iiiterpctrato da Grozio nel suo Sillabo come colui 
i/ui curli/n gtthernat ^proprie poiitut, qui vicem gerii (i), 
cd i quali que' luoghi amministravano nel civile e nel mi- 
litare, come i^couli ed i gravioni, ma non godevano l’u- 
sufrutto germanico della metà delle rendite, poscia di un 
terrò. Vale a dire che il duca volle ritenere per se ed a 
propria disposizione tutte le rendite dello stato, e perciò ne 
. distribuì II governo agli ufizfali delle sue truppe che ne 
fossero semplici amministratori , collobbligo di rendergliene 
conto, detratte le spese necessarie, ed un competente as- 
segno per se medesimi. Aveano però il governo militare e 
civile in tutto il distretto loro assegnalo che dicevasi mi~ 
nitlerium , salvo l’appello al duca ; non già il governo po- 
litico , talché nelle assemblee generali non entravano a 
d.ire altro voto che consultivo quando n’ erano richiesti. 
Una sola contea fu in questo ducato, quella di Capua , 
come per eccezione alla regola , e due soli ne godettero 
per singolari importantissimi servizii , e furono Trasemundo 
eli ebbe coraggio dlnalzare il suo Duca Grimoaldo al tro- 
no d Italia , e’I Mitola che per la disfatta data a Costanzo 
ottenne ; mentre dopo i costoro governi , ritornò Capua 
in gastaldia e vi durò sin verso la metà del IX secolo. 

Ron bisogna dunque confondere il governo del Regno 
Longobardo in Italia col governo del ducato beneventano, 
in quello tutti gli usi c le istituzioni germane erano in os- 
servanza, ed al pari àe' centenarii vi stavano gli scullasci, 
Cile aveano la bassa giurisdizione subordinata a quella de’ 
conti , I nuali non polevansi rimuovere che per delitto e 
dietro giudizio de’ pari , e godendo della metà delle, rendite, 
doveano riserbar 1’ altra renaUhus usibus. 1„ qhesto i gal 
staldi non amministravano che per un anno , o a piacimento 
r 1 **^* -I r potevano ritrarre dalle rispettive easial- 

dJe Clic )l frutto di un podere destinato pel loro .isseena- 
roeuto;e sebbene godevano delle stesse prerogative de’con- 
, e soprastassero a tutu gli scullasci deUe loro gastaldie, 

Be chc'^i voce pre.» i Longobsnii, mentre tanto • 

« iMbi riscrhavsDo per 

Ui ^Ji: , '««ài per cacce, campi e foreste per pascolo 

iwano il governo militare e civile di quanti in que' vilboii dimoravaoo ; 

^ s^uiaU ai Duchi ed ai Conti.^ Ji 

vav ralionem txtrciiaum nmm mol^ 

, Uux eum àoiiUtel , (fiwwque. i>ertùuem stuun imvmat. 
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non erano però perpetui , ma amovibili a disposizione del . 
duca , il quale teneva c^ualtuente la sua corte ove rnede.' 
vano i pari per decidere le cause di tutte le persone costi- 
tuite in dignità , di tutti i nobili e potenti làici ed eccle- 
tiaitioi esentati dal giudizio delle Castaldie. Quel che dun- 
que facevasi dal re pel regno , faceva il duM di Benevento 
nel tuo ducato : solo non troviamo in quesniltimo i messi 
regii nè per cause particolari , nè per generali inquisizioni. 

Nei giudizi! però adnpravasi quanto dalle Leggi Lon~ 
goharde era stabilito ; dei ohe daremo un abbozzo. 

Primieramente non vi era magistrato maggiore o mi- 
nore cui non fosse addetto il proprio notajo, sema del qu.ile 
nè contratto potea stipulare , nè testamento rogare , nè far 
alcun atto giuridico. Gli strumeuti eran sentenze , le sen- 
tenze istrumenti , e perciò ad ogni carta di Nolaja come 
carta pubblica davasi pronta esecuzione (i). 

In tutti i tempi poteansi tenere i placiti eccetto che il 
Natale , la Pasqua , le Oomenioite , e le festività della I>. 
Vergine e degli Apostoli : ma tutti di mattino ed a digiu- 
no , ancorché il placito avesse a durar sino a sera. Il luo- 
go de'Placiti sia generali sia particolari ora nc’ primi tempi 
in aperta campagna , nella corte del Paiatte , ma poi fu 
ordinato di fabricarsi per ciascuna giurisdizione un pretorio. 

In tutti i piati dovea starti alla leggo del .reo , Longo- 
barda , Romana , Salica ec. , non mai a quella detrattore , 
che questi dovea pur seguire il foro del reo ; il quale foro 
ne’giudizii civili era quello del domicilio, ne' criminali quello 
del commesso delitto. Non v' erano Avvocati te non per chi 
non poteva dir tua ragione, come le Chiese, le Vedove, » 
pupilli, i fatui ; e questi avvocati destinavansi dal Principe 
o dal gindice. Fuori di costoro e de' tutori e de' monti ualdi 
per far le 'parti de' pupilli e delle donne , lutti doveaiio 
personalmente assistere al giudizio , nè si ammollcvauo 
procuratori , ma solo gli escusatori degli asseuli. 

' Le azioni erano o civili o crinsinali o miste ; per mi- 
ste iniendeansi quelle che di civili potevano diventar crimi- 
nali , o di criminali civili t incominciando dalle civili quante 

(i) Sebbene le leggi longobarde avessero ammesse le carte private dette 
tbuaù, quando fossero avvalorate da priiove legittime, pureKadelchi Prin- 
cipe di wnevento le proibì ( capiL RatleUhit J. 8 , presso il Pellegrino , 
toin. 3 , yv] y Grande perciò era I' autorità de’ Notai e netta volontaria a 
nella contenziosa giurisdizione; ma guai ai falsarli; v'andava irrimisibil- 
mente la mano ; e chiunque si fosse solloserilto per testimonio in una carta 
falsa , passava dallo stalo di libertà 'a quello di servitù , o dovea rkom- 
prarsi coll' intero suo guidrigildo. 
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‘volte si trattasse di erediti o di libertà, l'attore personal- 
atcnte dorca sfidare il reo , e la disfida cliiamavasi manni- 
tio (i)- Scorsi i termim a comparire (a) . tutti gli averi del 
reo poDcaosi sotto sequestro , e passato 1' anno si avea per 
raorto civilmente , ed il Principe dando luogo alle ragioni 
detrattore , disponeva a suo beneplacito di tutto U’ resto 
( LL- Loitgob. lib. a- til- 44 s S* • , a , 3 ). Nelle altre 
cause di minor conto, le citazioni facevansi dal giudice per 
bandum , e ne bastavano due perché si procedesse al se- 
questro generale, onde obbligar cosi il reo a presentarsi , il 
die dicevasi diUringere ( DD. LL. 5- * e 4 / • 

Presentatosi il reo innanzi allo scultascio o gastaldo , 
secondo 1' importanza della causa , cominciava l’ attore dal * 
diiedero il permesso di parlare , indi pronunziava la for- 
inola Jell'aiione ad alta voce, cum clamore. Rispondeva il 
reo sul fatto , ed o negasse o affermasse , o proponesse 
qualunque eccezione, sempre intendevasi contestala la lite , 
insieme esaminavansi , proposte , risposte, azioni , ecce- 
zioni , il tutto a voce e senza scrittura. Il solo notajo ivi 
assistente teneva d'ogni cosa registro , e delle scritture die 
si esibivano , e dei detti de’testimoni ebe produccansi dalle 
parti. 

Se occorreva venirsi alle pruove , 1' attore prima d’ ogni 
altro dovea dar malleveria per le spese. La scrittura era tra 
le pruove la più eilicace, e se ne assicurava resccuzione colla 
viulia o gaudia , donde la Guarandia guarentigia che era 
u^ promu|}a di evizione o sia un obbligo con giuramento 
di far valere a taluno qualctie suo dritto civile , ovvero di 
renderlo indenne , offerendosi in caso contrario di soggiacere 
alla pena del triplo , con facoltà anche di lasciarsi pigno- 
rare , dopo le tre pulsationeSy se ad esse non si fosse rinan- . 
ziaio (Ivi $. 5). 

Ogni scrittura doveva esser fatta per man di un nota- 
jo , avvalorata da tre testimoni , colla data dell’ anno del 
mese e del giorno. Ma nella obbligazione apad acta, o istru- 
mento guarenligiato , v’ occorreva pure la sottoscrizione del 
giudice , e ciò impediva le eccezioni di qualunque sorta ; 
la carta parlava , e la carta decideva irremisibilmenie. 

(0 LL. Longob. lib. z. liL 44 5- >■ 

(z) Il prime Urminc a comparire m di sette notti (che per notti e 
non |)cr giurili mimcravasi dii Longobardi ) : apprcMO veniva la seconda 
dijaniala , e worse alUe i4 notti seguiva la terra , c dopo notti zi la 
ijiiarla /Mdtazùvu , in cui si dava tempo al reo di alUv 4'1 notti , ctl iu^ 
lauto jk-r uguiiua delle qiialtr.i coutumacic v ela la sua pell.i iu danaio 
Jtlryer zo 
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QuaiMlo aicnna di tali'carte veniva aecusata' di falsità, 
apparteneva al notajo non meno cbe all' attore il pnvarla 
Itenuina ; il iifltajo dovea giurare co’ suoi sacramentali , e 
r attore co* tuoi sulla sincerità della carta : doveano gio- 
larne pure- i testimoni ivi sottoscritti ; e quando il notajo 
si trds^se morto , ohre a lutto ciò si veniva alla veri&ca- 
zione del carattere. La Verità della scrittura portava ai reo la 
pena dello spergiuro , cioè il triplo della lite , e la pena 
deHti lólsilh si è già di sopra indicata. 

Disperso che' si fosse un istrutnento , un' 'obbligazione , 
una sentenza , bastava che il giudice intervenutovi sen ri- 
cordasse il tenore per far valere la sua sola parola. {LL. 

’ Long. lib. 2. , tit. 22 , 5- *8). 

Dove mancava la scrittnra , si ricmreva ai testimoni -, 
ma doveano esser quelli quorum opinio in bonit praeeel- 
lal , vel ijuibu* prifieeps aul judess credere possit (Ivi 
Tit. 96, $, i3), anzi il giudice poteva ihtcsrogare chi 
più gli piaceva , ancorché non prodotto. I testimoni dip- 
più dovevan essere liberi , laici e non chierici , del luogo 
medesimo , di buona fama , opulenti , non conginnti , non 
familiari , non interessati nell’ affare , non inimici, non spon- 
tanei , non corrotti per danaro : chiamati , non poleauo ri- 
cusare di presentarsi dovevano deporre a digiuno , esami- 
nati separatamente per discutsionem , ed uniti ratificare in 
pubblico , presenti le' psrti ; indi giurare , se pure al giu- 
dice non piacesse dispensarne alcuno di conosciata proMlà. 

Qualora mancava ogni altra prnova , ticorreaasi al ghi- 
ramento che il giudice secondo le leggi imponeva quando 
all' attore c quando '-al reo, nè poteano ricusarlo senza per- 
der la causa. Nè'^egli solo cui si era accordato il giura- 
mento dovea giurare , ma sulla lealtà e buona fede di lui 
bisognava* che giurassero più probe persone le quali appel- 
lavansi- saci‘amc/i/aIes,/«rAorcs, conjuratores-, ed è notabile 
che tra i Longobariii una porzion di costoro dovea nomi- 
norsi da quegli a cui danno tornava il giuramento (i) ; è 
ben dodici notti accordavansi per disporsi ai giuramento, fatto 
r obbligo solidale da un m.tllevadore de sacramento dando; 
e se non vi si adempiva nello spazio di un anno , la causa 

Q) Kolari st.iliili nelle ransc minime ol di mito di n solidi , Kislas- 
sero due socramentaU ^ ad clezioiic uno dell' attore, Tallro del reo; da i*a 
sino a venti , due dovesse sceglierne colui clic giurava , c tre il stto 
eontradittore ; finalmente nelle cause oltre a’ io solidi , cinque ad elerionc 
del primo sci del suo contufrio, clic assieme col giuratnr principile mm- 
pcnevano il numero di la', quanti ne oecurrevano auelic nel criminale. 
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era perduta ; sinconie perduta era dalla parie avversa ove 
questa mapcava d'esibire i suoi taermnentòìi^ onde compiersi 
U giuraménto. f ' ' 

Con latta questa prevenaionc e diligenza , ^piando ì 
costumi furoi> corrotti , la pruova testimoniale riuscì s^ male, 
che la nobiltà Italiana s’ induste a reclamare 1’ uso del du- 
elio , come un argine al torrente degli spergiuri ; e pel re- 
no del popolo s’ introdussero le purgationi volgari , gktslh 
l’uso de’ Germani (O- 1 Re Longobardi vedevano gl’it^lÉf, 
venienti del combailimeoto giudiziale , ma non potendo bpe 
porsi all’ uso che 1’ aveva introdotto , si adoperarono a re- 
stringere i casi nc’ qnali potesse il giudice ordinar trai vil- 
lani il duellare col bastone , e Ua gl’ in^nui il battersi ar- 
mati dì tatto» punto (a). _ ’ 

Riguardo .ai gioaici criminali , altro 'non dobbiam dire 
se non che i Gastaldi tuttoché avcMcro la facoltà di perse- 
gttittarc i ladroni ed altri malviventi , pure avutili nelle ma- 
ni , non procedean contro ai medesimi senza un accusatore 
che non fosse servo nè persona vile od ìniàme. Il reo con- 
vinto pnnivasi egualmente ohe il reo confesso j e dove pruo- 
ve mancavano , ricorreasi al giuramento , alle purgazioni 
volgari o al duello, secondo che veniva precisamente dalie 
leggi ordinalo. Anzi che tenUr gli nomini col martoriarli , 
dice un nostro scrittore , tentavano Dio , pretendendo mi- ' 
racoli a scoprinu-nto del vero ; nel che peccavano piuttosto 
d' ignoranza che di ferocia. 

Durame il corso del giudizio , occorrendovi alenila cosa 
prcpaiatoria alla sentenza, if giudice 1’ ordinava col parere 
degli assessori , e quando si trattasse di fatto permanente , 

(i) Le onbilia , cl'c tosi (liiiiinavansi le jMirg.i7Ìoni volgari, é di cui 
pure parla il Sig. Mryer , ' vtiinero proìtùlc tra noi da Arrign tll. L.Z 
pruova dell'acqiw fredda tu vii Lata da Lotario: ma cosà fjuesta come quella 
ilei ferro arroventato , c dell' actiiia UiUenlc erano le proove rìsiTbalc ai 
servi ed ai villaiii. Il noatni paese fu il primo ad abbandonare l’uso dei 
giiidiaii di Dio : anzi allorelie Bari si diede a Kuggierì , in ricnendo k 
leggi Longobarile , domandò eccettuarsi espressamente siflatti giudizii. (Mu- 
ratori dissert. 38.) Ciò non ostante in alcuni villagm se ne continuava l’iisn 
anrlic sotto gli Angioini , come dagli statuti Mss. di Carlo d* Angiò presso 
Du Cange. 

(■r) Non mancarono i Giureconsulti Italiani di raccogliere i cay ne’ 
quali per legge potesse prescriversi il duello. Muratori ne ha pubblicalo 
iin aulico manoscritto («. L Tom. i, pari. ». liag. i63i) e nd Codici' 
liOngotiardo della Cava’ trovasi inserito nn picco! trattalo, il cui titolo è 
quii/ifo» couios Jierì detel prò pugna indicata. Carlo di ’Toccn itoti lasciò 
di ragionarne ne’ suoi Oancnli alte leggi Longoliardc; e sccotHlo la doltci- 
iia de’ piii rilasciati, viutiinuc erano i casi, tra aiiuuuU c civdi, dacop»- 
luctlcrsi alla sor te delle ai mi. 
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I* ehe cader potea 60Uo gli occhi, il giudice c gli aMessori 
aiiJavan essi copra luogo colle parti e co' teuimoai , ed in 
re presenti ricoaoitxraao , e talvolta ancora giudicavaDo(i). 

Terminala coti l’ iatruaioue , il giudice in parus H/at, 
cioè ritiravasi in diaparte e cogli aueaMori medesimi , il 
cui numero era incerto , et cum bonit viris cioè cogli 
altri che chiamava a consiglio , iareniebat senientiam. 
J| maggior uumeio de'voli prevaleva ne’ùidizii , ma nulla 
di .«erto puh, dini intorno al come si regolassero in caso di 
pariih , e se seguissero il sistema de' Visigoti , era pur 
quello de' (ireci c dei Romani , ut inter pares senientias 
cienientior semper Meverlori praeferatssr , donde il calcolo 
di Minerva. (LL. fViUg.i lib. 3 cap. i6o). 

Le sentenze riduoevansi a poche parole « cosi nel ci- 
vile* come nel criminale : ma nel criminale il proferirla e 
l'eseguirla era tutl'uno : il rigore consisteva più nella spe- 
ditezza dell' esecuzione che nel genere della pena che rare 
volte giungeva sino alla morte (z). , .m- pm, 

Quanto poi al civile , doveano le parti o accettar im- 
mcdialamente la sentenza , o ricliiamarsRiie , il che spic- 
gavasi colla parola blasphemare. Se dunque uno dc'liiiganti 
blasphemahat senientiam, il notajo dovea far relazione di 
tutto il giudizio al giudice supcriore ; cosi dallo scultascio 
devolvevasi al gastaldo , e da costui alla corte del principe 
(3). Questo reclamo peraltro non era senza rischio; poiché 
se la sentenza si fosse trovala ingiusta , il giud ice portava 
la {iena di 4<> solidi ( 4 ) , metà pel duca , meth per colui 

(i) Nc abbiamo l'esempio net giudicato prèsso Camillo Pdlegrioa , 
lam. 3 , pae. 

,('i) 11 ruggirà o '1 nascondersi non giovava ai maliàttori , sicebè si 
rimanesie dal conilaunaj'li citali che fossero nc'tcrniini a compràirc,c cosi 
cnnltaonati cliiamavansi ftriHUtdiù , altri da doversi prender vivi c con- 
segnare alla giustiua, altri da polersi iropmieiuentc uccidere come puli- 
Idici nemici. ( LL. /..niig. lib. i , lit- a5 J 6a c scg. ) Ciò non ostante 
ai fuorliandlti clic oll'rUiero suIBcicnIc roaricvcria accordavasi talvolta il- 
salvocondnttu perché si prescnlasicro in giudizio a discolparsi- 

(3) Ma il hlmpliemire la scnlenia proferita dalla corte suprema del 
l)ucatu Dencvciilano era delitto capitale c di stato. Ne .-ilibiamo l’ esem- 
pio in persona di Riccardo Conte di Molise che jicr questo fu giudicalo 
zoo di morte- 
ci) Il solido legale Longobardo era quello d* argento ed importava 
quallrn sóVque. ciascuna delle quali valeva tre danari Ne percliè ai tempi 
<n Carlo .Magno si trovasse alterato il valor delle monete, permise questo 
Pi-incipr ehe le composizioni c le multe coi ressero a maggior ragione di 
I a danari per ciascuu solido , e Pipino volte che ciò s’ intendesse anclie 
p«’ aediti ad i'isco. 
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eh’ era ilafo pregiudicato ; ma ove sr furse trovato il re- 
clamo indovoroso , guadagnava il giudice venti solidi dte 
pagar dnvea il reclamante (LL. Longobar. lib. % tit. 6o). 

Del resto la legge non accordava allo scultascio p4ìi 
che quattro giorni per tetminare qualunque piato che ap- 
partenesse alla sua bassa giurisdizione ; altrimenti dovea. ri- 
metterlo al giudice superiore nel termine di sci giorni, sot- 
to pena di la solidi per ciascuna contravvenzione , meta 
per l’attore, melh pel gastaldo. A costai poi la legge me- 
desima prescriveva sei giorni per terminare qualunque cau- 
sa , ove r attore fosse del suo distretto , ed otto se di altra 
città ; altrimenti dovea soccombere al pagamento nel primo 
caso di 13 , nel secondo di ao solidi a prò dell’attore , e' 
di altrettanti pel principe. Quando poi *i trattava di giu- 
dizio riservato alla corte del principe , devea rimet- 
tersele U reo sotto la stessa pena di 4° solidi ( Long- 
lib. a , tk. I , 5 > B > )■ ^1**^ pih I ‘Finita dna volta 
qualunque cnntroveMia ^ era finita per tempre ; che ic ta- 
luno avesse osato fana finascere, convinto del torto , dovea 
loggiacerc a quindici colpi di bastone per mano dell’ asses- 
sore medesimo, o riscattarsi col pagamento di i3 solidi (Ivi, 
lib. a tii. 6o). 

Questo fu il processo de’Longobardi, la cui dominazione 
non tolse agli abitanti di queste contrade aè le loro leggi, 
potendo ciascuno vivere secondo il dritto romano ( i), nè la 
toro libertà ; e niun’ altra distinzion di persone eb^ luogo , 
fossero lougobatdi o romani, tranne quella di nobili o militi, 
ingenui o esercitali, aldioni o liberti, e servi (a). Ansi tutti 
quelli del ducalo beneventano segnirono le leggi contenute 
ne’ cinque editti de' re longobardi , e solo gli ecclesiastici ^ 
e r infima plebe continuò a vivere jure romano (3). 

(i) Vale a dire , secondo il codice Teodosiano cd il Breviario d' Ala- 
rico , mentre trovandoai i Jioognbardi in continue ipKire cogl' Iropcradori 
(T Oriente , non permisero ne' loro stati rinlroduzioac de’ libri di Giusti- 
niano , De de’ BaoUici- 

(a) Oltre a costoro v’erano di quelli che noti polendo loddisrate io 
danaro o in altri generi la composi none de' delitti , scontar doveano col 
censo e colle «nere o a tempo o perpetuamente ( Marculf for. lib. i. 

cap. 36 e 58 V, ■ 

(3) Noi segniamo l'opinione del Muratori, del Gianiionc e del Pecchia , 
l.^'ciondo ad altri il sostenere che sotto i Longobardi noi non funiinp 
che schiavi, che le loro leggi non c i appartedevano c che resrrcizio del 
roman dritto era agli stranieri che in questi luoghi risedevano e non agl' 
indigeni concessa : solò ai docomcnU di cui si làuDu scudo i citali autori , 
e lutti i professori <li dritto che li bau seguilo , ci sia permesso di ag- 
giungere U'c monuoieuti palrii ' 
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Valse ancora presso i Longobardi l’oso di perseguitnrc 
a norie ehi avesse offeso un individuo-, come del pari tra 
Germani s'iolrodusse la protezione che la socielìi accordavo 
al reo col patto di rinfrancare il danno all' offeso j cd o f- 
fcndcrlo ad onta di tal protezione , era deliuo di fellonia. 
Uovea però il reo riconoscere il suo protettore con quale he 
'ricompensa che chiamosci fredun o frtda , cioè pace; sic- 
come la composizione pel dapuo prò faida dicevasi , cioè 
per inimicizia r ben inteso che ninna protezione accordar si 
poteva ai rei di stato. 

Cosi venne anche Ira i nostri stabilito il weregcldo che 
nel codice Mss. della Cava leggeri guidrigild. Rolari con 
una sua legge ( lib. i , tit. 3 , $ zi ) stabilì, che per ogni 
persona offesa la (pule si trovasse essere esercitale , vale a 
dire ingenuo, si pagassero i5o solidi -, pei primi , vale a 
dire pe’ nobili più cospicui , 3oo solidi , ma pe' gatsiadii , ' 
vale a dire tatti gli altri fedeli , anche minimi e in qua- 
lunque officio uccisi, la composizione importasse zoo solidi, 
lasciando a se ed a'suoi successori pei fedeli di grado mag- 
giore l’estenderla a solidi 3oo. In quanto agli aldioni e ser- 
vi, ne fu tassato il prezzo secondo l'impiego di mioisleriaii, 
massai , bifolchi , porcai, da solidi 7.-1 a 5o. A proporzione 
poi del guidrigild si formò- la tassa di tutte le offese reali 
o verbali. Per le offese fatte all^ donne , la composizione 
cresceva sino al quadruplo di quello ch’era stabilito per gli 
uomini. Niun prezzo sotto i re longobardi si stabilì per le 
genti di chiesa , avvegnaché si stimò superfluo ed anche 
scandaloso farne parola ( 1 ). 

4 

11 pruno c un placito giwliziaic riportalo dal PuIIiduri tf* opp- Atiss. 
tenuto da Radapciio cast^ddo teatino e ncnso di Scriionc conte c dura di 
Spnkti nel castello di Guardia di Grclcpcr ftr giiiAlizia ai sooi tcoUni , 
fiiudici ed ttomùii venrrahih al reclamo di Tiodoni prete e rettore della 
ciiicsa di S Lcucio del castello di .Atem colà comparso co* suni diaconi 
cruitro i 6 {;li del Gastaldo Linmndo per l'uMrpaiionc di un manso do- 
talico appartenente alla sua chiesa $ 

L’ altro è il testamento ri|)ortato dallo stesso Pollldori rogato pcr 
tnano di Nicola notajo in Gasuddia cpduttù Attratte die ii apr. lndict< 
IX dd 981 in cui Aliperto fìglio di Rotfridn di Altizamte legò una lil>ra 
d'oro puro all* ospizio ui S. Maria in mettere. V. RomaneUi Scotvrte l'tw- 
tene lom. tf. cap. if ^ \l} 

Il terzo è una lapide rìporUta dall’ Antinori cd altri , in mi si fa 
menzione della ptyttdJa curia anxaneriÈe per T apertura di una fontaija , 
esaando gastaldo Domiro 'Alipcito nel anno g^. 

* ( 1 ) IMrc, corrotti i costumi, si vide Arcchi 11 PrÌDcipe di Benevento 

nel IX. secolo obbligato a provvedere sulla mniposizioiie delle persone 
Ecclesiastiche , a sentimento iinaniioe dell' Assemblea , ebe 1' omicidb di 
un monaco , prete , diacono ptuuiipaUtm tatenus , doYus^* coDi|)òr»i eoo 
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Queste , questo goveruo , queste istituzioni du- 
rarono unii solo sotto li dominio de'rc longobardi in Italia, 
ma balzato dal trono Desiderio dalla fortuna e dui 'valore 
di Carlo Mastio , continuarono lungo tempo ancora ; se 
non che Aroclii II die a’ que' tempi reggea Uenevento , ri- 
cusando di sottostare al vincitore, impresela tener lo stato 
die fino allora avea governato col carattere di duca , cioè 
rii grande nflìziale del Uegrto d' Italia , come priucipe in- 
dipcudeiile , ne vestì le insegne , coniè moneta colla sola 
propria impronta, aggiunse un supplemento agli editti de'cin- 
que re longobardi, e per circondarsi di dignitarii non meno 
die per affezionarsi i suoi Ftileli , promosse parecchi di 
costoro alla dignità di conti. Carlo oCSIigè lui a pagargli 
uu tributo , e vi obbligò aucor» Grimoaldo suo successore; 
ma non perciò gli venne a scemar nulla della sovranità, 
nè cangiamento produsse nello stato; e se Pipino suo figlio, 
posto l’assedio a Teale die diede alle fiamme , smembrò il 
suo territorio dal ducato beneventano e l'aggiunse allo spo- 
Jetano (i) , nulla neppure innovò sulle istituzioni. Così pure 
continuò Carlo Alagno allorché divenne Iiiiperador d'Oc* 
cidente , e solo si vide accresciuto il titolo di Marchese , 
e chiamate Marchie quelle Provincie che prima dette con- 
tee o gaslaldic , trovavansi ne’cnnfliii de’ diversi' dominii; e 
lo stesso ebbe luogo nel Principato di Sicone , cd in quello 
di Sicardo suo figliuolo : e così pure quando , diviso lo 
stato Beneventano, sorse con esso il principato di Saler- 
no , c la conica di Capua (a). 

zoo a 3oo solidi ; qiielto di persone d' infcrior ipado <]um in palati) de- 
ttrvù/iU con zoo ; c liiulincntc degli ecclcsi.utici qui exovi pahuium de- 
fiunt, ticut de caeUTÙ , tfui eretvùalilus militatit armi) ^ con solidi i5o 
(cgp. jtrrch. apiid. Perrgr. HiU. Long. lom. 3 , p. |85 ). 

(l) V. Pellcgr. II. Longob. dia. 7 , de Due. licnexe ad septenfr. 
cum noi. PriuiU. tom. V. p. àSi. V. pure Pullidari Uiss. ai. 

(a) Sotto Sicardo , avendo Landolfo Castaido di Ci|Mia usurpato il 
titolo di conte , c con esso i proventi di quella g.istildia , si trovò Si- 
cardo nel caso di crear Gastaldi di Capua prima Hadelgario , poi Ago- 
nardo e li mandò amlro 11 rilicllc Land'Jlo. Sicanlo fu ucciso , c .ad 
esclusione di Siconolfo di lui fratello fu creato Principe Uadelrhi. Allor .1 
Landolfo si compose con .ògcnaido , c chiamato 'onolfb in Capua l<> 
salutò Principe di Bein^vento e lo ajutò contro Radclchi. Questi chiamò 
in si<o aiuto i Saraceni di Sicilia che bruciarono Capua. Siconolib chiamò 
i Saraceni di S|>agiu, e queste due masn.-. lc devastatrici misero a fèrri cd 
' a fuoco lutto U «.lese. Fiiiahnenlc dopo dixlici anni di ccridln più che di 
guerra^ riuscì a leiduvico Re d' Italia ligliiiolo dell* Imper.idnr Lotario di 
roiiliiiarc i Saraceni in Cari , c costringere i due contendenti lUdelcId c 
SìcoddUù a dividere lo stato , e farsi ligii della rntnna llalhna. Radcldii 
rimase Priuciiic di Ucocviaito c SicoiioUt fcv.;si Priuvipe di Salerno coi si 
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Seguitavano quindi le gasialdie , mentre i centi fatti 
da Arechi , e mantenuti dai Principi erano di dignith , non 
di nfGcio ; ma ben preato queste cose si unirono , e si vide 
piu d’ uno Jìgnitùte Comes , munere gnifaldut. Quindi 
cominciarono specialmente nella contea capuana conti a vita 
e gaslaldi nel tempo stesso ad arbitrio del sovrano -, conti 
per dignità e per proventi , e gastaldi per impiego : conte 
c gastaldo diverso in una stessa citth ; conte di una città 
c gastaldo di nti' intera provincia ; come pure vi rimasero 
t conti 'soli ed i soli gastaldi in altri luoghi : anzi dove ai 
conti npn rinsciva di avere una gasialdia ottenevano o 
usurpavano quello della centuria , ed erano conti scuUasei, 

Ma colle divisioni fatte di queste tre signorie tra i 
figli e fratelli de' principi vJi Benevento , Salerno e Capoa, 
i conti pominciarono ad usurpar le gastaldie , ed a man- 
tcnervisi colla forza ove si volesse cambiarli. Allora cominciò 
il governo feudale , perche i gastaldi uniti ai conti diven- 
nero vitalizii , sino a che Fandulfo Testa di ferro o chi fu 
prima di lui , cominciò a conceder contee a perpetuità prò 
se et hcrfdibus suis , e molli ancora l'usurparono in man- 
canza di concessione. Ed ecco aggiunto al titolo di conte 
l'altro di dominut per distinguere i conti perpetui dai conti 
vitalizii, e quindi I' origine di tante dinastie surte nel deci- 
mo secolo , il che cagionò 1’ anarchia , e dietro ad essa la 
distruzione di questi Longobardi principali. 

Prima però di toccare quest’epoca , fa d’ uopo avver- 
t.ire , che passalo l'impero (fOcculeute col reame d'Italia 
dai Francesi ai Tedeschi , nuovi uGziali s' introdussero nel 
nostro rrgno , mentre vi furono istituiti i duchi , i mar- 
chesi , i conti , i capitanei , i valvasori , eJ i valvasini 
tutti feudatarii e sufftudalari e con diverse giurisdizioni (i). 



iiggiiinsc la paslalrljn di Capun , senza tenersi ronto di Landone tiglio del 
Htfunlo Landolfo già g.'ulaldn di quella città. Ma noi soiiii Landunr, c 
negando oblicdicnza a Siconolto, seguitò sotto il litniu di Conte a farla da 
Signore assoluto , c così continuò I' altro Landonc di luì tìglio , e quei 
ebe gli tennero appresso ; in nxvlo che dal Ducalo Beneventano sorsero 
qu< sic Ire Signorie , Cioè i due principati di Benevento e di Salerno , e 
la contea di Capita. 

(i) Duces rmnt, dice Sìgnnio de Srg. hai lib- aim- 97», qui 

ducatum , Marcìtitmes^ qui JÌJttrchiam , cvmites qui Conulnium a ret;e in 
Jèudiun arcipemut ; Capitanei qui a rrje our duce , mbreòione camiteee 
pleiem , pleoinv patirai , yaìvdsores qui a cnpitann\ yaleasini qui a vài- 
viuoriltus iiccipti aiil ; quorum tres priom capiianri regi» , rdiqui vaiar- 
iorts majoiTs , minoivs et minimi quoque vocali lunt- 




Delle nostre regioni al dominio greco soggette. 



Tottochc trasCetil* la tede dell' Impero in CotUntino - 
poli ai conservasero le ìMitutioni Ialine , e gli strateghi i 
prefetti, i patrizi surrogassero i consolari, i presidi i correttori, . 
pure sotto gl' Inipt radori d’ Oriente il nome di prorince 
cambiosti in quello di temi } e de' dodici Irmi che r Imperio 
Bvra in Europa , il di cimo era la Sicilia , I' undeciroo la 
Longobardia , 'icblainandosi con questo nome quel che ai 
Greci era riinasio in Italia- I Brunii perè e eon essi Reggio, 
Gerace , Santa Sevrrira , Colrone, Otranto , Gallipoli , ed 
altre Nere si comprei.deyano < nel tema di Sicilia , e da 
q^nel preytre erano governate (i). Gli altri luoghi, cónte 
il duralo di Rapoli , q^uello di Amalfi, e quello di Gaeta 
coi rispettivi distretti ebbero particolari reggitori c^ pairizii, 
che o vcnivan mandali da Costantinopoli , o nominati sopa 
luogo rran da quell' Imperadore confermati. Alcune volte 
la soprintendenza a qursti durati era pur data al patrizio 
di Sicilia , per cui due Sicilie formavansi , una di qub l'al- 
tra di l'a dal Faro (a). 

Il distretto di Amalfi era prima al Oncalo Nrpoli- 
tane unito e sottoposto , ed era governato dai conti o con- 
soli annali , indi dai prefetti scelti a tempo o a vita chia- 
mati Seniori ; poi eretto a Ducato , ebbe i suoi duchi 
perpetui , non altrimeiiiì che Rapoli ; e divìso dal Ducalo 
Napo^tano , cominciò mano mano a stendere i suoi confini 
cd a governarsi sotto un duca in forma di repubblica (3). Nè 
solo aisonscro gli Amalfitani il potere di stabilir leg^ì ri- 
guardanti i traffichi e 'I commercio marittimo , ma si ap- 
propriarono ancora la regalia dì coniar monete , che presso 
tutte le nationì d' Oriente eran ricevute. Dal éorpo loro 
eleggevano i duchi , ancorché dagl' Impcradori d' piente 
iosSKi^ji^ftsso confermati e fatti pairizii. Cessò questo loto. 

• 

Oì Collant Porfirea, de Thematièus Jmft. Or^nt. 

^ (i) Da dò ilcdtiri' il GiaDDonc )a denominazione del Pegno delle due 
Sicilie Climi ed ultra Pharum , adottata poi dai Normanni c dai loro me* 
cessoli, m. Lib. \I. cap. a. ) 

(3) V. Giannooc, Lib. Vu , can. 3. che dta l*j\non. Salem, c. ^3 c 
74 1 c cronica Amaliitana presto AUT^tori j 5 , Mcd. 
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^ovotn^ <|u.iii(lu ni l lo^S , <-spu|;n:ito Salerno, Roberto Gui- 
seariin I’ a^iunsc al suo imperio (i). 

Il castello di Gaeta col suo distretto era pure al Ducato 
Napolitano sulloposto ; ma .eretto poscia in ducato, più dal 
Pretore di Sicilia che dal Duca di Napoli di[>endcva (ij, od 
i suoi magistrati scieglievansi. 

Rispetto a Napoli , il re Toodurico lasciando in piedi 
il governrr roinaiiu , pose [>erò alia testa di esso un suo 
Ulìxiale col titolo di conte palatino, il quale reggendola nel 
politico c Del militare , e nel civile eoo un consiglio coU 
laterale composta di decurioni ossiano consoli del comune , 
venne con essi a formare la sua curia Comitis palatii cou 
tutte le prerogative annesse a tal aitolo, compresa pur quella 
di nominare i giudici > tplla al d^enrionato (3). Posciacliè 
questa città colle sue dipendenze passA a far parte deH'lmpcro 
d' Oriente , i duebi ed alle volte i maestri de'militiai^editi- 
vi da Costantinopoli ovvero eletti dal comune e confermati 
dai Cesari, ritennero pur essi la dignità di conti palatini; ma 
pretedendo di persona nelle cose politicbe e militari , desti* 
iiarouo un loro vicario che co' giudici assessori reggesse corte 
cosi nel civile ebe nel criminale , eon tutta la pienezza di 
potestà annessa al carattere di conte palatino ; donde fu clic 
a questo tribunale di giustizia rimanesse il titolo di Curia 
Comitis palatii , cambiato per idiotismo in «nello di curia 
compalatii , il cui capo per la ragione medesima campa- 
laliut fu detto (4)> 

Quanti fossero i giudici addetti a questa curia sotto gl’im- 
peratori , non possiamo dirlo ; ma posteriormente non se ne 
trovano meno ili cinque sottoscritti in tutte le sentenze. 

iiisogna aggiunger pare che i Greci a quésto conte 
palatino latto poi duca dagli esarebi diedero spesso il nome 
<li Patrizio , Console , e Stralici) , clic erano le maggiori 
dignità dell' impero. 

Quanto alla legislazione , seguivasi la romana , m.i 
non secondo la compilazione giustinianea, bensì quella de Ba- 
silici come in Oriente. Ma già cominciavansi ad adottate 
. gli usi e le leggi longobarde , che rendevano più brevi e 
iiieti gravosi i giudizii , meno feroci le peue. Quiudi si vi- 

(1) V. Otannonc cd ivi citati, Errh. n. 26 c 27, Leo Osi. h. 1, c. 53 
e 52, l’Anoo. Saler. in ulù luoghi e Freccia dt Suhfcud. pag. 27. 

(2) Fellcgr. de Finii, due. Ben- dia. 6. 

^ )) Cisiioil. lib. G, fumi. 2$ e 2I c lib. 7 form. 26. V. Pecchia nella 
Storia politica e cèrile del regno di jSapoli , lib. Il , caji. iG. 

(4) V. Pecchia loc. cit 



3 i 5 

dcro dcsliiiali i conti al povcroo di alcune cilià al duca 
subordinati , come del conte di Amalfi prima che si erificsso 
a ducalo, del conte di Miseno , del conte th Anversa , c , 
di Sorrento, Stabia , Cuma , Pouuoli ed a^ luoghi 0 )- 
In meiro alle controverpie tra gl’imperi di Oriente c d Oc 
cidente , e.l a <|ucllc tra gli alesai principi Longobardi susci- 
laie il ducalo di Napoli ora dalFuuo ora Uairaltro Impero 
dovi dipendere ; ma- sempre conservò il suo governo da par- 
ticolari duchi e consoli m forma di republica regolalo, sino 
a che sotto il dominio passò del Normanno. 

La Sicilia prima governJta dal pretore , poi dal patri- 
iih, non si dipartì dai regolamenti iillrodotti da’ Romani , e 
continuati sotto gl’ imperadori d’ Orìeute. Allorché nell 87» • 
i Saraceni tolsero ai Greci .la Sicilia , costoro per con»ervat 
ciò che nel Regno era . rimasto sotto la loro dipcndenia , 
mandavano i duebi o straiegi in Puglitj ed in C^bria , e 
in quelle 'regioni che ricuperarono dai ' Longobardi un nuo- 
vo magistrato inviarono detto eataptuto fa) , per contenere 
gli Appuli con più severa dominasioiie , sema toglieie il 
pretore o duca di Cidabria che sino ai tempi di Roberto 
Gniicardo vi risedette. 

Poiché i Saraceni han tenuto unto tempo questi nostri 
doroinii al di Ih dal Faro , e spesso occuparono ancora par- 
te degli altri di qua , qualche cosa convien pur dire di loro. 

I Saraceni dall’ Africa , e propriamente da Carveno 
da essi edificata , oveano fatte delle incursioni devasUUi- 
ci in Sicilia, ma non pervennero a stabilirvisi infino a òhe 
chiamati dal ribelle Eufemio vi giunsero guidali da llal- 
camo nel numero di quaranta mila } ed atterrendo co’ pili 
feroci siipplisii quei che ardivano loro resistere , molli luo- 
ghi occuparono, e nel monte Booifato fabbricarono un fotk'. 
cui diedero il nome del loro Condoiticre. Ma ucciso Eufemio 
in Siracusa dai fratelli della donna per lui strappata dal 
chiostro, i Saraceni quasi tutta l’ Isola occuparono , tran- 
ne Siracusa e Tauromenio. Cadde nell’ 878 la prima a 
nell’ anno seguente la seconda j e temendo 1 impcrador 

(1) V. Oiannonc , loc cit cd ivi gli autori clic adduce in 
Muratori fa avvertire dalla cronica del Volturno all’ ano» 9I8 csicrvi in 
qiicl Ducato oltre i\icccomili alcuni delti Loc* sen^alons come 

suppli-nti de’ ermi o vM-i-coiili. ( Dii*, delle Aat ItaL ) 

(*i) Catapano credtii valer lo sleiio clic owipotcnte ^ come tra noi 
gl’ inviati culfo/iri’ c secondo padrone al dir di altri. Il riseder dri 
caUpano io Puglia fc cl*c questa cominciò a chiamarsi cata^uuHa ed 
in corrotto volgare Capitanala , come dice Lccme Osticnx uella cronica 
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d' Orienti' altro danno da loro , li àccliolò con un tribu- 
to ; al i|iialc mancandosi , nuovamente i Saraceni invasero 
la Puglia c la Calabria ; e sebbene scacciati da ijuesti luo - 
ghi , c quasi sempre in guerra colle forze grcclie , conser- 
varono sempre la Sicilia , sino a che Maniaco spedilo da 
Coslantinnpoli e facendo lega co’ principi longobardi e eoi 
valorosi Normaimi invase felicemente l’ isola , e ricuperò 
tredici città. Disgustali i Normanni di Maiiiace , tornarono 
ne* loro ducati, ed attaccarono i vicini dominii che dai Greci 
dipendevano. Riohianwto ancora Maniace , le cose in Sici- 
lia si' volsero a favor de' Saraceni ; contro di essi spedissi 
Ruggieri ajutalo dal fratello Roberto , e vinti i Saraceni 
sotto Messina , occupata questa città , indi le altre , furono 

S nelli finalmente espulsi, ed egli conte di Sicilia proclamossi. 

Ir qual governo ebbe luogo nell’ Isola durante il dominio 
de Re saraceni , che dall' S 78 la tennero sino al 1 o38 f 
Vi lasciarono le greche istituzioni, o v'introdussero le loro? 
Vi fu governo, o anarchia ? Tutto ci è ignoto sinora , e 
gli scrittori che tanto minatamente han descritte le gesta 
de’ Saraceni in qnell’ isola , nessun altro ricordo lasciarono 
intorno al loro governo , se non che presedeva al medesimo 
un Mmira or dipendente ora no dal califfo o despota di 
Carveno, che ne' luoghi più importanti stabilivansi i Gatti 
o altri loro officiali , e che contentandosi di esigere la getta, 
permettevano a questo prezzo ai vinti 1’ uso deHa religione 
c delle leggi proprie , di cui ci fa fede la capitolazione di 
Palermo coli' arano esercito. 

CAPITOLO II. 

Delle Istituùoni giudisiarie del nostro Regno dalV epoca 
de Normanni tino a Federigo li. Imperadore. 

Le province della meridiònalc Italia si videro , in tem- 
po dell’anarchia de’ signori longobardi , combattute lacerate 
saeclirggìatc da' princìpi che conteudeatio tra luro,dai sudditi 
clic aspiravano alla indipendenza, dai Greci , dai Saraceni, 
dai Tedeschi, c da chi nò? Sul priucipiodell’andecimo secolo 
le cose eran ridotte a tale che , poste da parte tutte le 
^'^ 66 ' > le istituzioni ,e senza tenersi più conto di ma- 
gistrati , ciascuno facevasi giustìzia da se , vale a dire cia- 
scuno pigliava ciò che volea , e vendicavasi come meglio 
poteva. Paive un dono celeste la cos'i detta tregua di Dio, 
ouJc per soli quattro giorni della scttiluaua dovessero uste* 




jierM dal mal fare («). I baroni pugliesi iiiron nel i»»5 
costretti dal PoiiteGce Pastj^uole II nel concilio di Troja a 
giurarne T osservanza j ma non la mantennero ^ ed ^i^ mi- 
liti a loro eaempio non la perdonavano uè a cherici nè 
a pellegrini , nè a donne nè a poveri carapagnuoli , a’ quali 
rapivano pure i bovi daU’aratro.Quindi i tre stati longobardi 
il Beoeventano ,'il Capuano ed il Salernitano divisi e sud- 
divisi in ialite piccole signorie , dovettero l’un dopo l'altco 
soggiacere al primo impelo delle armi uormaoiie (a). 

Qualche ordine si pose dai nuovi conquistatori , c spe- 
cialmente quando Riccardo conte d’Aversa occupò il prin- 
cipato di Capua , e Guiscardo duca di lìnglia c di Cala- 
liaria , espugnata Bari , si fece padrone de’ due principali 
bcueveutanu e salernitano j mentre costoro uou ispugliaroiio 
que’ piccioli signori delle ciltk e terre che possedevano , 
ma couvertirono in feudi le loro signorie , e que' luoghi 
ove nè conti erano nò baroni f ai loro militi dispensarono 
con investiture feudali. 

.Riccardo trovò in vigore le leggi longobarde e le con- 
servò ; quindi la corte longobarda capuana divenne cucia 
iiormanua incaricata della punizion de' delitti di sangue f 
di lèllonia , ed i giudici che destinò sui luoghi dalla delta 
curia dipesero. Ma questo suo principato soitoRiccardo II. 
divenne ligio del oiica di Puglia. Roberto Guiscardo col 
titolo e coll'autorità di duca di Puglia e di Calabria creò le 
stesse curie. Ma il suo fratello Ruggieri Bosso nou era contento 
del la parte della Culabrik avuta in feudo , e Roberto l'al- 
loiitanò col proporgli 1' impresa di Sicilia , la quale con- 
quistala , glie Dc fè cessione, riserbandosi solo Palermo; e 
Ruggieri iiuitol.'itosì gran conte di Sicilia , ivi .idoltò gli 
stabilimenti fatti dal fratello nel ducato di Puglia coll' isti* 



(i) Per intendere in che eonsislcssc la tregua di Dìo cito qm le pa- 
role di Lniidolfo seniore presso Muratori H. 1- tom.V.» Quauuxa tmvies 
Aomùiet Senne ab ham prima laris usque ad p$mam Itoram diri Lmìat 
cnjiucumquc ndpme fòrent sua iiefiotia stgentes permasterent. Et quicusnqua 
h tttc nffessdnvnt , vsdeticat txmsìv.ìm Dei , quae mnerù^irsEa Domini sito- 
usi lessi Cluisii sarà stoviter apparuù , pm,-al duino in -eritio domsistut 
per Sìliqua tesjqnrrss poessam pstsnusr p -rpeOusm, dt assi easndem sesvarer-'sse, 
sdì otsusium peyctstns-um risscuht D-i mtMerii'ortlia alisnh>suslsa . 

(a) i;ia il prìiicipatn di liuicvcnto era tornati lollo la docninazinae 
di Leone Inipcrudorc d'Orìentc iieirtW)! , indi ritolto ai greci , ora nnifo 
ora disunito dalla Contea pù principiato dì Capua si era divìso in tante 
•ignoric quanti traiw i Conti clic govemavauo questi due stati- 
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tuzionc ‘ d' ona caria Suprema desinala alla custodia da) 
sommo imperio (i). • ‘ ^ 

Si dee alla curia sovrana normanna la nomina e );li 
nlTicii di Bajuli , i quali rappresentavano 1 loro pupilli 
feudatarii , e che poi furono estesi alle chiese vacanti. Or 
l’uso de’ bajuli esercitanti gli atti di dominio e di sovranità 
-ancorché appartenessero ai loro pupilli , fece cader in men- 
te ai prinoipi cd al loro esempio ai grandi vassalli , di 
creare nfiziaii che sotto lo stesso nome gli rappresentassero 
nelle rispetiive ciith e province così negli affa ri di pace co- 
me io qneW di guerra (a). Ai gastaldi adunque nelle pro^ 
TÌnoe al di qnh del Faro , ed ai vicecomiti in quelle al di 
Ih , sucoessc-'-o i bajuli eh’ erano ufiaiali di milizia destinati 
aU’ amministrazione della giustizia ed all’ esazione de’ pro- 
venti fiscali , amovibili e dipendenti dalla curia suprema 
che li dirigeva per tutto lo stato , alcuni con ampia , altri 
con più ristretta giurisditioue ; ma tutti coll* assistenza di 
un giudice loro dato per assessore ; e si ordinò ai baroni 
ed alle Chiese privilegiate che o I’ alta giurisdizione o la 
bassa aveano ottenuta « che se ne fossero discaricati sopra 
ministri che crearono ancor essi a titolo di bajuli baronali, 
assistiti benanche da giudici assessori. 

Morto Roberto nel io85 , gli successe Ruggieri suo 
secondogeuito , cd a questi il figlio Guglielmo nel liti ; 
ma morto costui nel iia^ senza prole, nuovamente i ba- 
roni pretesero l’ indipendenza , e furon seguiti dagl' inco- 
alanti Pugliesi (3). Pure prevalse Ruggieri figliuolo del gran 
conte di Sicilia che dopo molte contese al ducato di Puglia 
e di Calabria avendo aggiunti nel ii34 il principato di Ca- 
pua e nel ii3g il ducato di Napoli, in quest’anno medesimo 
fccesi coufermare dal pontefice Innocenzo li quel titolo di 



(i) Fu a questo conte di Sicilia nel loqS concesso dal Poolefioc Cr- 
bano 11 la celcnrc liolla detta della Monaniia diSiciUa, creando esso cd i 
suoi Irgittinrì credi c successori Legati nati della Santa Sede in quell'isola, 
con csjircssa promessa di non mandarvi giammai altro Kgalo , e dandogli 
tutta quella nuggioj' facoltà a tal carica )>ci'tÌDcnle. V. Oldcric. Vital. 
ItL Normali* 1. 3; Fazcl. rerum Sicuì. lil . 7 , p. 4^ » luvegcs , llaronio 
ed altri. 

(a) Dii Cange in Glost. , c reggasi quel che scrive su questi nuovi 
magistrati militi il Pecchia nella sua Istoria lil>. 11 , cap. 17 . 

(3) Falcando 1' assicura presso il Muratori, R. 1. toni. 7 , nag. a64 ; 
jlpfHtioi um iiwtotaiitissìma ficus, Utiertolem titiipiici Jt'Uitm deudertiot* * 
spsam net aditnptnm ifuidem reliiieir luffù ircL 
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tr elio sin ddl ii3ogiosta il cerimoniale di <]ae' tempi aTeùi 
fallo conferire dall’antipapa Anacleto (i). 

Sebbene <i fosse ordinato di manlencrsi le leggi' c fc 
consuetudini )oogbbarde,pure nuovo ardine di cose e nuore 
isiiluzioui sorsero sotto c|ucsio primo re del nostro paese. Inco- 
mincio egli dal dichiarare apertamente in un'asseinblea genera- 
le tenuta in Ariano nel ii4o che non vi erano più dinasti; eh’ 
egli era lo statole che tutte sue erano le regalie;phe il riconoarer- 
le da lui obbligava a due cose • hiunque ne possedesse qualche 
anche picciolissima pane: la prima a non farne (painco ilctino, 
come cose sottoposte a ricadere al fisco j e la seconda a 
dover servire iiìoro principe in pace ed in gnerra. La co- 
si iluii one Seire yolumus , se ben vi si riflese , è la base 
della ^monarchia siciliana. Si aggiunga l’allrc passo che diè 
Jluggicri in consegnenta di tal legge , colf obbligare tutti 
I fendala rii grandi e piccoli, laici ed etdraiasiiei ad esi- 
bire le rispettive investiture per conferratrle o moderarle , 
nnetor/ta/e , iiccom’ eì disse, sui altitsim! dominii^ rispetto 
a chi crederebbe più o meno merìievok!. Delle quali con- 
fermagioni fece egli fare compiuto rostro in volutiti , nei 
qu ali lui lo lo sialo della monarchia fu dislinlameiile de- 
scritto (i). 

Per inezzo di tali registri non sblo Ruggieri si assicurò 
di lutti I fcudalarii del Regno, di tutii^i beni delle chiese, 
di tulli I regii demanii , di tutte /e regalie della corona , 
c di tutti I doveri coè\ di essi fendalarii , 'compresevi le 
chiese, come delle città e luoghi demaniali , che parte per 
concessione parte per usurpazione dimoile regalie godevano: 
ma venne eziandio a riformare la milizia , ossia la nobillìi 
deiJo stato, escludendone gl’iulrusi d’ignobil prosapia; il chesla- 
hin doversi inviolabilmente osservare in avvenire con quella 
costiluziODC che comincia Divinae lutti f iae , la quale per 
questo appnnio porla il titolo de nova mitilia , cioè di un 
nuovo Ruolo di tutti coloro eh’ erano al nobile militar ser- 
vigio obbligali. 

Quanto all amministrazione della giustizia rd albi pub- 
ica economia , tmde togliere le cattive consiiciudini , sm- 
ron ' i gtus/jsieri per tutto il Regno; dando 

con co I ultimo crollo all’ anarchia , pose fine alle guerre 

PtJ’mÌXì: ?TTor7?p'5-"^* . a c. 5cC e soF -Falc»,. 
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private ed a lutti gli altri abusi del governo feudale. Di- 
vise egli il suo reame di Puglia non in tre ordini , come 
in Sicilia fi)> due, il primo di nobiltà militante, 

r altro di luoghi demaniali ; e sebbene avesse avuto cura 
die questi ordini non si confondessero , pure coll’ aprir la 
s'.rada alla magistratura procurò 1' entrala nell’ordine della 
utbillà per metzo delle scienze. ( Cosi. tU nov. milit. ). 

Divise dunque Ruggieri la magistratura proviueiale in 
dut ulfizii, und del giustizierò, l’altro del camerario. Erano 
clella ispeziwc dei giustizieri provinciali tutti generalmente 
quei delitti soggetti a pena capiule o a mutilazione di mem- 
bra : il re accordò loro le appellazioni dalle sentenze de’ 
cunierarii ; gli obblig'ò a scorrere ciascuno la provincia 
assegnatagli , concedendo loro contro i famosi ladroni ed 
iufesiatori di urada , o altri uomini perduti il provvedere 
ud modum hed , colla condanna di morte o ad usum puh- 
hlicum. Nelle aire cause dovessero aver luogo non solo le 
necessarie difese ma la facoltà di reclamare. Il giustizierò, 
procedea col parci- di un sol giudice datogli dal grau giusti- 
ziere,come suo assessore. Non polca commnnicar la sua autorità 
ad altri , neppure p?r una sola causa , sotto pena di morte. 
Era un impiego puruneute personale. E lutto il Regno che 
prima si dividca in gastaldic e contee , venne diviso in 
giuslizierati. Pare cht dieci ne formasse il reame di Pu- 
glia j ma la Sicilia'* fu divisa in tre valli, secondo la sua 
geogralica posizione, vs|e a dire Val di Demona , di Noto 
c di Mazara (3). 

Bisogna però convenire eh’ egli lasciò sussistere i stra- 
ticoii istituiti nal conte Rug)[jeri nelle grandi signorie o'contee, 
come la Contea di Butera la signoria di Raddusa , il 
Contado di Noto , le signorii di Catania , di Patti , di Li- 
pari. Ora a questi ufixiali cht rappresentavano i rispettivi 
signori e conti , competeva 1’ esercizio della giustizia criini- 
lutle sui loro amministrati : couvien dunque supporre che 



(i) Nega il De Gregorio in quest'epoca li tre bracci componenti il 
parlanH-nto ticulo , per non trovarsi alcuna autentica lueinuria siciliana 
<k'' Iciiipi normanni eoe Gioendo menzione di quelle corti generali parli de 
Ixir^bcsi o di città demaniali , ebe vi iiimnn ,-iniuicssi dall' lm|irradnr Fc- 
denco : (loc. at. pag. 189'e 190). Noi abbiam seguilo cogli alUi la cro- 
naca licnchj da lui diiamala favolosissima. 

(a) Lib. I. oosliL tit. 44 - 
(>) V. de Gn giii'io L c. lib. a , |>ag- a. pag. 3 y. 



Sai 

(questi slraticoti fossero in ciò solloposii al giustiziere pro- 
vinciale (i). 

Air ufficio di Camerario, magistrato solo civile , furo- 
no sottoposti i bajuli tutti , i giudici civili ed i notai della 
provincia o province dategli a governare ; era preposto an- 
che all’ esazione dei proventi fiscali- In ogni citta terra o 
villaggio dovrà esservi un hajulo , che si cllgeva nei 
feudi dai La'roni , c nelle città terre c villaggi demaniali 
dal Camerario, cui fu ingiunto di sceglierli tra i più pru- 
denti c ricchi secondo la loro condizione , ma che fossero 
di luoghi appartenenti al regio demanio (i). 11 Bajulo avea 
il suo assessore detto giudice , ed altri ne furono creati per 
prestare la giudiziale autorità a tutte le stipulazioni guaren- 
tigiate (3). I notai eran riputati al pati de’ giudici , ed i 
cherici freqiieotemente venivano ammessi all’ officio di no- 
tajo. Essi doveano essere approvali dal He, ed uno per ogni 
anno passava ad esercitare da notajo presso ciascun magi- 
strato maggiore o miuore. Il principe ne provvedeva i giu- 
stizieri e camerarii: i bajuli ne'luoghi demani:di n’eran provve- 
duti dai rispettivi camerarii provinciali , c nei baronali dai 
baroni. Appartenevano al Camerario di ciascuna provincia 
tulle le cause civili di qualunque natura , purché non fos- 
sero feudali : dovea pero lasciar procedere in prima istanza 
le corti bajulari delle quali era giudice di appello. Era sua 
incombenza dar prezzo ai commestibili col consiglio dei ba- 
juli , rivedere iu ogni quattro mesi i conti de’ bajuli di re- 
gio demanio per quello che apparteneva ai provventi , pa- 
gar loro un mensual salario , non meno che ai giudici .is- 
scssori , ed ai notai di atti , e tener lutti costoro in siuda- 
cato per ben cinquanta giorni j era finalmente 1' ispettore 
generale della provìncia su tutte le persone addette agl’ in- 
teressi camerali , e sopra tutti i debitori del fisco. La dì 
lui corte era per lo più composta di tre giudici e di un 
notajo d'atti : poteva egli però in tutte le occorrenze chia- 
marvi quanti credeva necessarii fra gli approvati ad Judi- 
calum iu ciascnn luogo os'e Irovavasi a regger corte , né gli 
era vietato di prender consiglio da altre persone di merito (4); 

(i) V. il de Gregorio I. ciL IDi. t cap. V, c lib. II , cap. VI. 

V. CoAtit. Magistri Ctunerarii di Guglielmo L 

(3) Secondo le leggi Loiignlvirde , come vcdemoio, le slipulaziotii (uttc, 

percliè avessero fom di sentenza passata in giudicato , farsi doveano col- 
raiitorìtà in presenza di que* magistrati medesimi che arcano ftcolU di 
seotemiare e di eseguire. Di qui il valore delle guarcnligie, e’I rigor della 
pena contro chi spergiurando non adempiva. « 

(4) Xn&tti nel giudicato per S Michele Arcangelo ad foTtnam ì) ca- 

Meytr a i 






321 v 

eil approvali cstcr dovcatio anclie fili avvocali per «lifrn* 
der le cause e (lai Giuslizicri, o da’loro fiiiiiìici esaminati (i). 

Ma la più utile innovaziuue falla da Ruggieri fu l'assi- 
curare r auloril'a giudiziaria , mentre prima si poteva fal- 
sare qualum|uc corte ^ ossia accusarla di falso giudizio , nel 
(inai caso era autorizzato il ducilo. Or egli troncò dalla ra- 
dice (Illesi’ abuso , dichiarando sacra cd inviolabile la per- 
sona del giudice , e riputarsi delitto somigliante al snerife- 
gio il porre in dubbio 17 autorità di colui cii',rgll avea pre- 
scelto a giudicare (a). Però 'Volle condannati i giudici a 
pena d' irifamii » pubblicazione di beni se con frode contro 
le leggi giudicassero , ed alla morte se corrotti a pena 
capitale alcuno sottoponessero (3). 

* Rispetto a Napoli ed al suo Ducato che si diede a Rug- 
gieri , questi nel Castello di S. Salvatore riunì i cittadini 
napolitani , e stipulò con essi un trattato che si è perduto, 
ma sicuramente dovett' essere^ eguale al privilegio accordalo 
agli Straticoti di Salerno c di AIcssina ( 4 ). Si stabilì dun- 
que che un figliuolo del Re governasse la ciitò colle sue 
apparleneiizc alla testa di un consiglio collaterale politico ; 
darsi il governo economico ai decurioni del popolo j e la 
ginrisdizione civile c criminale con tutta la pienezza di po- 
testk lasciarsi al Ctfmpalatzo , magistrato supremo da eli- 
gersi dal Re (5), per esercitarla col parere de* giudici asses- 
sori eletti dal comune fra gli approvali al giudicato dal 
principe ; accordarsi T esenzione finalmente da lutti gli altri 
pesi fiscali , fuori del convenuto pel servizio militare. 

A riserba dunque di queste tre citiò , tutto il Regno 
delle due Sicilie era regolato come dai Giustizieri nel cri- 
minale , così dai Canicraiii nel civile; ni quali appartene- 
va, come dicemmo, sceglier i bajuli cd i loro assessori ; cd 
i quali potevano a se richiamare le cause civili di piaggior peso, 
e riveder le sentenze de’ bajuli in appello. In somma la giu- 

mcrario Etitdi uni a due giudi(n di Maddaloni tre altri di Capila, c vnlK 
.anclie sentire ciò elio nc sliinas.Nero alcuni Karoni , mitili , cd altri uomini 
di saino ; c (»1 lor scutimcniu fu la causa decisa. V. l’crcgrin. lem. 3 , p, 
a (>7 c sefi. 

( 1 ) Cositi- Reff. 7 . ad imitazione della Legge tiongobaida siquiscmts. 
al titolo dt testoni. 

(a) CosL (j c IO. 

(3) Lib. I. costìl. lÌL I. Vedi pure il de Gregorio I. c. pag. 59 , c (io. 

(4) V. Pecchia loc. cit. Tom. i . Lib. 11. , cap. aO. 

(5) Atibiomo nella Gnc dell' antecedente Capitolo parlato del Compa- 
huìo sotto il 'dominio Greco. 1 Noriiiaiuii lo uujitenucm con porticolar 
privik-gio; ma Federico IL il sottopose per gli appelli od civile ai came- 
rario , e nel criffliuoJc al giustiziere della provincia. 




risditione era del Camerario , come avvertì Aodrea d’Iser*- 
nia , e non de’ Bajuli die riputavansi «noi commessi. t 

A queste giurisdizioni provinciali presedeva un lribu< 
naie ed una curia suprema composta da un maestro giusti-v 
ziero e da più giudici , che come tribunale ordinario amrai-i 
nistrava da per tutto giustizia in sapremo ed eminente grado, 
detta perciò magna curia (ij. 

Nè questo bastò al fondatore della nostra Monarchia 4 
ma nell' assemblea tenuta in Palermo che fece sua residenza’ 
nello stesso anno ii4o, creò sette suoi grandi Ufiziali, alcuni 
militari , altri civili, altri economici, che lo rappresentassero 
niascuno nel suo ripartimcnto (a) ; c tutta poi I’ anloritò di 
« concentrò in un consiglio supremo di Stato digiu- 
stizia di guerra e di economia , residente presso di se ; nel 
qual Consiglio il primo posto fu quello del Gran-Cancellie- 
ro ; venivano poi gli' altri grandi uCziali ; indi seguivano 
gli Arcivescovi , i Vescovi , Conti , Baroni , Giustizieri, al- 
tramenti detti Luogotenenti reali , ossiano giudici assistiti 
da un Maestro Nolajo , e da altri notai ed uGziali inferio- 
ri : corpo rispettabilissimo cui il Re stesso sovente prese- 
deva di persona e del cui consiglio aWalcvasi in tutte le 
occorri n»c. Sottomise il giudìzio dc'Baroni alla sua magna cu- 
ri .i , ma per mrzzo de’ Pari, esentandoli dalla giurisdizione 
de magistrali provinciali (3). 



(1) V. de Grcfiorio I. c lib. a , Cap. 6. 

(3) Questi furono: 

lem*' ContcBtabilc , supremo CortiarwÌ.intc di tulle le for2c di 

3. Un grande Ammiraglio , Direttore di tolte le forze di mare. 

Un gran ^ncellicro , custode « W segreto e del sigiUo reale | \ 

. . GitisUzicro, primo ministro di giustisia, supcrioix' a tulli 

I giustizim (It i re.imc ; o* > 

naiizc ■ Camerario , magistrato civile c primo ispettore delle 6 - 

C. Un gran Pro^otario , ossia Logoteta , primo segretario di stato ; 

7 ' Smis^Ico soprastante al governo della casa reale. ^ 

, Jv* antichi ga.stoldi provinciali «en fecero qiiatv 

diversi : aftkbto il comanda delle armi di terra ai conlcstil>iH mìnon, 
Lwi ammiragli inforiori, dipendenti quelli dal Gran conte- 

^dnlc aucrti dal Grand Am pei gl inh^i dHIn cnmrr, c 

t h"!J > camcrarii, cui furono .suborainnli rdi 

ufy.d, delle Dogane, ed . bajuli di h.tli i l,.o^hi , eolia dipendenza 
lieei I 'P'''. ponizione de’ rei furono iatiluiti i f'.iusti- 

^ en s.jHopoj|i al GrangiiwUiierc. Ma queati grandi ullziali ne'caai di mag- 

e rLdl'e'"ir’ I In curia Miprema , 

/a\ "’S* '■«'fava moto a tutta la macchina. V. Pfcchia l.c. 

non ri ni, ‘r *t»l>discc una curia di pari dlfe-a dalla «laynaCTOM 

non meno che dal gran consiglio del He , 1 . c. |Mig.- 47. » 
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M* fu lasciala al barone la Curia per giudicare i vas^ 
salii ossìa i suffeudatarii composta dagli altri convassalli e 
dai pari della baronìa, e preseduta dallo slesso barone onde 
conoscere se dal sufifeudatario si fosse mancato all’ obblìga- 
s on di vassallo, e se dovea essere disvf stilo del feudo ; pur 
non poteva ivi il suffeudalario esser condannalo senza la 
sentenza del giudice regio assessor necessario del barune (i). 

Aapporto finalmente alla legislaziune , chiaro apparisce 
r ordine ingiunto a tutti di amministrarsi la giustizia se- 
condo le costituzioni normanne , ed in mancanza di esse 
secondo le consuetudini approvale , ed in ultimo sectindun 
jura commutila Lotigohai^a oidcUcet et Romana , proul 
ijualilas liligantium exegerit. 

I due Guglielmi che seguirono, mantennero le stessa 
‘ istituzioni , anzi le migliorarono (a) , e latto avrebbero lo 
stesso e'I terzo Guglielmo e Tancredi e ’l suo figlio 'Iluggicri; 
ma appena può dirsi che avessero regnato ; ed iu questi 
terminò la umastia Nortnanna , per dar luogo agli Svevi 
che più luttuosamente finirono. 

CAPITOLO ni. 

Da Federico II tino a Carlo I. 

Privo di figli il buon Guglielmo diò in moglie la zìa 
Costanza postuma figlia del re Ruggieri ad Arrigo figlio i 

dell’ Imperador Federigo I , e cosi il nostro regno passò 
dai Normanni agli Svevi (3). Figlio di Costanza e di Arrigo 

(il V. de Gregorio, L cit llb. H, cap. 6 pag. i5i c acg. 

(a) Tolsero intatti al dustiziere I' appello dai giudizil de’ camrrarii , 
a quiUu ad not et non ad Justitiarum , ticut oUm , provoeationes yolu- 
ntus interponi, lib, i cnstiL tit 6o ; e quel che più imporla, slahiliiono 
una magna curia preseduta dal maestro giustiziere e composta di tre giu- 
dici supi-cmi, c bssarono la giurisdizione delle curie episcopiili per le sole 
cause personali dc'cbcrici, eccetto clic pc’ gravi misfatti c delitti di fello- 
nia ;c per le sole cause di adulterio eoiitro i laici , dovendo però in raso 
d* intervenuta violenza prenderne eognizìonc i magistrati laicL V. de Gre- 
gorio I. cit pag. 45 c ai4 lib. Ili cap. B p. 191 . 

• (3) Sebbene GtigUelmo avesse lasciata crede la zia Costanza maritala 

ad Arrigo ai quali avea fatto giurare fedeltà come a suoi Successori ncl- 
]* a.sseniblca tenuta a Troja ; pure dopo la morte del mrdesinio fu assunto 
dai Siciliani al trono Tancredi bastardo di Ruggieri duca di Puglia ed alla 
morte di lui successe il figlio Ruggieri II ; ma invaso il regno da ^ rigo , 
benebè si fòsse convenuto di cedersi a luì la Sicilia , c rimanere il regno 
di Puglia a Ruggieri , pure giunto Arrigo in Palermo e coronato re ar- 
restò Ruggieri c lo mandò in AIcmagna , dove privato degli occhi c de'ge- 
niUlt nogcraoKiite morì in carcere. ( FazdIo, pag. 4?4 ) 
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fti il' nostra Federio» IP, che » ragione pnò dirsi il legis- 
latore. Egli olire all' avere raccolte e modificate le leggi 
SlormanDe, altre ve ne aggiunse ed in un sol corpo fe’ riu- 
nirle dal celebre Pier delle Vigne che tenne del suo cuor* 
ambe le chiavi. 

Non fu egli veramente che introdusse la corte de’ pari- 
colla costituzione Ut univtìrsis ; ma conservolla e 1' estese 
tanto ai feudatari! in capile curiae^ quanto ai militi , e non 
pe'soli delitti di stato, ma in tutti i casi ne'quali fossero, rei 
couvenuli iu giudizio civile, o accusati in giudizio penale. 

Non fu sua 1' istituzione de’ giustizieri provinciali , ma 
abolendo gli straticoti (i) , ne spiegò con precisione tutte 
le facolta e tutti i doveri. Restrinse la loro giurisdizione 
penale ai soli uomini ,dcl popolo , e per i misfatti punibili 
oon pena capitale o di mulilazione Qi) j c la civile alla 
sola istruzione nelle cause de’ feudi non quatcrnati e loro, 
appartenenze, obbligandoli a rimetter il processo nella Ma- 
gna Curia per la decisione lasciò loro, la facoltà di. 

avocare le cause civili qualora ingiungendo a ricorso delle 
parli ai camerarii ed ai bajuli di terminarle fra due mesi 
(. se pure le circostanze non richiedessero un. tempo mag- 
giore ) si fosse fatto scorrere questo termine (4) ; e quella 
dUntervenire insieme co’ camerarii nella decisione di. cause 
tra il fìsco e i privati, le quali a feudi o.cose feudali nou 
appartenessero (5). Essi girar doveano la provincia lo.ro 
assegnata per decider le cause sopra luogo, ordinariamente per 
via d' inquisizioni; per la qual cosa dove si trattasse di fa- 
mosi ladroni, e d'rafestatori di strade, condannar li dovessero- 
aul fatto ad modum belli ; e dove trovassero gente di 
mala vita, o altri uomini perduti , ma non' rei di morte, 
li destinassero ad opus publicum ; nelle altre cause o per 
accusa , o per denunzia con libelli sottoscritti (6) portate 
alla loro conoscenza , dovessero , come da Ruggieri lii prc- 



(i) Pare però che vi rimasero colla (•iitrisdizion criminale quelli di 
Napoli, Meisiua c Salerno , ma anliordinali ai giustizieri piDvioaali. VV. 
Uc Gn-gorio I. c. Iil>. IH. cap. 3, c Pecchia I. c. 

(a) Cnnst. liutiliiirii nomm. 

(3) Coiist Pmiiir Provincianim, 

(1) Oaist. Qutiestimies omnet. 

(i) Const. luit. per proviti. 

(0) Falcrico abolendo il costume longobardo c normanno delle denun- 
zie verbali , volle ebe non si ammettessero se non per libelli soUnscrilti , 
alfiiK-hO poi potesse procedersi contro a' dcsUlculi, o a’caluBUialori. Cosi. 
PnusniU lege. 
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scritto , accordar le necessarie difese e'I rcclanio alla magna 
curia (i). 

Decideva il giustiziere col voto d' un giudice datogli 
per assessore , non più dal gran giustiziere , ma dal sovra- 
no , oon più in perpetuo, ma annualmente ( 2 ) ; ma que- 
st’ assessore nulla far poteva senza l' intervento del giusti- 
ziere , indispensabile in tutti i decreti non meo definitivi 
che intcrlocutorii , ed io tutti gli atti giuridici , meuo che 
per la tortura «die poteva delegarsi al giudice assessore (3), 
Nè di questo solo assessore , ma di qualunque magistrato 
riserbo a se Federico la nemiua, minacciando alle università 
clic sotto pretesto di antica costumanza si arrogassero l'aulo- 
rilà di eleggere magistrali, de sululi onem perpelitam , ed agli 
elettori ed eletti il paliiiolo (4) ; ma la pena di morte lui- 
nacciata da Onglieirao 1 ai prelati c baroni che usurpassero 
la giurisdizione criminale , venne da Federico ridotta alla 
perdita di quanto possedevano del Fisco (5). Quindi allor- 
eliè I ggesi accordalo JSancum Justitiae , ovvero Bancutn 
€i ludicem , s' intende sempre la giurisdizione bajulare , 
cioè la facoltà di creare il bajulo, di esiger le pene c pro- 
venti annessi a questo uffizio , e destinargli un assessore 
fra coloro che fossero dal Principe approvati al giudicato ; 
eccctiiiale sempre le cause appartenenti al giuslizicrnto (6). 

Continuò la stessa divisione di province introdotta a 
tempo d% Ruggieri per le province al di qua del Faro; ma 
per quelle al di là ristabilì l'antica divisiona romana 
formala dui fiume Intera o Alico, che è quanto dir Salso^ 
il quale niisceudo nelle Madonie e traversando l’isola latta 
sino alle opposte due rive , la divide in due parti quasi 
eguali ; quindi costiluì due giuslizicrati in Sicilia , uno per 
la provincia di quà dal fiume Salso , ed un' altra al di 
là di detto finmc , e due segreti e due collettori vi stabili 
per r amministrazione economica ; ma destinò un numero 
diverso e maggiore di camerarii , costituendone tre al di 



<i) Cosi. lutìùiariì mmtn , c cesi. Pmesenli tr^c. 

(a) Owt. lustitiiaii prr Pnn-inciits , e Cosi. (X-rnpnti^. 

( 3 ) Cuint, fustintìmu iwn prr ntlrtitlnt. 

(4) (à»L Cnm stilis. 

(.3) 0>,t lùt t/uttr !ul rprriilìe. 

(ti) M solo Monreale foriita un’ecrrzionr pur ainmrtf.i che Fe- 
derico conservasse all' Aliale il perpefrio -iiistizieeati, eo,iferilo"|i |kt sin- 
golaiv privilegio ilal seeomlo (rii-lielnio ; si eeccttiii allrcsi il contado <K 
q'aranlo dato al stai fielio naturale Maniretli. 

(7) Livio Ub. -ì\.' HpiiL tìrry. Magn., ami. Coi, llb. i2,epì!t. 
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c al di la del de«o fiuuje (i) r uò ciò impediva , 
elle Federico ora più province non commellcsse ad un sol 
giustuicro, ed ora due giustizieri uou ordinasse in una stessa 
provincia , uno coll’ ordinaria , J’ altro con delegata giu- 
risdizione (a). 

Al Uajiilo apparteueva il conoscere c ’l giudicare iu 
tutte le cause civili cosi reali come personali , eccetto le 
i'cuiialì j poteva carcerare i malfattori per rimetterli al giu- 
stiziere ^ provvedere di tutore i pupilli , couferniare i tu- 
tori testarneiilarii ^ e dar curatore nelle liti ; conoscere 
de dauueggiam' iiù ne'fondi burgciisalici ; imporre le assise 
iiisiciue co' caiiicrarii a' coniraesiiliili , e punire i venditori 
il audolenti j esigere da couduttoi'i di opere manuali le Jieoe 
stabilite per contravvenzione ; {wiidiie i territorii e lo fo- 
reste a pena di un aiigusiale , ovvero di un’ oncia rispetti- 
vameiile ; esigere la trigesima , la vigesima , e la sessage- 
sima nelle seuteuze j essendo bajuli di regio demanio , co- 
noscere se tulutio fosse vassallo baronale o demaniale ; pro- 
cedere contra gabeiloli e littajuoli di passi e di piazze per 
obbligarli a restituire il mal toitoj dai'e il possesso per azio- 
ne reale o personale j iugiiiogcr mandato di non olleudere , 
c riscuotere la pena contravvenendosi ; ritenere gli animali 
danneggiami sino al risarcimento del danno , e finalmente 
esigere un augustale al mese da ogni contumace a l'.umpa- 
rire in giudizio (3). 

In ogni città, terra e villaggio dovea esservi il bajulo, c 
quando il villaggio era piccolo, se ne univano altri contigui 
sotto la giurisdizioue d un solo bajulo, clic dovea conlcrirsi di 
peisoiiu ad cscrciturla (4). £ssoera scelto ue’iuogiii feudali dai 



n ' A' Grcgoik) I. c. lib. 'Il cap. 3. 

(•*). ■ "Inilori m.lle s ic AiitirliitA Fivntaiic dopo d'avc.c stabilito nella 

Provincia Aprutuia un parliroLir giaslizicre, aggiunge — Eodein ìrt;iuuiU: 
l rul. ,u<> wuu lUru/. pix^uidn: prua al m ipm 'u luuiUtirius , idemit. mwi 
onuiim lliuln CtipitiuHUs. Ualf aiionmiu C.ifnncse si di ai'qiustizicri pro- 
vMjciali 11 titoo <li m,mm lusUUiwii derivalo forse dalla Voce ma^utri. 

L .Uiliriiii 1 nsllt'sue AJem.rw iaorùlie dopo aver dello nel toin. Il n. »o ’ 
Ilota a, rlic cerlanKiil.- la giurisdizione ed il numero de' giiisti/ieri dello 
regioiu non I I la sUsM a tempi degli Svevi, di' era a .pie' de' Noi maniii , 
«lir!****®^* **'* ‘'1“* ** ^ivcv.T ri.iNCuiu pnivincia il iiivie^lro ciu- 

piuviiK-ialcj vi erano poi iiifmori a lui ì 
■* . * ell«5 i*cgiooi, vale a tUre dc'cuQtadi o ileUe lUoccsi delta stessa 

|>ruviiK:isi »n 

si rac«'r>nlic .laUnid.» promulgalo da MdMro .U-li' 

. , * • de' Isijuli strtiudo le coNlìtuziuni , riiNir» 

UU. da Alinone Ruvilu pnu;m. j. Jv junsil i/iwe. »io« tuHr nmu. :1S. 
v**) i** tj'Kstj Uiiiiru ilice il l'uJliduri Vtst, Svei'is ms. iaeotuu/' 
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baroni e cbies« clie aveano il Bancum juttiiiae , e dalle 
cittk demaniali privilegiale ne’ luoghi di regio demanio, ma 
per tutti gli altri si nominava dal camerario. Non polca 
procedere senza il voto del suo assessore ossia giudice , il 
quale avea solo la facoltà jusdicendi , senza potere nè ci- 
tare le parti , nè carcerare , nè esiger pene , uè fare alcun 
atto giuridico senza 1' intervento del ba)ulo ; e per le cause 
criminali iu permesso ai bajuli di procedere, qualora ti trat- 
tasse di minimi furti o di oQ'ese le quali seco non portitf- 
tero pene personali (i). 

Oltre al giudice assessore del bajulo , altri ne furono 
destinati onde prestare 1’ autorità giudiziale a tutte le stipu- 
lazioni con guarentigia che prima faccransi nelle corti di 
giudicatura: ma in ciascuna città per grande che fosse, non 
potevano esservi che Ire giudici e sei notai per le stipula- 
zioni , cd un giudice ed un notajo per assistere al bajulo j 
a riserva di Napoli , Salerno , Messioa e Capua cui l'urouo 
accordati cinque giudici ed otto notai (a). Tutti questi giu- 
dici doveano essere approvati dal principe, c tale approva- 
cione bastava una volta per tutta la vita dell approvalo. 
Non era lo stesso in quanto all’ esercizio j mentre un solo 
Nsnno durava quello deU'assessore al bajulo scelto come so- 
pra , dopo il quale passava al giudicalo de’ contralti , e ’l 
giudice a contralti a quello di assessore (3). Ma e il bajulo 
e l’assessore, terminalo Tanno dovea esporsi al sindacato per 
cinquanta giorni , ed al maestro camerario apparteneva, il 
sindacarli (4)- 

La promozione a notajo, carica allora di massimo conto, 
era pure riserbala al sovrano (5). Di questi notai approvali, 
uno in ogni anno passava ad esercitare da notajo di alti 
presso ciascun magistrato maggiore o minore , soggetto al 
zindacato. Il principe ne provVedea ciascun giustiziere , ed 
i rispettivi camerarii j laddove i baroui c le città privilegiale 

ciarono ad usarsi le incttsteUazioni , cioè I unione de* castelli c delle tetre 
minori atte maggiori per rivcre più sicuri c darsi vicendevole soccorso. 
Tale stabilimento avea aspetto di una generale confederazione , in cui si 
reudeano cornimi gli statuti , le leggi , T anunua , i mercati , i pesi cd i 
•ussidii di ogni luogo. 

(i) Costil. TjOci'rum bnjuU. 

(a) Coslit. i/l locis demanu- Costit. OccupaUs c Coslit. Cum nova 
nostri noniùiìi. ■ • c 

(a) V. Constit. Ju£ces locorunr CostiL Occupalis c Costit Cani 
nova. . . 

(i) V. Coslit Cani /urta prw/rfiim. Costit. f'olumus et pmeaeiUu legu. 
(5) Costit Justitiat: per Provincùu- 
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ne provrcilevano i rispettivi loro bajuli; e non ostante che 
al par de' bajuli e de’ giudici fossero ■ notai siipendi.ati dal 
fisco , pure fu loro accordato da Federico il jus senten- 
tiae (i). 

segiiitaron costoro a<l essere sotto la dipendenza del ca- 
merario provinciale, presso cui tutta risedeva la giurisdizione 
civile, nella quale però non poteva ingerirsi se non chiamato 
da' bajuli c nelle mancanze de’. me<le$imi. Per esaminar que- 
' sie mancanze era obbligato a scorrere di continuo il paese 
commessogli , e fermandosi in ciascuna corte bajulare , sia 
baronale , sia demaniale , ascoltare i richiami delle parti , 
farsi esibire i processi , esaminarli , e trovandovi cosa emen- 
dabile , correggerla sul fatto , e deporre e castigare non 
meno i bajuli che i giudici loro assessori ed i notai d' alti, 
senza aspettar l’ anno dei loro sindacalo (a). Era poi il 
giudico di appello di tutte le corti bajulari (3) ; dava il 
prezzo ai comestibili col consiglio de' bajuli , e di altre 
persone di riguardo ; rivedeva i conti de’ bajuli di re- 
gio demanio per quello che apparteneva ai proventi , e te- 
neva a sindacato i bajuli , i giudici assessori ed i notai di 
atti (4) : erano di sua pertinenza le cause civili de' Castel- 
lani , quelle Ira bajuli e gabelloli , c quelle tra il fìsco ed 
i privati , ove non si trattasse di feudi o loro appartenen- 
ze (5) ; finalmente egli era l'ispctlor generale della provin- 
cia sopra tutti i secreti , questori , portolani , gabelloli , 
massai , guardiani di foreste , custodi di armenti , ed altri 
qualsivogliaiio addetti agl’ interessi camerali , non che sopra 
tutti i debitori del fisco per locazione a perpetuili , o a 
tempo , fuori che per le feudali. La sua corte era per lo 
più composta di tre giudici ed un iiotajo di atti ; polca 
però in tutte le occorrenze chiamarvi quanti ne credea nc- 
cessarii fra gli approvati ad judicalum in ciascun luogo 
ove Irovavasi a regger corte, nè gli era vietato di prender 
consiglio da altre persone ragguardevoli , come al tempo 
de’ òi'ornianni. 

Non fu neppur di Federico la istituzione della Magna 
Curia diversa dal consiglio di stato; ma egli non solo ne man- 

(i) Constìt. Magìsfri Camerarii c CostiL Cum justititte copiam. 

(u) CostiL OjJiciorimtprricuIosa uonfuti(t,eCotìxì. Magistri Camerarii. 

(3) Detta CostiL (i^iciarum- 

(.j) V. CostiL Rìagistrra Ciimerarios. e Costit. Rfagtstri Camerarii ^ 
l' altra Cum circa , e quella Cum juxta pmvidum, 

(5) CostiL CattelUmoi-um. L’ altra ^iciorum pene, conf e quoUa 
QuaesiioueS' 
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tenne le pierogative , ma le acorcbbe , e elicile ancora p<à 
stabile e certa forma. Dispose infatti die <la essa sì decides- 
sero in ullim'’. istanza le cause tutte civili e criminali , ed 
esclusivamente le cause tutte fendali , anche quelle delegate 
dal sovrano , e quelle per delitti di maestà c di fellonia. 
Al gran giustizierò ebe la presedeva e che chiamò tpec- 
chio di giustizia e maggior laminare de' magistrati , volle 
che s’ indrizzassero e le petizioni de’ sudditi , c le relazioni 
di tutti gli uliciali , oud'egli le risolvesse col consiglio de* 
suoi giudici , co' quali girando il regno , volle che , lui pre- 
sente , tacessero tutti i magistrati st locali che provincitdi ; 
dovessero i giustizieri ed i camerarii decid.rr le cause in 
sua presenza^ e pe’ delitti commessi in tempo di sua dimora 
o poco prima , procedess' egli colla sua magna curia anche 
per via d’inquisizione; ed i condannali da lui a pene cor- 
porali potessero appellare al principe , ma solo qiiantlo fosse 
nel regno ^i). Stabili egli pure una magna cuna racionum, 
cioè gran Corte de’ conti, cui sottomise tutti coloro che am- 
ministravano le rendite fiscali , e diè 1 ’ appello da tutte le 
sentenze de’ segreti (a).^ 

Mantenne Federico le altre disposizioni de' suoi prede- 
cessori su tutti questi ullizii , vale adire: i. di dover giu- 
rare secondo la formolo stabilita ; a. non essere naturali ni 
originarli della provincia , nè avervi contratta parentela , 
uè fatti acquisti per qualunque titolo; 3. non poter esigere 
nel giro cite far doveano cos’ alcuna, fuorché i comcsiibili 
per due giorni ; 4 * dover essere sempre esposti alla pubbli- 
ca udienza , fuori le ore necessarie del cibo e del sonno , 
ed eccetto ì di festivi ; 5. che se sacrilego riputavasi chi 
ingiuriati li avesse intuita ojficii , ove essi poi ingiuriassero 
altri abusando del loro carattere, cran minacciali d'infamia 
e di perdila d’ impiego ; 6 . pena la morte a chi per dana- 
ro mandasse al patibola un innocente , e infamia , destitu- 
zione ccoiiilsca per qualunque ingiusta sentenza; 7 . pena di 
morte pure a qualuntjue Ufizialc reo di ladronaja , ed una 
pena da proporzionarsi per ugni maucauza di diligenza ne- 
gl’ interessi fiscali o de’ comuni; 8 . liualinenle che uiuuo po- 
tess’ essere ascritto alla milizia se non fosse da militare schiat- 
ta disceso , ne agl' impieghi di giudice e di iiolajo se i suoi 
maggiori non avessero tal professione esercitata. 

( 1 ) CointiL Praecipimus ojjirri , c Mtu;nui Curiac Imùt. e Cosi. 
StdUumas. V. pure de Gregorio 1. c. Tonij lU eap. 3 . 

( 3 ) V. de Gregorio I. di. 
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Non fspnlà Ffderico »1 cud officio dal sindacato , e vi 
sotioniisc gli stessi giustizieri e camerarii per cinquanta gior- 
ni innanzi ai loro successori. Stabili egli pure un avvocato 
ed un procuratore fiscale , gib da Guglielmo I introdotti 
( Costii. quaest. ) , e per la classe degli avvocati provvi- 
de che oltre all’ essere approvati dall’ Università degli stu- 
dii da lui stabilita, per agir poi avanti ai giustizieri biso- 
gnasse pure la loro approvazione , e tjuella della gran cor- 
te per agire innanzi alla medesima. 

Aveva egli abolito 1’ uso del duello contro i testimoni 
{ lib. a , constit. tit. 3a ) , e nelle causo di deposito (Ivi, 
lit. 34 ) ; indi lo permise in due casi soltanto: 1 . qualora 
taluno fosse accusato di omicidio occulto j a. in caso di 
criineDlese ^ ove gli ■ccu^alori non potessero con lestimoui 
provare il delitto (i)j abolì poscia le altre pruoye del fmo 
rovente e dell’ acqua gelata , ed ordino che nei giudici si 
ammettessero soltanto le pruove dal roman dritto e dalle 
sue costituzioni approvate (a)- 

Si rimprovera a questo Principe di avere sostituito il 
secreto giudiziario ai pubblici giudizii j ma uon fu egli che 
lo introdusse , mentre già ne’ Canoni crasi adottato ; egli 
bensì ridusse il procedersi per inquisizione ai gravi misfatti 
,e contro le persone presenti , o per contumacia lontane , 
e dandole nota nel primo caso de’ capi della di loro inqui- 
zipne (3). Nè con ragione gli s’ imputa il rigore con cui 
trattò i forbanditi e forgiudicati che all’ intera perdita de’ 
beni li sottopose a favore del fisco ( non avendo figli o pa- 
renti di terzo grado) se non si presentavano dopo l’anno al 
giustiziere che li avea banditi , e supponendoli rei confessi 
c convinti diè facoltà ad ognuno di impunemente ucciderli; 
se si rifletta alla miseria di que’ tempi , all’ audacia de’ fa- 
cinorosi , ed alla protezione che i conti accordavano a loro 
scherani. Ben egli provvide che nota di costoro si rimettesse 

(i) V. la CiHtit. ai In tpiaaticiiilus , quella pc' cagioni NuUut, 
c la cost. Proteq'ientPS benevftlum , nella quale stabili però che nello 
cansc contro un route dovcssitro esaminarsi o due altri conti o miattro 
Kii*oni o olio iniliti o sodici cittadini , se contro un barone due baroni 
quattro militi o olio cilta<iini (il a prononionc minore se contro un mi* 
lite si litigasse. Veggami poi le consiulndini di Mc&sina c di Trapani cb^ 
.■Mmin’llrv.*uio il diieUo ancora nc' d*'Utti dì omicidio furti c rapine, tanto 
rontro Taccusatore clic contro 1’ accusato, c cuutro i testimoni. De Grcgt»- 
rio I. c. pag. 69. 

(•<) V. la Costit. ì 4 ^ tjune. , ^ t if 

(^) Lib. I Coslit. 111 . .53- il che poi vmne confcrinalo d.i Carlo U 
nel Capii lluni (fuod pruciUcti Ju^ut- e ne Capitoli di Papa Onorio. 
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lira saa gran Corte , giuslifìcadra di detti handi e lasciò saH- 
Tc le doli delle mogli , e liberò il padre da qualunque mo- 
lestia pel figlio forgiadicalo(i ). Nò questo rigore colpir po- 
teva gl' innocenti, mentre ogni accusalo di qualunque piÌL 
grave delitto, dando sicurtX non poteva esser carcerato, e 
se stato lo- fosse dovea uscir di prigione-, a meno che non 
fosse stato colto nella flagranza , o (osso di crlineiilese iia- 
putato j e ciò oltre alle severe pene della calunnia (i). 

Cilecche sia di ciò , non può negarsi all' Impcrador 
Federico la qualità dt legislatore prudente ed accorto, e 
di aver fatte gradire le sue istituzioni come se fossero state 
dettate dai re normanni suoi predecessori tanto amati dai 
popoli delle Sicilie. Ma tra queste istituzioni (3) la pi'iz 
importante ti nostro avviso fu quella delle curie generali 
del Regno che siabin nel generai Parlamento convocato 
a Messina nell’ anno ia34- Era egli seguilo sempre dal 
suo gran consiglio e da tutti gli uQziali e giudici che lo 
componevano ; ma ciò non bastava al soIIìcto de' sudditi, 
oppressi dalle autorità provinciali , c che diflicilntcnte po- 
tevano adire la magna curia. Egli dunque ordinò che dne 
▼olle 1’ anno , cioè nel ifi primo di Maggia e nel primo- 
di Novembre si dovessero in determinati luoghi riunire 
queste corti generali che m.-nidava a presedere dai suoi nun- 
zii , dove intervenir doveano i giustizieri ed i camerarii ^ 
delle province addetti alla giurisdizione della rispettiva corte 
generale , con tutti gli ufiziali loro subordinati , ed inoltre 
con quattro persone di .ciascuna citta c due di ogni terra 
o castello , e tutti i conti , baroni e prelati delle rispettive 
province. Ivi era lecito ad ogni gras'aio o mal soddisfatto 
de' giustizieri, de' camerarii , o di qualunque altro officiale , 
1’ esporre le sue querelo al nunzio , il quale presane infor- 



(i) Cost. Pnrnam etrrum , Cost. Forjudicatarun bona, Cost Cordi 
nobù. c OjsL Oh Jilinrum. 

(a) Cost Uwmmitate tmlù sug^ertrtte. E Cost. Poonam calummae. 

(3) Alle pii imiicalc riiiirme molte altre sì possono aggitingei-c 
come quctla di destinarsi ì buoni uomini per adempirsi alle citazioni {.Eib. 

1 omst. tit. 97 ) ; ta proserizìoiH; delle pene cuntunticiali ( Ivi tit. 99 
un tcj-mìne stanitìto agli accusati eriminaloientc a purgarsi , cd agli aceu- 
Mtori n convincorh ^Lib. a, ennslit tit. 1 ) ; l' impeitimcnlo tolto per 
la contestazion della lite , se T altoiv civile tasse crimiiialnicnle accasalo , 
o r accusato criminale dì maggior delitto imputate ( Ivi, tit. ai ) ; l'abi- 
litazione de' borghesi a far da testimoni contro ehiunqtie, ma a doppio 
numero per ogni classe siiperioi-c (Ivi, tit 3a ) ; e tc norme stabilite |x*' 
giudizii m appello dal quale esentò le raiisc esecutive net civile ed i de 
litti cccellu.'iti iK'I criminale ( lTÌ,bl. <e | articolanncnlc le Cost i4<,. 
■ 4a , i.'|(i c 146 ). 
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«Ratioae , tc csnUo i giustizieri , le dorcssc suggellare alla 

J )reseuza -di quattro altre persone ecclesiastiche, di provata 
ama e probità , e presentarle al consìglio imperiale ; se 
contro qualunque altro ufSciale dovessero ivi i giustizieri 
decìderle. I luoghi assegnati alla celebrazione di queste curie 
generali furono Piazza per la Sicilia ; Cosenza dove dovea- 
no comparire le province di Calabria ; Gravina per quelle 
di Puglia , Capitanata e Basilicata ; Salerno per quelle di 
Principato citeriore ed ulierìore, Terra di lavora e Con- 
tado di Molise ; e Sulmona per gli Abruzzi. Queste coni 
duravano otto giorni , ma per gli affari di premura potè- 
valisi prorogare sino a quindici (i). 

Tali sono le istituzioni giudiziarie dell’ Jmperator Fe- 
derico che violenta morte rap'i immaturamente ai suoi 

S opoli nel laSo , mentre maggior bisogno avevan di lui. 

lanfredi suo figliuolo prese il governo del Begno e lo so- 
stenne ; ma proclamalo Re per la supposta morte di Cor- 
redino , fu continuamente occupato a difendersi , e nulla 
cambiò delle paterne istituzioni ; sino a che fu vinto ed 
ucciso in Cepperaoo. Mò molto tempo dipoi a più duro 
fato soggiacque Corradino , ultimo rampollo della Sveva 
dinastia ; per cui Carlo I. d'Angiò ch’era venuto alla con- «. 
quista di questo Regno, ne rimase pacifico signore , c nuo- 
va forma ^i diede. 

CAPITOLO IV. 

Angioini > ^ 

Assicuratosi Carlo. d'Angiò il regno >dì Puglia e di Si- 
cilia , c scelta Napoli per sua'residenza; divenuto capo de’ 
Guelfi c quindi signore di Bologna - Milano Torino, e di 
altre città di Lombardia ; eletto Senatore di Roma ; otte- 
nuta per la cessione di Maria figliuola del Principe diAn- 
liocbia il titolo di re di Gerusalemme j infine fattosi tribu- 
tario il regno dì Tunisi , e reso formidabile a (ulta Italia, 
non contento di tanta fortuna, agognava pure al trono d'O- 
riente. Ma s'i grande prosperità non fu di lunga durata ; 
mentre ribellatasi a lui la Sicilia , cominciarono a premerlo 
tante disgrazie eh’ egli ebbe ad esclamare , che se piaceva 

Q) Questa costituzione vicn rirerila ila Matteo d’ Afflitto in ConX, 
Capimiieum o. 7. nel titolo tk Officiu Capiuam et Magiitri hutit. 
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«Ila provvidenza farlo discendere dall' aho stalo in cni 
r avea sollevato , il facesse almeno a passi più lenti. 

Intanto colla separazione della Sicilia essendosi formati 
due regni nell’ epoca degli Angioini , noi parleremo delle 
diverse isliiuzioni giudiziarie eh' ebbero luogo cosi nel re- 
gno di Puglia ) come in quello di Sicilia. 

Seziosb I. REGNO hi PUGLIA. 

Sin dal primo soo avvenimento al Trono, Carlo d'An- 
giù non volendo dipendere che da se solo e da aicnni po- 
chi che scelse a consiglieri di gabinetto , la Magna Curia 
composta come vedemmo de’ sette Grandi Ufìziali della Co- 
rona , di Prelati , Conti , Baronf , Militi , Lnogotenenti 
Reali, Maestri Razionali ed altri Assessori, non più si as- 
sembrò tutta intera in casa del Re ( i ) ; ma parte ne fu to- 
talmente dismessa , e parte divisa in varii corpi 1’ uno se- 
parato dall’ altro , nè entrò più nel segreto de’ grandi af- 
fari dello stato ; ed i grandi ufiziali fatti subordinati al 
consiglio del Re, ritenendo il puro nome delle lor dignità, 
divennero non più ufìziali della corona , ma del mon.-irca. 
Fu abolita infatti quella parte della magna curia che ri- 
guardava il ripartimento de' prelati 5 mentre ristretti i dritti 
della sovranità sopra le chiese al padronato regio , per- 
messo loro di sempre più acquistare , liberatisi i vecchi ed 
ì nuovi acquisti da tutti i pubblici pesi , accordata agli ec- 
clesiastici lutti intera esenzione dalla regia giurisdizione , 
ed ammessi gli ultimi appelli alla corte di Roma ; i pre- 
lati che sino allora erano stati Principet Regni , noi furo- 
no più , e rimandoli vennero alle loro rispettive diocesi ; 
quindi l'nficio del gran cancelliero cui apparteneva il prc- 
sedervi , perdè la parte migliore dell’ antica sua autorità. 

Fu sciolta parimenti la ragunanza de’ nobili appellati 
pares curine, • quali oltre la prerogativa d’ intervenire in 
tutte le grandi deliberazioni dell’ antica magna curia cui 
presedesse il gran contestabile , etano anche giudici in ul- 

(1) Se ne riuniva una porzione per leggersi c dislrilaiirsi i ricorsi 
al sovrano, che non più al gran giustiziere , ma al gran logot^ doymno 
presentarsi , il quale ne Iacea lettura coll' inlervcnto ile' grandi giushziero 
e cancelliero , loro luogotenenti reali , maestri razionali c consiglieri di 
galiinctto , per quindi farne la distribuzione- Ma questa riunione neppure 
durò molto , mentre anche prima del regno di Giovanna 1. furono di- 
.spcniati dairinlervcnto , e la lettura e distribuzione lai-evasi dal solo lo- 
goteta 0 dal suo luogotenente nella conferenza col sovrano. 
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liino appello nelle cansc civili e criminali di tutto il baro. 
Bofigio del Regno , salve le feudali che appartenevano al 
ripartimeuto <lel gran giustizierò. Furono quindi le eausc 
de’ baroni così attive che passive subordinate ai giustizieri 
provinciali , raa col giudizio de' pari , ed indi al riparti- 
mento del gran giustizierò nel quale i pari votavano insie- 
me coi giudici. 

Riguardo agli altri grandi ufiziali , alcuni ebbero au- 
mentato il loro ripartimento , altri minorato. 

Al gran logoteta si aggiunse il viceprotonotariato 
coir incarico dell’ esame de’ giudici e notai ; al gran can- 
celliere fu dato il presedere al collegio de' dottori dcll'uuu 
e dell* altro dritto , e poi de' medici , colla giurisdizione 
civile e criminale sopra i collegiali ; ebbe il gran siniscalco 
la giurisdizione civile e criminale su tutte le cause delle 
persone addette' alla famiglia reale , eccetto le feudali ; c 
gli fu commessa la cura di tutte le regie fortezze ,e la giu- 
risdizione sopra i castellani e i loro subordinali j la giu- 
risdizione deir ammiraglio stcndevasi sopra gli ammiragli 
inferiori , i viceammiragli, i protoutini ossiano capitani di 
vascelli , i corniti , i carpentieri , i calefati ed altri subal- 
terni ; seguitò il gran camerario a prcsedere il tribunale 
de' maestri razionali ; ma tolti i camerarii provinciali , la- 
sciato ai secreti I’ amministrazione delle dogane ed altri 
imposizioni , stabilissi la regia tesoreria ed una nuova ca- 
mera di conti composta di alcuni ufiziali che col titolo di 
presidenti sovrastavano ai ragionieri , ed ì conti così som- 
mati passavano al tribunale de' razionali (■), perchè li ri- 
vedessero , e provvedessero di giustizia le rimaueuti partite 
dubbie e litigiose. 

Il ripartimento del gran giustizierò seguitò ad essere 
lo stesso ; ma siccome per l’abolizione della magna curia 
reale mancò il giudice dì appellazione dalle decisioni della 
curia del gran giustiziere , nelle cause ìnlrodolle in prima 
istanza , così pensò Carlo il a stabilire un’ altra curia detta 
vicaria preseduta dal figlio Carlo Martello , o da un Reg- 
gente da lui destinato , ma ben diversa dal consìglio col- 
laierale del Principe che Carlo I. assegnò al figlio, e Car- 



(i) Qiie-lo tribunale à disK poi della zecca , perebè volle Roberto 
trasfciir la zma nel palazzo ebe comprò vicino la Cliicsa de'PP. Agosti- 
niani , c volle clic i maestri razionali , ivi trasportasKTo rarcbivki di tulle 
le carte Angioine , c Y> reggessero corte. 



10 II diè pure al fìglio mio nelle rispeuivc lóro anenze (t)< 
ed incaricò questa nuova curia di conoscere diluite le via* 
lenze , ingiurie, gravami e misfatti, pe’ quali potesse adirsi 

11 Re o il suo Vicario ; ma le proibì espressamente il me- 
scolarsi nelle cause feudali ed in lutti gli appelli delle corti 
inferiori , come cose appartenenti alla gran corte del giu- 
stiziere, con riservarle soltanto i ricorsi in caso di oppres- 
sione , di giustizia ritardata , e simili altri rìmedii straor- 
dinarii. Volle finalmente che tal nuova corte fosse trìbuuale 
di appellazione nelle cause soltanto clic introdotte si fossero 
in prima istanza nella gran corte del giustizierò , c non 
ga in quelle che venute le fossero per via di appello dalle 
Corti inferiori ( giacché, allora ne appartenea il richiamo 
al Giudice di appellazione) ; e viceversa ordinò che la gran 
corte del giustizierò fosse tribunale di «ppellazione nelle 
cause che in essa nuova corte s’ iuiroducessero. 

Ebbero infatti questi tribunali due capi diversi ; uno 
fu il luogotenente del giustizierò , 1’ altro il reggente della 
Vicaria ; e sebbene poi 1’ uno e l’ altro officio si riunì in 
una persona , pure seguitarono a formare due diversi tri- 
bnoali c vi durarono ancora in tutto il tempo degli An- 
gioini, non ostante ohe la Regina Giovanna II avesse in un 
capitolo che trovasi inserito ne’ riti 46a48 della gran corte 
della Vicaria , accordate le stesse giurisdizioni all’ una ed 
all’ altra curia , e disposto che cosi 1’ una che l’altra fosse 
composta ciascuna di non piit che tre giudici , tre notai o 
sicno maestri di atti , sei sotto altuarii , due scrivani fisca- 
li , un percettore .de’ proventi , un avvocato ed un procu- 
ratore del fisco , un avvocato ed un procuratore de’ poveri, 
un capitano di birri , un carceriere , un banditore ed un 
incusalore di contumacie. 

Crebbe -pure sotto gli Angioini il numero delle pro- 
vince , e quella di Abruzzo venne in due divisa , 1' uua al 
di quk l'altra al di la del fiume Pescara. Il giustizierò del- 
1’ Abruzzo citeriore stabilì prima la residenza in Lanciano , 
indi in Cbieti : quello dell’ Ulteriore rimase in Teramo. Il 
primo fu ora indipendente , ora inferiore al secondo. La 



(0 V. Pecchia nella sua storia civ. c Pobl. Tom. TU pap. ia4 c acg. 
eJic corregge il Giannone ed il Grimaldi , i quali fecero del Reagente 
della corte vicaria un luogotenente del vicario del regno alla testa di sog- 
getti rispettabili , nel tempo stesso che di una corte collaterale del princi- 
)>e formarono un tribunale di giustizia \ fino a sostenere che col tempo 
(ougiuutu gli fusK l'altro tributi del maestro giustiziere. 
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scMc de* giiMliiicti jJroVlnciali Sotto gli Angioini fu alle 
Tolte interrotta per qualche tempo da’ yicerc , dai capitani 
generali , e dai vicarii regii (i). 

Rispetto agli ufficiali .provinciali, furon essi descrìtti e 
numerati da Carlo I nel »ao primo Capitolo, che con tal 
'nome, non più con quel di costiluaione, chiamò le' sue leggi, 

'Oli imitazione de’ capitolari di Franria. Egli pose in primo 
luogo i giustizieri delle province che pure pre.sidi cumini iaruno 
!i iiorliinarsii ed i quali attesa l'abulizioiie de’ carni raiii pro- 
vinciali acquistarono la giurisdiaiouc civile $.1 bajuli , di tti 
poi capilanri-,jn secondo 1 Segreti, iiliziali destinati alle do- 
gane in luogo de’ caraerarii ; in terzo i Magistrati Procu- \ 

ratoret che le ragioni del fisco in ciascuna provincia dilen- 
devano , detti pure fiscali ; in quarto i Magistri Forestaril 
destinati alla cura delle foreste reali riserbate alla reai corte; in 
quinto i Magistri Massarii, cioè quelli che sopraintcudevaiio 
«Ile masserie reali; iti sesto luogo pose gV Jn</uisitores, ufiziali 
che soìeansi mandare ad inquirere su colqro che ammini- 
stravano la giustizia o il reai patrimonio ; in settimo i pas-> 
taggrrii detti pure portitores e pubUcani , addetti 
scuoter il dazio nel passaggio ; in ottavo ,*nnoverò i 
mirati ; nel nono i prolhonttni , ufiziali 3i marina con 
ìiicarichi ; nel decimo i contili che alla sicurezza dé' pórti 
si destinavano ; e neirundecimo luogo pose i giudici , ì no- 
tai ed i magistri salis, cioè coloro che ai fondachi dèi sale 
presedevano (a). 

Proibì Carlo ai giustizieri di nominar vicari , ed ai ca- 
stellani di esercitar alcuna giurisdizione fuori de’ loro ca- 
stelli; volle che le informazioni criminali per inquisizione si 
prendessero personalmente (3) dai giustizieri obbligati a gi- 
rar le province alla loro cura commesse; ed aggiunse Carlo 
JI , che mancando 1’ accusatore , i giustizieri riferissero a 
lui i gravi misfatti, per poi procedere dietro i suoi coman- 
di ; ma in qualunque modo procedessero , si dovesse dar 

(0 V. Pollidorì Antinuit. FtrnU ; Anlinori, Mem. IsL degli Abruizi\ 
e Galanti , Descris. Geogntf. e Polit. delle Sicilie. 

(a) la Napoli ed in Aversa vi erano pure i ConestahuU che aveauo 
cura della custodia notturna di queste città , tome dal cap. aa Qund Co- 
neUtibuii, nel quale vietussi al giustiziere di Terra di Lavoro di commetter 
loro senza preciso bisogno altri aflàri dal loro ufìzio diversi. 

(.1) Ma qiK-sto girar della IVivincia fu ristretto del Gap. 3 di Carlo II 
CeneraUs int^tiisitionee ad una sola volta l’anno in ciascun luogo, c viclossì 
sotto questo pretesto di inquirere in quc.sto giro su particolari persone c 
su speciali delitti , salvo gli occcUnati e quclu' delegali loro cspnssanicntc. 

Meyer aa 
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si-mprc agl* ioquisili copia de’ reperti e d. 'nomi e detti 
de' tcstlnioiii , tciiza distinzione veruna di persone ( Cap. 
4 Car. II. ) 

Al doveri degli antiebi difensori delle cilth e de'cur/ost 
e stasionarii non potendo corrispondere i siudnci de’ comu- 
ni f uno special magistrato creossi che presedesse ai giurati 
esistenti a’ tempi degli Svevi, ed alla forza pubblica, dello per- 
ciò Mastrogiurato , cui era eoinmcssa la tran(|nillilu del pae- 
se , per cui dovea subito denunziare i misfatti clte in esso 
avvenivano ai superiori e spedir loro i rei convinti, (Cap. 
Car. I. loij ) (i). -Prima quest' ofiteio vendevasi per baju- 
lasione ma Carlo li lo proibì, ordinando ciie si elegcsse 
da ciascuna universit'a, e sena’ alcun pagamento se n’eserci- 
tasse l'ufficio ( Cap. Item statuimus i3i f Pailieolarmcute 
avea l’incarico di badare alle fiere, che si celebravano proi- 
bendoti ai giustizieri di mandarvisi i loro officiali (2). Ma 
quest'ufficio che prima era delle sole citl'a c terre demaniali, fu 
dal Re Roberto concesso col cap. 249 y^d e/uielem, ai conti e 
baroni per esercitarlo nelle loro terre da loro stessi c dai lóro 
ufììziali; mentre cos\ i comuni che i baroni cran tenuti quelli 
a risarcir il danno, e questi ad una multa di 100 once d'oro 
se di mille o più fuochi fosse il feudo , cinquanta se meno 
di mille, e aS se meno di cinquecento fuochi avesse (3). 

Non b.istò ai Re Angioini di privilegiare le coufessioni 
di tre ladroni e rubatoti di pubbliche strade .separatamente 
ricevute in tortura , ma cominciarono ad usar.si per sistcm.i 
i tormenti (4) che si davano ai rei , ed olcuiiu volte ai 



( 1 ) Esso pure dovrà C9s<r .ipprovatn c la di lui IctUm era nella la- 
riflh ta.Nit.i [«T tar. \JI , Jiiniliv quella de' giudici Ter;* per ttw, 
comi' dal r.ip. i-ofi di Oirlo IL Vie. 

(a) C»ip. Cari. 11 Vie. di cui cero le parole : « Ji,tn tuauimut 
jivititi'wii rr^itìnwn nuL'os ftanitiurts eonun , vtl uinjiu^s Iikv sui 
prtifH'/iaìU fUsUttUtie mmtli/ionun qiuir fìanl in jiu'in/icunne. Srtt nni^iflri 
pirati IiK'orutn in quiins nwtiiiruu swU , ruslnilinni n>nnn r.irtvrtuil, tl.i 
Ciò l.-i 5os|H-iisìonc lidia ciuriMlizInile ordiiuiria nd tempo ddic lìciv. 

(.3) I/O imivcrsitl pel cap. 3a di Carlo II Itrm stntuiniui eoo furon 
Uimte all' amiULiida de' furti se non pc' claiidestiui , ipialura il rui non si 

rìiiveiiÌ!,s4;. 

(■1) li tormento eli'chla; luogo ne! Begnn fu in priin.a rceuleo detto vol- 
gamMiile ftoUrrtm ^ ch'era una maediina di legno vmita c lunga .i guisa 
di cavallo, ndia q.aalc poncv.asi il ren,*cd erano negli estrcnii di essa duo 
riKitc a guisa di vite , a cui avvolgcaasi le funi «Iic passavano dentro La 
inarchina a lig.trlo , eii Antniiio Mutici dice che quisilo tormento avea tre 
grailì, il piamo qtsando il rio pimevasi suU'eeuico lal in tal guisa veniva ail 
1-s.serc stretto COSI che i nervi ni* l'ussero straordinariamente distesi rat alilitti; 
il secondo quaialo io quello poi dislcndeasi ; cd il terzo qualora o eollu 
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lestìmoDÌ. Carlo II stuLiri che non si procedesse alla tortura 
del reo , se non precedenii legittimi iiulizii, avuta diligente 
considerazione della di Ini qualità c condizione, e ne’ casi 
soli di delitti meritevoli di pena maggiore della relegazione; 
che si desse in pubblico , in piesenza del giudice , del no- 
lano d’ atti c degli avvocati , fuorebè nel delitto di lesa 
maestà , ( in cui permise darsi in secreto ) , e oonsegnan- 
dosi prima al reo copia degl’ iiidizli , argomenti c Sospetti , 
aflìncbè potesse riebiatuarsene a];pcllando . nel qual caso 
fosse sospisa ( Gap. 5,6,67 II. Car. II. ). Ne’ delitti 
di crimcniese , ili eresia , pubblico ladroiicc. io o ricatto , 
Volle Carlo li che si potessero lurtuiare ancora i testimoni 
che vacillassero nc' loro delti per occultare il vero ( Gap. 
8 ejusd. ) 

La Cortt del Conipalazzo di Napoli ebbe pure un cain- 
hiamenfo io quest’ epoca , mentre toltale la giurisdizione 
criminale , data ad un capitano che colla sua corte com- 
posta di particolari giudici l’amministrava, c iiov solo ai cit- 
tadini Napolitani , ma sino a l’ozzuuli , quella del coiiipa- 
lazzo divenne una corte bajularc come le altre del Regno, 
ri.stretla alle sole cause civili e minime. 

NÈ lieve innovazione fu quella di esimere gli studenti 
dell’accademia Napoliiana cos'i Italiani che esteri dalla giu- 
risdizione ordinaria, creandosi un proprio e particolare giu- 
stizierò con tre assessori , 1’ uno oltramontano da eligerti 
dagli esteri scolari d’ oltreraonte , 1' altro italiano eletto da 
qiie’ d’ Italia , c ’l terzo regnicolo la cui elezione apparte- 
neva agli scolari del regno ; i quali assessori doveauo di 
tre in tre mesi cambi.-irsi ( 1 ). 

Rapporto alla giurisdizioue baronale slabil'i Carlo 1 nel 
cap. 55 Barone! Terroni (a), che tanto i feudatarii oltra- 
montani che i latini non potessero alcuno carcerare , nè 



lastre roventi o con uncini _ di terrò gb si lorlncntivnno i bandii. Disusato 
ì oculco ) altri torincnli s’ ru. come le ittinchcUate^ le veglie^ lo 
Jiinicellùtc , c la curda cl«’ fu poi il lormcnto più Utiilato , c nel (|iia(c 
cinque gradi annm'eiù il Malk i e *I Follcrio : il primo rpiando sì rondnceva 
Il reo soHo la rord.a c vi 5i lep'ava ; il Rcruiulti quaiMlo sì alzava da terra 
pocltÌ&8ÌnK) leni|>o j il toi^zo IraMeticiuli lu cosi alzato per un quarto 
a ora; il quarto trattenciidosi sino ad uji' (ira , ed a^’^iimgendovi duco 
tre e sirapp.nic j il quinto cd ultimò (|uaiida a tulio ciò sì univano 

I pesi <li ferro attaccali ai piedi. 

(*) Cnpit. Ilt^m sotto il lìtf'lo priintegium Cotleg. IKeftp. 

• Sopra questo nome si c miistionato se vcnwsuro rompresi i Karo- 

ni, il cLc mm era didihio giusto il vocab. del l.ttiire.'tnc a questa voce; Ba- 
rvnes terroì ti , hoc cji mtuuiì'fim itrrttrwn pouesaorst. 
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■iver privato carcerr, nc dar tormenti, nè far ingiuria danno 
I) rstorsione , nè Far nuove difese , cioè chiuilrr allri Icrri- 
lorii , nè far allri divieti pinali per quindi esiger le mulle, 
potendosi ciò fare solamente a nome, c per autorità regia, 
c la cognizione ed esazione appaitenendonc alla regia Corte 
• o al giuslizirre della provincia ^ nè ricevere sotto il loro 
patrocinio gli uomini delle altre terre, e multo inrno quelli 
del demanio; e nel Capitolo Qttod non faciant, vietò loro 
pure di procedere a fare di propria aiitoiil'a inquisizione , 
nè promulgar bandi ebe imponessero pene maggiori di un 
augustale (i): ma conservò loro Carlo 11 il giudizio de' pari. 
( Cap. 22 . Quoti coiniics ). 

Morto Carlo 11 fu contrastato il possesso del llcgno tra 
Ilobcrto duca di Calabria di lui figlio terzogenito c Ca- 
roberto Re d’ Ungheria nipote di Carlo H dal figlio primo- 
genito Carlo Martello ; ma il Ponlefiee Clemente V decise 
a favor di Roberto, c questi^ governando il rigiio di l’nglia 
ci diè le famose quattro lettere arbitrarie, coìi dette tanto 
perebè si concedevano e rivocavano ad arbitrio del Re , 
quanto perebè accordavano in alcuni affari un' arbitraria 
potestà ai magistrati,' le quali altro cambiamento produssero 
nelle nostre Istituzioni. 

Colla prima infatti concesse Roberto ai giustizieri di agire 
di ufficio in alcuni affari; vale adire dove dalle leggi era impo- 
sta pena di morte civile o naturale o trorcamento di membra, 
ove si trattasse d’ ingiuria inferita a persone ecclesiastiche , 
a pupilli , alle vedove, e negli omicidii clandestini qualora 
non apparisse accusatore. Colia seconda varie determinazioni 
diede sulla composizione de' delitti e sulla commutazione 
delle pene, permettendo di commutare con multe pecunia- 
rie le pene stabilite dalle leggi ne’ delitti di asportazione 
d’ armi e negli omicidii clandestini , non che quelle che i 
suoi unzinli avessero imposto o imponessero ne’ loro bandi, 
e quelle delle difese , ne’ casi di povertà impotenza o altra 
ragionevole cagione. Colla terza accordò ai giustizieri di 
procedere in ogni tempo , anche di Pasqua , a torturare 
u' insigni ladroiii ed altri malfattori notali di maggiori scel- 
, leraggini ; e coll’ ultima diè loro la facoltà di esasperar le 
pene in alcuni atrocissimi delitti. Di queste lettere si fece 

(i) L' Augustale era secondo la giunta fatta alla cronica del Ri»*eardo 
e data .alla luce dal Vergara nel libro de Tiu/am. Reg. HeapuU era ima 
nuus'a moneta d’oro fatta da Federico 11 clic corrispondeva aUa quarta 
parte dell’ onuia d’ oro ch’era di ducati sci , quindi 1’ Augiislàlc valeva 
carimi quàidid. V. Muratori Disscrt 28 . 



f»i abiisA, quando li concessrro ai baroni col feudo, oiuTessi 
acquitlaroiio il misto e mero imperio , ossia la giurisdizione 
criminale sugli uomini del loro feudo (i). 

Allea IcUcra detta pure arbitrale si diresse dal Re Ro- 
berto al capitano di Mapoli , ooila quale fu rimesso al di 
costui arbitrio c potesib per li frequenti eccessi che si com- 
naeltevano in Mapoli Pozzuoli e loro distretti dai famosi la- 
droni , rubatori di strade, iiicendiaril, rapitori violenti ed 
altri autori di enormi scellecaggiiii , di procedere contro di 
essi con ogni severità e rigore, postergalo ogni ordine, non 
osservate le regole comuni prescritte uc’ capitoli del Regno; 
ma attcmleiulo solamente alla pura e semplice sostanza della 
verità , col consiglio del suo giudice, ond’ estirpare e svel- 
lere que* reprobi uomini , ufllncbè nocendi poteUas abeat 
et paci» optata aoiaenitas reviviteat (a). 

Dobbiamo pure a Roberto gli editti detti Corueroa- 
torli (3) co’ quali credè se non ricuperare la giurisdizione 
sugli ecclesiastici , impedire almeno le vessazioni che ne 
snii'rivano gli altri suoi sudditi. Celebre infatti si rese col 
suo cap. i3 Ad regale Jastigium. col quale iucacicò i giu- 
stizieri a procedere straordinariamente contro gli officiali ed 
incaricati de'prelaii ed altri ccclesiasiici che angariassero i loro 
vassalli , ed in qualunque modo li opprimessero , il quale ser- 
vì in seguito a coutcnerli , e veune citato nelle posteriori 
disposizioni. 

Seguitò la legislazione ad essere la stessa , ma le leggi 
longobarde si andavano obliando, surrogate dal dritto ro- 
mano , dal canonico , non che dalle leggi del Regno , e 
dalle consnelndiiii lucali ohe cominciarono a scriversi coir 
regia aulurilh (4). 

Anche sotto il regno di Roberto furono da Andrea d'I- 
seriiia compilati i riti della regia carnej'a. Questo Tribu- 
nale preseduto dal gran camerario o dai suo luogotenente 

(i) ( jauiK>ne I. c. l.il*. XVtl , Caf». V. 

(a) C.i|i. Jiu-à cettstira sotto la riibnca Je tufitOtwio concesso 
cidibiis. 

(3) Kiaiiu Idla-rc rrpie ilitrile a parlloilari ma|;islrali per i^irarc in 
via ecouuimrri j^li s|xj}>li e le viuletize rlitr si comiiullessenj ilagH ecelesia- 
«t'.i i ; il quali' sislenia veune se-guito anche in teiii|<o itegli Aragonesi , c 
itegli Au-Hnaei ( V. Giaunoiw 1. e. ). 

(ì) Già II' euiis'trtiiilini ili Ilari concrvatc da ringhierò erano siati' 
sotto Carlo I uriliiuti* c redatte con lin-vila eil elegauz.! , c soUi» Girlo II 
Inrinio raceolle in isi-rillo le eonsth'l'idioi di Mainili , elle riviilule ila llar- 
toloiniiKai di Gi[Hia fnriiHi da questo Ite in-l lauti approvate. 1.' e.si'iiipio 
di Ilari c di Mainili venne segnilo ilatic altic ciltà ilei r.-guo , come iu 
Uiauiione I. c. lih. XXI. cap. 




si reggeva da’ maestri rationali , ed avoa cura d’ iiivigilarc 
Sopra i dritti e le rendile fiscali , coslrinpere i minori utì- 
ziali a render ragione della loro amministrazione , liceverne 
1 comi , raccogliere il danaro per mandarlo alla camera del 
Re , conoscere le colpe ed i difetti degl’ impiegati rieH’am- 
mmislrazione , de’ loro fideiussori, degl’ incanti , cscomputi, 

0 di lotte le quislioni e liti che insorgevano intorno a ciò 
tra le parli cd il fisco. Era queslo tribunale nominato au- 
ditorium rutionum j poi fu detto audientia summaria , e 
finalineiilc Camera Summaria. 

\arii capitoli fè pure l'infelice Giovanni) I, ma per quel 
che ci riguarda noteremo, aver ella ristretto ad un anno solo 

1 esercizio degli uffizii nello stesso lungo non solo de’ giu- 
slizicri , capitani , giudici ed assessori , ma pur de’ maestri 
degli alti c de’ notai della cami ni ( Gap. 1 1 Jfeni r/uod prae- 
thcli J, ed aver vietalo ai baroni quello del mero e misto 
imperio ne’ delitti apparicnenti alla giurisdizione della sua reni 
corte ( cap. 12 llem t/uud j usliliarii ). 

Sotto Giovann .1 11 colla quale si estinse la stirpe dr 
Carlo 1 , fu dato o eonfermato ai cittadini di Napoli e suo 
distretto, ed a quei che l’abitassero, il privilegio di non 
poter essere chiamati nè tratti fuori di essa a litigare, per 
qualunque giudizio civile o criminale innanzi ad altro tri- 
hunale , ancorché procedesse per delegazione del principe , 
o per ragione della rqba o di contratto o di delitto ( 1 ) : e 
«i raccolsero nel i4ao e pubblicarono pure i riti della gran 
corte del vicario , detta perciò della vicaria ( 2 ) eh’ era 
il tribunale supremo non solo della città , ma di tutto il 
Regno ; e dalla stessa Sovrana si dispose intorno allo sti- 
le e modo di procedere nelle cause cos't civili che crimi- 
nali, per la lormazione de’ processi, per la validità degli alti 
nella liquidazione degli istrumeiili , per le citazioni ed in- 
cusa di conimn.acie , jiet le appcllezioni e parlicolarinente 
per conosiere del Clericale, come può vedersi dai riti sud- 
delti. Da essi si raccoglie di più rimarcabile sul iioslro og- 
gctlo, elle i gludjci eraii Iciinli al segreto di mito ciò che 
in quel Iribiinale facevasi ( lliio 3); che il Reggente della 
gran corte non poteva incarcerare nc escarccrare alcuno 
senza il consiglio almeno di uno dc'giiidici ( R- 3r) ) , che 

(1) Priril. Peff. Jo/ian. II rp Jan. i.f20. lUt. 3 nt. 

(■'1 Seslieiic il Itrinrilili nella l>lnri.i delle leegi c M.isisUali Tom.lV, 
1-ib, Wlll che due nmi uno falserò allora il Irilmiialc della SlafiTia cuna 
e quella della \icaria, c che i'mio c l’altro crauo regolali da ijuerli riti. 




) 



risfdcnilo l'uoii di Napoli poua quello supremo tiilìUiiàJe 
conoscere ivi di qualuuijiic specie di causa civile o 'crimi- 
nale che fosse , dalla conleslaiioiie del litigio , sospesa al- 
lora la giurisdizione locale f R- 4^ )> destinato a statuire 
sulle appellazioni e nullità di lutti i processi de’ giudici in- 
feriori , potea il reggchtc deciderli con uno j ma ordinaria- 
mente con due de’ giudici , ( R. 5 a e 53 ) ; che il capi- 
tano della città di Napoli non potea intromettersi nelle cause 
puramente civili ( R. 55 ) ; che in tutte le corti , com- 
presa i|uella del capitani) si doveano assegnare alle parti li- 
tiganti gli avvocali , ancorché questi non avessero salario 
dal ptihhlico ( R. 99 ); che ninno potesse accusar altri per 
delitti qualora non si trattasse d' ingiuria a lui commessa 
6 a’suoi congiunti ( R. 191 ) ; che le concordie tra le 
parti tanto nel civile quanto nel criminale dovessero farsi col 
permesso della gran corte e pagandosi il solilo dritto ( R. 
202 ) ; e che la giurisdizione della medesima si estendeva 
a tutti i suoi olTìciali , agli ecclesiastici che giuravano la 
perorrescenza delle curie locali, ed alle vedove c pupilli per 
In stesso motivo ( R. 219, 228 , a 233 ) ; che le istanze 
si riputassero estinte pel passaggio di tre anni nel civile c 
di due nel criminale ( R- 248 ) ; che si potesse transigere 
* qualunque delitto fuorché quello di eresia e di lesa maestà, 
salva la ragione della parte olfesa ( R. 2^4 ) j e nella 
gran corte si giudicasse sola facti veritate inspecta ( R. 289). 

SezioBE II. DEL REGNO m SICILIA. 



Nel tempo che Carlo governò la Sicilia non furono 
cambiale le ìstìliuioni giudiziarie eh’ erano cola in vigore 
a temila de’ Normanni c degli Svevi ; ma le imposizioni da 
cui er.atio schiacciali ipie’ popoli, rese anche più gravi dalla 
lerocìa de(.di esecutori , servirono di pretesto alla spllcva- 
zioiic di queirisola che si sottrasse al dominio Angioino ( i ) . 
L’ atiar.'lii.i vi successe ; iiiu s]niila dopo quattro mesi d'iii- 
terngiio , e riconoiciulo per titolo di successione legiltim.a 
e per dri.to ereditario 1 ’ imperio degli Aragonesi , venne la 

« 

( 1 ) Alnìmo (li Lentinì , Palniiori dì Traiijin , c GiiallÙTÌ di 

ctin altri liaroni lom «epuaci roncai tr.ronu la roi,gii:rn (oii (iio- 
vaiii di Frtx'ida, la (|ualc ili Palermo id in tutta T Uola iicl di 

3o mar^o i , al toccu del rcs[K'ru. 
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fonpa del gpveroo politica , gili dai loro maggiori costituita, 
di per stessa a ristabilirsi in Sicilia. 

Pietro il primo de’ Re Aragonesi e Giacomo che 




dotti, a mpiivo che trai primi baroni scegUevasi il maestro 
camerario, nk altri destinavansi a giustizieri proviaciali cita 
militi , ossia dell’ ordine de’ nobili. 

Chiamalo Giacomo alla successione de' regni di Ara- 
^na e di Valenza , successe in quello di Sicilia il prode 
Federico , il quale proccurò di riparare nel miglior modo 
possibile agli abusi introdotti , che minacciavano la mina, 
delle an^ebe istituzioni. Quindi sebbene dovess’ egl* stesse^ 
sanzionare che non potessero essere giustizieri altro che 
nobili c ricchi (i),jiure proibì, loro ogni arbitrio nell’am- 
minisliazione della giustizia , impedì l’esazione de’ proventi 
co’ quali angariavano gli amministrati, , ed assegnò ad essi 
un conveniente stipendio sopra il suo reai patrimonio (a)- 
Divise la Sicilia in quattro province che chiamò Valli , 
cioè Val di Mazzara , Val di Agrigento , Val di Noto , e, 
"Valle di Castrogiovaniii o di Demone (3) ; ampliò il di- 
stretto de’ giustizieri locali , ed altri formonoe in persona, 
del capitano di Catania c suoi casali , del giustizierò per 
lutto il contado di Modica , c pel contado di Agosta (4)j 
commise agli uilìci.'ili municipali la cura delle misure e de* 
pesi , e ’l provvedere alla rustodia de’ luoghi (5) ; nè solo, 
rinnovellò le auliche eurie generali ed annuali di giustizia 
e sindicatura , che volle si riunissero in ogni anno nel dì 
d ognisaiiii , ma per dare ai magistrati tulli , e spe- 
zialmente ai giustizieri upi soggezione perenne e locale , 
dispose clic in ciascuna ritlà terra o villaggio fossero de-, 
pulali dalla Reai Corle tre probi uomini i quali dovessero 
in ogni tie mesi infoi mare il principe delle estorsioni e 
degli aggravi! che a qualnii<|iie persona del luogo avessero 
falli il giiisi'zieio il loiajo o alni della di lui curia e fa- 
miglia; c rifeiir par menli in ogni due mesi gli ouiicidii ed 



(i) Gap. E. Friilcr. pae. 5i. 

6 ) caiz 7 c 8- 

(3) Ivi, ivi, c V. Pirro loro, a , p. i3a4. 

I •». da Ce tin gono nella sua opera j Tcm. 

Xaib. A , Gip. a .-> * 

(S) Gaji. Il c 17 Erg. Fridcr- 
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•Ilri gravi drlliii die li cinuiiettcsMro , «otto pena ai ne- 
gligenti di once dodici (i). 

Fu lascialo dal Re Federico il bajulo in ogni luogo 
co’ giudici e notai come prima ; ma questi u0ìcii divennero 
municipali al pari de'giuiati ; la loro elezione fatta a suf- 
fragi del popolo in virtù di squitlini nel mese di agosto 
nel palazzo del proprio comune , ma da confermarsi dal 
Re , il quale assegno ancora ai giudici ed al bajulo com- 
petente salario (a). ‘ 

Tutti questi magistrati seguitarono ad essere sottoposti 
alla Alagna Curia ; ma i Re Aragonesi accordarono in al- 
cune città il giudice delle prime appellazioni , come l'ebbe 
Messina dal Re Giacomo , Palermo dal Re Federico , e 
Catania dai Re Alfonso ; ma questo giudice era nominata 
ed eletto dal Re (3). 

Applicossi finalmente Federico a migliorare le forme 
giudiziarie ne’ processi crimiuali e civili. Fe’ primi abolì 
u procedersi altrimenti che ad istanza d’ un accusatore , ed 
abilitò le parti a concordarsi dopo la contestazione della 
lite , meno che per qub’ delitti che la pena di morte o di 
esilio o altra somigliante meritassero ( 4 ) > e pe’ secondi se 
non tolse , restrinse di molto le infinite dilatorie eccesiooi 
che il risorto dritto romano sostenuto dal canonico face- 
vano prevalere. 

Ma non visse Federico abbastanza pel bene della Si- 
cilia ; succedutogli il Re Pietro 11 surse il partilo de’ Cbia- 
romomi e de Palizzi contro quello di An^na e de’ Ven- 
tiniiglia , detto l’uno Parxialità Latina, l'altro Partia- 
lità Catalana , che non finirono uè colla di lui morte nè 
con quella de' suo'i successori Ludovico c Federico III , ma 
lungo tempo afflissero la Sicilia , la quale si vide positiva- 
mente nell’anarchia. Infatti non avendovi Re che di no- 
me , e divisa l'Isola in separati cd ineguali governi , cia- 
scuno de’ grandi costituissi un governo locale , staccato e 
presso che sovrano ed iudipendenic j donde risultò che noti' 
poterono più sussistere 1 giustizieri provinciali , e divenne 

(i) Ctpil. 3. reg. Fridir. p. i8 e r.ip. i5 , pàg. 70. 

(a) IvijCap. 8, c vedi i diploiui cilsti da De Vio d€ Privileg. UrO. 
Pmtormi. Ciò ^rò era nelle città demaniali; ne' feudi bisognava n con- 
tèrma del barone il quale dava loro il corrispondente salano. 

(3) V. de Gregorio loc. cit. , toro. 1 , cap. a. 

(4) '8 Krg. Fridir. pag. iti e cap. 12, i4 , i5 pag- 53 e scg. 
V' de Gregorio |. c. 




346 

oziosa ed impetenlc la Magna cui io. Crcossi oiiora un uf- 
licio detto Capilania a guerra con la cognizione delle 
cause^ criminali , cui nggrcgavasi espressamente la Castel- 
lania del luogo , e cns'i tutto il politico c l militare riu- 
iiivosi in mano del barone ; die se alle volte riserbavansi 
le ap|>cllaziuni alla Magna curia , pure erano cos'i generali 
ed insuperabili i disordini , che non si potevano questi ap> 
pelli verificare , ed il principe era obbligato a destinare 
qualche giiiris{>erito rappresentante tutta 1' autorità della 
Magna curia , onde provvedesse sulle appellazioni (i). 

Vi volle tutta la fermezza del Re Martino d’ Aragona 
dato a marito alla Principessa Maria unica erede di Fede- 
rico HI per acquistar il dominio sull’ Isola e riordinarvi in 
qualche modo le cose colle sue prammatiche sanzioni. 
Ciiiiamalo prima in Catania , poi in Siracusa generai par- 
lamento di tutti i prelati , baroni e sindaci delle universi- 
tà , fu reintegrato al demanio lutto l'usurpato , data al Re 
l’ elezione de’ capitani coll’ esercizio non maggiore di un 
unno , disgiunte questo ufizio da quello di Castellano , e 
rimesse tutte le istituzioni nel modo lasciato da Re Fede- 
rico. Non furono rivoeale le concessioni delle capitanic fatte 
ai Baroni , ma volle Martino che costoro giudicassero col 
volo di un Assessore , e dalle sentenze loro si potesse ap- 
jiellare secondo i casi designali dal dritto comune o al giu- 
stizierò della provincia dalla Magna curia, sotto pena della 
perdila della giurisdizione se ciò s’impedisse dal barone. 

Alla morte di Martino che lasciò i suoi regni a que- 
gli che vi avesse maggior dritto , fu nominalo suo succes- 
sore Ferdinando di Casiiglia , che mandò in Sicilia il suo 
viceré. Inutili sforzi fecero i Sicilianj per volere un Re 
proprio o una persona della famiglia reale. Parve balenar 
qualche raggio di luce rdiorchè Alfonso 1. succeduto a Fer- 
dinando acquistò più colle armi e colla fortuna che per 
l’adozione di Giovanna il. la Sicilia citeriore ; ma questi 
avellilo fissato in Napoli la sua residenza , seguitò a far 
governare la Sicilia ulteriore dai suoi luogotenenti. 

(t) V. de r.regono loc. rii. Fu in qiicsI'cpor.i disastros,!' clic nel tmt- 
t.ito di pace fatto tra Giovanna c Federico si convenne elle i He dell'Iella 
dovessero ìntitolar.sì Re di Jiànoeriu , c jinfessar vassaU.if:gio c wrvlzio 
al Re di Puglia e di Sicilia , il clic fn confennalo dal Ponlelìcc. V. RfU~ 
luihius ud iitm. 1371 , Bum. 0 c 7 . , c de Gregorio 1. c. lili. 3’ , cap \11. 
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C A P 1 T O L O V. 

jtra£onesi. ' 

Tutto che Alfooio foste di tanti Regni Sovrano , pure 
avendo stabilita in Napoli la sede reale, non solo pensò a 
maggiormente illustrarla , ma vi occupò tutte le sue cure 
per migliorarne le istituzioni. Noi noteremo quelle sole che 
riguardano le cose giudiziarie per non uscire dal nostro 
assunto. 

Quattro furono le primarie istituzioni che su questo 
ramo ci diede ; quella cioè del sacro regio coiisielio, quella' 
riguardante In giurisdizione criminale , la terza rapporto al 
foro doganale, e la quarta sulla regia camera della sommaria. 

Diedero occasione all’erezione del sacro regio consiglio 
gli ahiisi che si vedevano introdotti a cagiou de’ ricorsi che 
dalle determinazioni della gran corta vicaria si facevano 
al Re , quando vi si era unito sotto uno stesso reggente 
la corte del gran ginsticiero , ed avverso alle quali non 
vi era altro rimedio che ricorrere 9I Principe per ottenere 
un giudice di appello, il quale incaricatosi de’ motivi del- 
l’appellazione ne riferiva a lui, ed egli decideva; il che 
era troppo molesto pel Re , e rneuava ad abusi e disordiui 
maggiori, vedendosi affari importantissimi e da sì numerose 
Corti risoluti , venir rivocati col voto di un s>do e spesso 
di un privato giureconsulto. Stabilì dunque Alfonso I , a 
somiglianza del consiglio di Valenza , un suo particolar 
consiglio da lui presediito , in cui si fossero esaminati i 
ricorsi clic al Re porlavansi dalle determinazioni della gran 
corte della vicaria , e delle altre province del Regno (i). 

Fu detto perciò Tribunale delle appellazioni , e ricono- 
scendo per suo capo il Re, le cause non per via di libelli 
ma di suppliche iiilroducevansi ; che però ebbe pur nome 
di facro. Quindi dalle sue determinazioni non davasi ap- 
pello, ma solo retratlazione , o come dicevasi , a somi- 
glianza del prefetto del pretorio , reclamazione. Aveva suoi 
particolari presidenti , che nc'primi tempi furono o i Prin- 
cipi del reai sangue o i più illustri e nobili soggetti del 
Regno , ed otto o nove consiglieri dottori con due consi- 
glieri militari assistenti , scelti tra la più alla nobiltà. Vi 
interveniva pure il gran protonotario o il suo luogotenente 

(1) Anclic «lei tribunale della rcsia Camera della sommaria ne’ primi 
tempi, cimic tcslifieano rrvrcia c Ikiivilo. V. l'autore della Sivritt Civile 
nel lib. zG tap. 4- 
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die prefodeva orgìi afiìiri di 5na competenza (i)^ Si teneva 
<|uestn Tribunale, tre volte bi M'tiimBna dove al He o al 
presidente piaceva, sino a clic stabilissi nel regio niunistero 
di S. Chiara, per cui ebbe il nome di Consiglio di S. 
Chiara. 

Non ebbero però i secoli seguenti molto a lodarsi di 
Alfonso pel mero e misto imperio conceduto ai Baroni. 
£ssi non esercitavano prima per mezzo de'loro bajuli che 
la bassa cd iniìma giurisiiizione diretta a sedar le liti e le 
discordie tra gli abitanti de'loro feudi , ad ovviare e punire 
i furti minimi , i danni c le violazioni de’ pesi e misure ; 
mentre le cose più gravi, e massimamente quelle che ri- 
guardavano il mero imperio e la giurisdizione criminale , 
appartenevano ai giustizieri detti pure presidi delle provin- 
ce , dai quali per via di appellazione si riportavano alla 
gran corte della vicaria, tribunale supremo di tutti i. giu- 
sUzieci del Regno Ma Alfonso per la sua eccessiva libera- 
lità avendo esaurito tutti gli altri favori, cominciò ad esser 
prodigo anche delle supreme regalie , c dal suo tempo co- 
liùiiciò a porsi geueralmeiite nelle iovesiiture de’ feudi la 
coiicessiotie della giurisdizione criminale , e delle quattro., 
lettere arbitrarie ancora , di cui abbiamo di sopra parlalo: 
il eluì fu seguito in appresso ; mentre sebbene Carlo ’VIU 
ne’ pachi mesi clic regnò avesse rivendicata alla corona 
i|iiest;i regalia , gli mancò U tempo di mandare ad esecu- 
ziuiie cosi nobil disegno. 

L’ islUuziuno della dog.sna dello mena delie pecore in 
Puglia fu tutta del Re Alloiiso , clic obbligò i pastori di. 
Puglia e degli Abruzzi a condurre i loro auiniali nel pa- 
si;olo estivo del cosi detto tavoliere , lungo sessanta miglia, 
e trenta largo, divisa in 4^ locazioni, per cui ii’ ebliero i 
posit*a.suti il nome di loculi ; c per allettarli a ciò , con- 
fi) L’iitizìo. c il mtere ttel gran priiUMioUrio erari pur Iropjio .nnpU 
in ipic'lrinpi. Ghie .ill.i creazione e vigilanza de' initai, a Ini .■ippirlciieva 
rieeverc le suppliche e i im-moriafi rin- .sì davano al He; per le' sue mani 
|KissavaiH> tiitn i diplomi, cd egli I' i.slniimmlava ì tutto le nuove leggi , 
ecolituzioni , editti e praimiiutieiie er.iiio da lui foi inate od istemiHadaU: , 
ed egli rjdiieeva in lumia o di senti iiza u di di|.'luina o ih piivilogiu ciò 
eh.' il Principe nel .suo (ànicisloru o in .diro suo ronsiglio risolveva. 

Gra come nell'erezione d.l sacro icgio consiglio volle Alfonso rhe 
non si fosse pn giudicato alle pier.igative rlel geaii pmlorotarìo , eoa ni 
uiiesti allàri egli u presedcv.a o il suo viee-| ru:i>niitario,siiio a che ridollu, 
il protonotarì.ilo a carica meramente onoriiica, veline miilo il viee.prolo- 
iiot.u'ialu alla car'ica di piciidc.ile del aaeio i>gio coutiglio. V. Oiawioiie 
lue. cil. 
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tesse loto molti privilegii ^i), il massimo de'quali fa 1' pseu- 
ìionc eli essi e della propria famiglia e domesiioi da] foro or- 
dinario cosi regio che baronale , sottomettendoli alla giu- 
risdizione dell’ udienza di Foggia , dove questo tribunale 
fu stabilito (a), ad adire il quale eran forzati sotto pena d’una 
multa di ducati 3no , e dove pntevan trarre gli altri, anche 
S Napolitani , i quali non altro pottettero ottenere se uon 
che si discutessero le loro controversie e si giudicassero non 
in Foggia ma nella regia camera, cui dal)’ udienza suddetta 
appellavasi. Un presidrnle della mentovata regia camera 
andava a presedervi in ogni biennio , ed a liti si aggiunse 
un udhore qual giudice di tulle le controversie civili e cri- 
minali , attive e passive de’ locati , un avvocato fiscale ed 
un avvocato de’poveri. Venti(|ii.ittro tiffiziali detti Cavallari 
ripartili ne’ luoghi de’ pascoli dovean decidere le quisiìoni 
civili e criminnli che tra locali nascessero , e nelle cause 
gravi compilar il processo, interporre il decreto, e rimetter 
J’mio e r altro alfa delta udienza per esaminarsi. Un uffi- 
ciale doganale ai ratinava in diversi luogi delle province 
per prendere informazione de' reati e decidere le piccole 
controversie non eccedenti il valore di due aiigiistalì. Quat- 
tro altri come liiogoleni liti dell’ Uditore erano destinali in 
Aquila , Soliiiona , Celano e Castellaneta , che aveano la 
giurisdizione ordinaria, Salvo I’ appello all’ udienza doganale 
di Foggi.». > 

A somiglianza di questa Dogana sursero le Doganelle di 
Abruzzo , e bastava pagar pochi carlini d fida , o si pos- 
sedessero o no animali . per ottenere il privilegio doganale, 
e con esso 1’ esenzione dal foro ordinario ; esse erano rego- 
late ilal cosi detto governo generale residente in Chicli cui 
iurouo subordinale le luogotenenze di Lanciano e di Penne. 
Questi privilegi giovarono un tempo per esimersi dalle ves- 
sazioni de’ baroni, che avendo acquistalo il mero e misto 
imperio ne’ loro Irudi , avevano tutto 1’ agio dì opprimere 
DII loro vassallo. Ma ì mali die producevano erano troppo 
manifesti pi-r non riebiàmare l’attenzione del Governo ^ 
c nondimeno i bisogni sempre crescenti del Regno, per cui 

.(0 Li dichiarò franchi eri immuni di gabelle di cose comrocslihili ilei 
IWH e diti cri* per le strade dove trauailavaDb detti perciò trattun t oh- 
Idigali al pag^entq de’ pafcoli detto /ic4i, ma sugli altrui iMsdiTi ed .a 
giusti .stahilili prezzi ,nè esservi ni'>lesLati da' padroni fossero ecclesiastici o 
sccul.iri astio pena di mille once d’oro. 

(a) fresia dogana fu staliil^ da Alfonso nella città di Luocra , ma 
poi U.U re rcitiinaiKlo 1. si tras}NÌrlù nrl liGS in Poggia iicl ijiagzìor 
naslo de’ locati. 
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importava mantenere la riscossiono non solo delle fide , ma 
bcnauclie delle sporlulc doganali , li fecero durare sino alt' 
invasione francese. 

V(dse finalmente Alfon.so i suoi pensieri a riordinare 
il Tribunale della regia c^unera. Esso era non nieuo di 
quello dedla gran corte della Vicaria composto di due tri- 
fiuuali , mentre i maestri rariomJi formavano quello detto 
della zecca di cui sopra parlammo , ed i magistrali detti 
|jiima auditori , poi presidenti , tenevano 1' altro in cui 
pure del patrimonio reale traltavasi , chiamato regia ca- 
mera , e tutti c due ricouoscevano un sol capo nel gran 
camerario o nel suo- luogotenente. Ora Alfonso col diploma 
del a3 novembre i45o li riun'i fissamente , e prescrisse 
efie , limitata la cura de’ razionali a solo riferire c proporre 
i dubbi ai presidenti,' speVasse a costoro il deciderne. Or- 
dinò pure che questo tribunale conoscesse delle cause feu- 
dali , il die poi si estese alla conoscenza di tutte le cause 
ove il fisco attore o reo fosso iulercssato ; avesse la soprin- 
tetidcnza su lutti gli ulTicii vendibili , la cura delle regie 
galee , c.istelli e torri , e di lutto il bisognevole per essi 
Ja soprintendenza dcirammitiis'razionc delle Università del 
l'cgno , delle tratte , de’ dazii , delle g-ibellc , c delle ri- 
sulte del cedolario; la conoscenza de’ conti di tulli i regj 
iiiipii-gati , ed in uua parola di tatto ciò che toccava il 
reai patrimonio c le ragioni del fisco. Venne con ciò que- 
sto trilmnale a sovrastare ai tribunali delio scrivano di ra- 
zione, del tesoriere generale del llcgno, della dogana grande 
e di tutte le altre dogane, del mon’ticre maggiore , dei por- 
tolani , de’ c.apitani della gr.ascia , de’ consolali , e de’ Iri- 
buuali dell’arsenale, della regia cavallerizza , delle gabello 
di ogni specie , cd infinite altre giurisdizioni nelle quali 
si divideva r amministrazione della ginstizia. 

Vario fu il numero de’ presidenti . che componevano 
questo tribunale, tutto chs nell'istituzione vennero assegnati 
quattro legisti e due idioti , con un avvocalo ed un procu- 
ratore fiscale , oltre il numero di 20 razionali ; ma creb- 
bero i presidenti a afi , sino alla riforma che ne fece Fer- 
dinando II. che ve ne lasciò soli cinque , e vi aggiunse uu 
fiscale de’ conti. 

Segui a governare il Regno dopo la morte di Alfonso 
il di lui figlio naturale Fcrdiii.nndo, il quale proibi ad ogni 
giudice di esigere dallo parti le trigesime ovvero le sporiule 
giusta il linguaggio del foro , eccettuate le certi delle tu- 
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glive per le somme dalle costituxioni accordale (i) : rcg<>lù 
le citazioni c gli editti pel Regno e fuori di ciso ( 2 ), e varij 
altri regolamenti aggiunse ai Rili intorno all' insliluirc |c 
azioni e le accuse e sulle appellazioni ed i comproiuesai 
co’ suoi editti (3) , non che sui Notai matricolati e rcscr- 
cizio dei loro ufizio ( 4 ), c meglio- stabil'i la giurisdizione 
bajulare ridotta ai soli danni dati o recati negli' altrui por 
dori (5). Vietò la composizione de’ delitti capitali senza il 
permesso del principe (ti) ed ordinò die contro le senten- 
ze della regia camera (Iella sommaria non si potesse pro- 
durre reclamo se non si fossero prima eseguite ( 7 ). . , 

Diamo ora uno sguardo alla Sicilia nell' epoca de- 
gli Aragonesi. Nella dimora che il Re Alfonso fece in 
Palermo nel i433 , molto occupossi del Tribunale della 
gran Corte; fissò ib-nuroern ( 8)1 la duiata , il sala- 
rio ( 9 ) de’ giudici, deli’ Avvocato fiscale e degli altri siibal^ 
terni oflici.'ili determinò parimenti ; 1 « pamUile , ossia i 
dritti e gli emalaflgìgntr' ohe si potessero esigere , e sopra- 
tutto applicossi ai riordinare , ii sistema c )é forme di proce- 
dere nelle cause c ne^giudizii. Pur non vi era ordine certo 
<xl ■ ordinario 'per le appellazioni: a gravarsi dalle inlerlo- 
ciiloric appelinvasi al Viceré clic dccidea col voto del sa- 
cro consiglio ; ma poi fu introdotto il sistema di delegar- 
sene r esame ni privati giureconsulti , clic fluivano coll’ u- 
surpare la giuristli/.ioiie della gran Corte; per cui stabilissi 
che (Ullc interlocutorie giudicasse il Viceic col sacro conr 

( 1 ) Pni^. fk triqcsimt 5 rf^snlttrio ofjlcùiliunì. , 

(’i) Rl-iig. tie citntinnihoi nìò fit cc. 

(I) Ctifut. de modo ftiwedcndt in cauis. ckiL clic noi vcdia-mo ri- 
funiMli colta prainlii. del I 

(4) ' Oip. 3.1 a 3G. 

(6) (Irip. de otjfìcio bojtu.tì^ dove si ordinò tra 1’ altro che i ImgHvì 
tenessero oii libro imimrato in eoi rcfiistrassrró le querele c denmiciv ri- 
crvoti-, i nde le piccole querele si diwero di tilreuo. ‘ ’ 

(fi) (àip. V. Item ejui<t nihd. r 

(y) l-V Pmfim. de oQuio pyncuraUiris Ciieettris, ^ , 

(5) t.)ii.-iltro erano i giudici di questo Trilninale , ma ]iarTC dopo in- 

snnicii lite (pioto nimii-ro , ed i Parlanieiiti ( sciamavano che mista c cop- 
iiLsa la negoriazione civile e la criminale , le cause ]irutrae\-aiisi a lungo, 
sino a elle Carlo V. ordini^ nel IÒ48 clic sei li>5sei-(s questi giudiirì da du- 
rare un hiinnin , tre de’ quali nel primo anno conoscessero le cose aimi- 
nali , e Ire le civili , e nel B-.-C(uido anno viceversa ; cil assigin'i un altro 
avvocato fiscale del n-al patriiiionio. ( Meni, de* Parlain. Ioni, i pag. il)5 
t i(/> (;ip- a3i. Ile Gregorio I, c. tom. fi, p. 77 )- ‘ 

(o) ala sotto lo stesso Alliioso tolto il salario loro staliilitu di once 
8o , liirono assegnati ai giiuliei le pmvisioni ed i proventi , per cui si ris- 
serò le cause òi/jnite ed mne^nidt. (De Gieg' rio, Ivi.-) 



siglid , pfcscnto la siesta gran Corte, Dalle sentenze 
iiilive appellavasi al giudice della tagra regia coscienza , 
ed un solo rivedeva c decideva su quello che molti magistrali 
principali per douriha ed abiliti aveano risoluto. 

Kapporto all* amministrazione economica , il maestro 
segreto area il sud luogotenente , assessore e notajo ; il 
maestro pórlolaiio iie aveva aiicort un nitro, presso al ipiale 
drcidevansi gli aii'ari relativi al suo uflicio; ma essi tulli 
eran soggetti alla magna curia delle razioni composta da 
quattro maestri razionali e da uu Conservatore. Ivi inter- 
veniva tiu giudice detto deW uficio di essa magna curia , 
per trattare per via di appellazione o di alno rimedio le 
cause decise nelle corti inferiori , ed altre tra i privali , o 
Ira i privati ed il fìsco , e le cui sentenze potean. esser 
rivedute dal Vicerb in consiglio , presenti gli stessi maestri 
razionali. 

Finalmente intorno alla giurisdizione de' giubati Alfonso 
dichiarò eh’ essi poteano conoscere di quelle cause a cui 
abilitavauli i capitoli di re Federigo ; e prescrisse che n«n 
si potesse appellare dalle sentenze di quelli, se le cause erano 
st.aie spedile per ispezione oculare , e presenti tre dei giu- 
rati ; che se fossevi intervenuto processo potcvnsi appellare 
alla magna curia per via di gravame , ina fermi restando 
gli stessi atti nelle cause da lari quindici sino ad un' oncia, 
in i|uclle di somma maggióre potersi appellare in via ordi- 
naria , e fare atti nuovi (i). 

CAPITOLO Vi. 

Governo Viceregnale. 

Vittima degli altrui inganni, perde il Regno Fedérico 111 
ultimo de’ Re Aragonesi. Fu lo siato diviso tra Luigi Xll 
e Ferdinando il Cattolico, mcntr’ egli r. fuggitosi io Francia 
dovè contentarsi del ducalo d’ Aiigiò, e d' una provvisione 
di annui trenta mila ducati. Si convenne d.irsi al Re di 
Francia la cilik di Napoli, quella di Gaeta e tutte le altre 
della provincia di Terra di Lavoro , lutto l’ Abruzzo e la 
melk dell’ entrate della Dogana delle pecore di Puglia , e 
rimaner a lui il titolo di Re di Napoli c di Gerusalemme;; 
mentre al Re Cattolico si lasciava il ducato di Calabria , 
tutta la Puglia e 1 ’ altra metà della dogana sudetta col ti- 
tolo di duca di Calabria e di Puglia. Vennero le rispetti- 
ci) V. de Gregorio 1. c. pap. 1,9 del loin. VI. 
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Ve jiorslonì governate dai rispettivi viceré; ma ben presto 
surscro discordie tra queste due potenze per i non bene- 
itabiliii confini , e le altre non indicale province; le quali 
scissure terminarono coll’occupazione intera del Regno fat« 
tane dal gran capitano Coiisaìvo di Cordovat D allora iu 
poi e sino alla venula di Carlo Borbone , fu governato il 
nostro Regno dai viceré che Ferdinando il Cattolico , e 
dopo lui r Irnp' rador Carlo V, ed i Principi che gli suc- 
cessero ci mandavano, il clic produsse nelle istituzioni giu- 
diziarie non piccioli cambiamenti. 

Concessi al viceré tutti i poteri, gli fu dato un consi- 
glio di due uditori o reggenti cd Un segretario che forma- 
vano il consiglio collalertile , riunendosi in esso il consiglio 
di stato , il tonsiglio di giustizia e la cancelleria reale cb’e- 
rano in tempo degli Aragonesi. Carlo V. vi aggiunse il terzo,, 
uditore ohe dovea essere regnicolo, e siccome volle presso 
di se tener questo reggente, cosi ne nomino un quarto per 
risedere nel consiglio collaterale. 

Questo consiglio, cui cr.a commessa la cura di tutte le 
cose, venne ad inalzarsi su tutto, mentre non solo si trasfe- 
rirono al viceré cd al collaterale tutte le prerogative del 
gran contestabile , del gran cancelliere , e del gran proto- 
' Dotario , ma il gran camerario col suo tribunale della 
regia camera dovette andare in questo consiglio a riferir le 
cause , ed ivi deciderle , e le suppliche per gli affari di 
giustizia non più al gran giusiiziere , ma al collaterale si 
indirizzavano, e dal suo segretario c suoi scrivani di man- 
damento si provvedevano. Ristretta fu pure 1’ autorità del 
grande ammiraglio , mentre creatosi un tribanale per tutte 
le genti di mare , preseduto da un uditor generale ed altri 
ufiziali minori, dal decreto del medesimo pon più appellossL 
al grande ammiraglio, ma al viceré, il quale commetteva 
U giudizio sulle appellazioni o a’ reggenti del collaterale o 
od altri magistrali ohe a lui piacessero. Altro nuovo tribu- 
nale si eresse detto dell'Arsenale con ginrisdizioue civile e 
criminale sopra molti addetti a costruir navigli, subordinata 
non al grande ammiraglio , ma alla regia camera cd ‘al suo 
luogotenente che desliuava tino di que* presidenti a reggerlo. 

Si slabiliroDO pfettfe del viceré due segreterie , una di 
stato e di guerra^ l'altra di giustizia, iiidipcndenii dalla 
segreteria otI Regnò e dal consiglio collaterale , per la 
coimmicazionè di qae* negozi) che il vioerc rimetteva in 
collaterale ; e Si 'riunì nel palzsco regale non meno la scri- 
vania di rat ione che la tetoreria, _ 

JtJejer i3'' 




Il sacro eODilglio ebbe tumcmi di cotisiplit'ri dall' iin* 
perador Carlo V. , per cui fu divito io due Ptuole , in cia- 
scuna delle quali oltre il presidente doressero assistere quat- 
tro dottori consiglieri , o In trasportato questo tribunale nel 
Castello Capuano : poi se ne aggiunsero altri -, ed a' tempi 
di Filippo U. si formò la terza e la quarta Ruota , com- 
posta ognuna di un capo e di quattro consiglieri , oltre due 
di essi che si mandavano ad assistere alle Ruote della vica- 
ria criminale , per raddolcirne il rigore. 

Anche la regia camera fu divisa in due mote , ognuna 
delle quali composta di Ire presidenti togati ed un idiota , 
e con facoltà al luogotenente di presedere dove gli piaces- 
se ; nè ciò bastando all' immensità degli affari , sotto il vi- 
ceré Mantorej ai aggiunse una terza Ruota io simil modo 
composta. 

Sursero pure in tempo de' viceré due nuovi uhziali del 
palazzo ; 1' uno detto auditor generale delt esercito , che 
avea altri, tribunali minori sotto la sua dipendenza, oltre 
quelli de’ castelli di Napoli ; le di cui appellazioni prima si 
presentavano al viceré , ma poi furono dirette a questa Rc- 
nerale udienza dell’ esercito , la quale era pure giudice de- 
gli uQziali della casa del Viceré ; l' altro fu il cappellano 
maggiore che avea giurisdizione non solo su tutte le per- 
sone appartenenti alla cappella palatina , ma sopra tutti i 
cappellani regj anche de' castelli della città e del regno , e 
teneva un consultore , e da’ suoi decreti sì appellava al vi- 
ceré che ne rimetteva la cognizione' a que’ magistrati che 
.voleva. " 

Il maestro delle razze regie nom inossi cavalieri 2x0 mag- 
giore , ed innalzò in sua casa un tribunale a parte col suo 
auditore ed attuario , dove esercitava giurisdizione su tutte 
le persone destioate alle regie razze , con' appello alla regia 
camera : fece lo stesso il monliere maggiore una volta mae- 
stro delle foreste e della caccia ; ed il corriere maggiore 
detto prima maestro delle osterie e delle poste , la cui 
giurisdizione arapliossi per l' introduzioue de\le staffette e 
de' procacci. 

Formava porte di giurisdizione contrastata dall’ autorità 
giudiziaria all' amministrazione municipale 1’ esercizio de' 
dritti sulla zecca , e sulla portolunia ; ma furono defi- 
nitivamente cediili ai comuni dai viceré , quelli dal conte 
di Benaveute nel j6og col carico di grana venticinque a 
fuoco , e questi dal conte di Lemos nel 1610 col peso di 
.altre grana dodici a Rioco. 
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Le province seguitarono ad esser governate dai presidi 
succeduti ai giustizieri (i), e dai tesorieri succeduti ai came- 
rarii ; ma questi erano fissi e corrispondevano al numero 
delle province ; non così quelli , alcuni de’ quali regola- 
vano ora due ora più province , e sempre giravano coi 
rispettivi uditori , e risolvevano gli affari nella regia pro- 
oinr.iede udienza. Due erano gK uditori assegnali a ciascun 
di loro , eccello in Calabria , dov’ erano tre , e nel Princi- 
pato ulteriore che ne aveva uno ; ed il preside non poteva • 
carcerar alcuno nè scarcerarlo senza il 'roto almeno di un 
ndiiore ; solo ne’ delitti eccettuati dalle quattro lettere ar- 
bitrali poteva agire ad modum belli (3). 

Ebbero finalmente le regie udienze una sede fissa nelle 
eitt^ che si destinarono a capiSali delle province , e nei 
cui stabilimento non il comodo de' giudicabili ,> ma quello 
de’ giudici prevalse. 

C A P I T O L O VII. 

Dalla venula delC Infante di Spagna tino all ultima 
occupazione francete. 

Colla conquista che fece del Regno il glorioso Carlo Bor- 
bone , ' lasciata la squallida sreste di provincia , ritornò 
quello ad'essere monarchia iodipendente ed a riunirsi all’al- 
tra Sicilia oltre il Faro. Volse le prime tue cure il nuovo 
Re air amministrazione della ginstizia , e tostocbè coronotsi 
in Palermo , ordinò 1 ’ abolizione del collaterale con tutte 
le Sue dìpendeuze , e col reale editto degli 8 giugno i'j 35 
istituì il novello magistrato della Reai Camera di •$. C/iiara, 
nel quale trasfuse tutti i poteri del consiglio collaterale , e 
che compose dei quattro capo-ruota del sacro regio conti- 
ci) Alcuni scrittori credono che di più antica data siano i Presidi , 
ma rileviamo il contrario dalle Prammaticbc. Qucll.i quod qfficiales del 
i4l>a fu diretta ai giustizieri c non ai presidi , come quella de actuariù 
del a 5 maggio i4^> c quella de Rrprnesalui del ai marzo i4;4- 
nel 1480 a uniscono i numi di presuli a quelli dì giustizieri nella pram. 
Satù odiUle sotto il titolo de l^nonibuj , c nel i 4 Bi, cessano i giustizieri, 
come dalla pram. de composùiorubus diretta ai reggenti c giudici della 
gran corte , ai presidi delle province, cd ai governatori delle città e terre. 

(a) Questi delitti erano : 1. i furti commessi in pubblioo cammino o 
in camiugna i a. grinrendii dolosi ; 3 . il ratto ; 4 - l'aggrcssioue armala per 
ladroneccio ; 5 - U ricatto ; 6. 1' associazione di nàal&ttorì ormati in cam- 
pagna per danneggiane . purcliè più (U quattro persone ; e 7. la pirateria. 
V. la pram. 10 , ae Off. Pres. 
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{■lio |>ré' spilli li (l.iIlo stcSfO présiilciitc c vicoproloiiotan’o « 
cui ilio pure mi siigrclaiio al i coiii&poiiJcuti iUlilauli. Ol- 
tre al servire (presta nuova suprema corte di consiglio al 
principe, avea particolari incaiicbi , ed i principali erano; i. 
IO sjudii'e le'taiise a lei delegale in gracio di rcclariiarione: 
2 . la visita de’ carcerati che prima laccasi dai reggenti de! 
collaterale f 3. la spedizione de’ regii assensi ; 4- l" deci- 
sione sulle controversie giurisdizionali de' tribunali ; 5'. e fi- 
nalmente il trattare e spedire le cause delle sóspezioni , i 
ricorsi ed i gravgpii contro le distribuzioui delle cause fatte 
dal presideiilej||A£Miitra (pialunqne suo ordine , nel (]iial 
• caso diivea tg/jm^ne rapporto scritto ed allontanarsi. Da 
questa cort^ diramava la delegazione della rral giurìsdi- 
sione esercitala dal consulto^ del capiidlano upaggiorc , c 
la suprema giunta tìellf qatttionit 

'** A pplicossi poi quell’ottimo principe alla riforma del 
.|*roec.sso civile, estirpando gli abusi e le dilazioni clic la 
versmia dei litiganti avea nel foro introdotti ; al cpialc uopo 
pnbblicà la celebre prammatica del i4 marzo i'jj8 (i). 
Nè lr.iscurò la procedura penale , dando nella stessa pram- 
matica varie disposizioni per la vicaria criminale , c per le 
regie udienze e corti inferiori del Ueguo ; e se non giujjse 
fino air abolizione della tortura , ordinò almeno che non 
*i potessero torturare i rei o i lesliinoni , nè legarsi nè in 
altro modo strapazzarsi , senza precedente decreto del Iri- 
biiiiale , in cui si prescrivesse il modo , la (|ualìla c la 
durata tic’ tormenti ( 2 ). 

Fece infine sostenere la regia giurisdizione contro le usiir- 
_p:izioiii delle curie ecclesiastiche , abolì if cosi detto tri- 
bunal della fede , le carceri e l'iscrizione del sancluin ojjt- 
ciitiit , ed ordinò non poloisi procedere dalle curie suddette 
pei delitti di eresia , c per .altii di privativo conoscimento 
della potestà eccleslasiica , se non colla preventiva esibi- 
zione a ii.M. del processo informativo, cd ottenuto il per- 
ii) ^‘‘edi quel • elle atibi.im detto su di ciò ndl.i nostr.i hitrnduùiwt 
fitln Priirriìto^a Civite (M /teqno <lflU due SicUte premessa all' Ojicra del 
signor CAHKÉ al Tomo j ( |wig. 5 e ae-g. 

( 2 ) Il che non tu poTolo vantaggio , imTitre si tolse V abuso dcll.'t 
fni lura cIk* davano i in:igi4iati jsirtiroiari nelle informazinni die prende- 
vano, e tiene spesso ì inas(rud.(tti o altri suliaitcmii o ciò fn proibito solto 
pena a quelli delia priv.izionc deU' ollieio al ulliA ad arbiti io del Ite j ilei* 
questi la jiena rimase ad arbitrio del Tribunale, purché non foSsc niimirc 
di Ire anni di priaidio da eseguirsi imiuisibiliiKaiie c con procedersi in 
raso di contravvenzione jiucbc ear ''J}icio e senza querela, V. J. ultimo deU» 
pranUB- suddetta. 
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messo di poter eseguire la cil.ozione o la c.ircera*ìone o 
r ulteriore procedimento ; nel qual caso si sarebbe ilestina- 
lo dal Re per mezzo della rcal camera di S. Chiara un .ov- 
vocato che as'esse l’ indarico J’ intervenire in lutti gii alti 
della difesa del reo , e di usare ogni diligenza ed allejizio- 
ne nel di lui patrocinio , affinchè quegli rimanesse esente 
da ogni suo pregiudizio, ed il pubblico dai giusti conoeJ 
pulì umori. Ordinò purè che interpostasi dalla curia la 
sentenza , prima di pubblicarsi ed eseguirsi , fosse esibito 
per la seconda volta il processo , per vedersi cosi nella 
prima come nella seconda esibizione; se tali alti fossero 
stati formati per la via ordinaria , ed a norma delle legai 
e delle grazie conceduto al Regno. ( V. le disposizioni pram- 
maticali del ì’J^G ). ^ 

Dal Concordalo fatto tra il He C.irlb III e’I Pontefice 
di gloriosa memoria Benedetto XIV nell’ 8 giugno le/fr 
sursero due altre giurisdizioni ; quella del tribunal mistn ’ 
e quella della curia del cappellano maggiore. Il primo 
Proposto da due ecclesiastici nominali dal Papa e da due 
laici nominati dal Re era presedulo da un altro eccb-sinslico 
«cello dal pontefice su di una terga piesenlalagli dal Re: il 
loro ulTìcio durava un triennio,, salva la tacila conferma • 
ma decidevano inappellabilroeiilc e privalivamentè tutte- fo 
quratioui sulle tre immuniib locale, personale, t reale, nd 
modo stabilito nel cbncorilato suddetto per la di cui esatta 
osservanza venne creato j tutti gli alti e spedizioni doveao 
esser gratuiti j doveano servirsi per 1’ esecuzione delle foro 
decisiom della potestà secolare e delle carceri laicali pe’ 
Jaicj , ed ecclesiastiche pe’ cherici. ‘ 

^ La cuna del Cappellano maggiore giudicava sulle di-' 
cliiarazioni e reìntegrarione del regio patronato ed in gè, 
ncrale su tutte lo controversie relative alle rendite ed ai 
fondi dello regie chiese , ed un consultore gli era destinato 
per assessore ; avea dippiù giurisdizione su 1 università de- 
gli studii , lettori c studenti , e le si attribuivano privati- 
■vamenio non solo le spedizioni del regio txequatw, ma le 
Muse henauche di p.aironalo regio anche mediato e qiieiré 
«logli spogli delle regie cliiese. * 

labili Carlo pure \l supremo^ magistrato del commer- 
® facoltà concessegli colla prammatica 

7 aprile 1718,1 p.rreva eccirssar dovesse lo stesso 
sacro coijstgCo e favorir iminensaiiK-nle l’interno ed esterno 
commercio del Regno ; ma vane riuscirono le regie speranze- 
Ulmente che la città di Mapoli fu ridona alla necessità di 

s,' .kl* 
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chicderd la grada cba quello tribunale reitasie co' suoi 
ooosolati tollaoto per lo coounercio eiteroo, eijendosi co* 
ooiciuio cIm per l' interno , danno grarinimo e confuiiona 
tornar ano al Regno tutto « al popolo ed al regio erario. A 
ciò rondisceio il He codia prammatica del 1746 ch'è la V. 
folto il titolo de Off. Sup. Magia. Comm. 

Chiamato Carlo III al trono delle Spagne, lasciò que- 
llo Regno al suo figlio terzogenito D. Ferdinando che con- 
tinuò a mantenere le stesse istituzioni gindìziarie , miglio- 
randole pcT quanto era possibile a que’ tempi ^>)j dno 
ad introdurre la pubblica discussione ne' giudizii militari; 
a raffrenare 1’ onuipossaiira de’prcsidi; ed a permettere che 
il forp riducesse a semplice fonnalitò la spaventevole torr 
tura. 

Nè forse migliore deirergauitaazione giudiziaria di qua 
del Faro era quella al di là ; pure ne noteremo le diffe- 
renze. Abbiam veduta la riforma delle capitarne fatte da 
Martino ultimo Re di quell' isola; ora col nome di curie ca> 
pitaniali , demaniali o baronali , fi amministrava ivi la 
giustizia. Questa curia era composta del capitano con duo 
assessori, 1' uno pel civile l'altro pel penale, ed aveano in- 
tera la potestà che poi fu molto minorata nelle baronali. 

. Presso de' viceré sedeva la giunta de’ presidenti e con- 

(1) Una delle più dciidnratc i^Horaaìoni ti fece colla praminatica 
del ^3 tie'ik'mlrv 1^74» ordìnandim elle in qualunque decisione falla dai 
Iriliunali di-Ila Capitulc ù spiegassero i motivi ìhj^ quali essa poggiava) o 
questi traiti min dalie auturità de’dultorì che aveano purtroppo colle loro 
opinioni o altcriilo o reto incerto ed arlàlrario il dritto , ma dalle leggi 
CFpre.s6c , o comuni o del (icgoo , o digli argomenti da esse dedotti } e si 
aggiunse che così ragkanta la de< i»ioue ti ^t.tlnpas9e , e sino a che non 
fosse stampiiU si avesse ut non fatta , ne passasse in cosa giudicatsi. 

Ma gii nomini dei foto vedendo con tal «ovraiia 'rtaoliizioiie posto un 
freno ali'ai'iiiUio , éè<'eru dii sacro regi<» coiiisiglio proporre de'diibhH che 
Tic iiiqH'divano T cseruzipue. Questi duhlni Ciccano conoscere che sino al* 
lura avea regnalo r.irhilrio UlìmUalo de’ giudici, ^ occiiUarc il quale si 
era voluto v si voleva continuare a far un misteru della vcriliì e della 
ragione. Qtiiiuli roii'uUra praimnatica del *j 6 uovetnhre dello stesso nono 
icioglieiuloii i futili duMiii proporti, si conieruiaruiiu le aiilecedeuti diiì)s>- 
aizioni , e se nc ordinò la ng-Tosw osiei vaiiza. 

Pure col (riupo la cabala tbrensc prevalse, mcnli'e chiamato alla se- 
c*rrlcria di grazia e giustizia un ministro lonnato nella scuola del foro, e 
niagislratu pur egli, si fé dire allo stesso Monaira colla prammalica del 
no5eiiil>rc 1791 , clic l' cstfericuza avea lìdio vetlcrc che non cran cessali i 
richiami, ma anzi di molto crc.'*diiti , erbe i cavilli dc'litiganti da questo 
appunto aveano prt*s<i motivo j cr fare insorgere nuove dispute : quindi 
f.K'endosi rima ier ferma I9 prima parte delle disposizioni del aa settembre 
177Ì di giudicarsi cioè secondo le leggi, oraioossi che cessasse la se- 
conda, quella di ragionare, giu»ti£carc c mandare aUc&taoqx: U decisione» 
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suhori , quali colle attribuzioni steue della nostra rea! 
camera ; il ooncistoro ( i ) avea lé' sieste attribuzioni del 
qpstro sacro consiglio ; ma la gran corte coutinuaudo ad 
esservi suprema ed inappellabile-, fa soggetta al solo ri- 
medio straordinario della revisione- 

in Palermo oltre 1* ordinaria curia capitaniale eravi 
la cosi della regia curia del pretore (a) prcseduta dal pre- 
lore capo dciramministrazion civile della oittk , e composta 
da Ire giudici pcrcib chiammi pretoriani , la quale decideva 
sugli affari civdi soltanto ed in concorso colla magna curia, 
la quale oltre all’essere giudice di appello di (ulto il Re- 
gno , giudicava in prima istanza le cause del vallo di Pa- 
lermo. 

Chiamtrvasi tribunale del patrimonio quello ebe nel- 
r isola giudicava tutte le caute riguardanti anche indiret- 
tamente le rendite pubbliche c gl' interessi fiscali , e se- 
guiva a sedere in esso il contultore delia monarchia', che 
avea la vigilao» sopra tutta la magistratura ed una par- 
ticolar ingerenza nelle materie af&oi alla polestk regìa ed 
ecclesiastica. 

Pel resto ivi le magistrature erano tulle biennali , a 
riserba del presidente c del fiscale della magna curia c del 
presidente e maestri razionali del tribunale del reai patri- 
mouio , e conservatore c consultore che in essi sedevano. 

Tanto l'una che l’altra Sicilia avea bisogno di una le- 
gislazione sgombra da queiriromenso complesso di casi presso 
che tutti particolari che sotto il nome imponenie di roman 
dritto formava il nostro drillo comune, e da tante contrad- 
dittorie di.cposizioni de' Principi che vi arean dominalo , e 
strane consuetudini introdottevi che venivano . indicate col 
nomedi dritto patrio-, e piu di tutto di una buona organia- 

(i) .Sopra tutti i tribunali dell' isola ergevasi quello del concùtoro 
dello ik'lla sacra regia coscienza o aiiclie sacro<onsi^io , cui si urtavano 
non le appi'lhi7.iuni ma la rrvinoiu delle cause penali giudicate dalla gran 
corte , e d.i‘ Iribiinali di eccezione. Allora Li ruota della gran corte fu 
delegata ]ht le terze istanze. Ma siccome invalse I' uhi che ricercava tre 
sentenze uiirfonui far la oiei giudiruLi , c leiventc l'aula civile, il concì- 
sloro e I' aiil.i criminale niHlev.ini> stiileiize dilliuitive diirormi , codili 
dichiarata dilla gwtria i\tivì:n la slesia aula civile della gran corte , o 
tlclla quinta niiovamenle il eonciiploi'o , piiirhé se ne trovassero cambiati 
gl' individui , altrìmciili il viceré iie surrog.iva altri. , 

(i) Kdde'va ancora in MeMsìii.1 la curia dello stntich detta pure regia 
udienza, eil in Catania la curia fnitriziale che aveano gli stessi onori della 
preioriaic di Palmno. Trqiam a Siracnsa arcano a n w oor*i coUsgùat. 
Tulle erano però dipaodran dalla magna curùf. 
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nazione giiiditìaria ; e<l i nostri scrillori (i) non cessavano 
(li raccoroaiidarU all' augusto Monarca die nato nel regno 
avea maggiure sollecitudine per la buona anmiinistruzione del- 
la giustiziale ben egli comprese c valutò nella sua saviezza 
questo bisogno di efficaci riforme, neU' esercizio di tante e 
cos'i diverse giurisdizioni, che rendevano eterne le liti, dub- 
bia Ja giurisprudenza, cd incerta la ragione del dritto. 

Infatti non pochi erano i magistrati ch'esercitavano 
giurisdizione nell' amministrazione della giustizia!: 

I. I giudici hajulali con pili o meno ristrette altri- 
buzionì (istituivano il primo grado della bassa ordinaria 
giurisdizione. 

a. I governatori locali, cos't regii come baronali , che 
esercitavan piena giurisdizione in tutte le cause civili cri- 
minali e miste, salve quelle rìserbale ai tribunali superiori. 

3. I giudici di seconda istanza , giusta il privilegio 
aceordato ai baroni per giudicare i gravami prodotti av- 
verso le sentenze di prima istanza ; e non mancavano in 
alcuni feudi i giudici di tersa ittansa. 

4 . Le regie provinciali udienze , die giudicavano in 
appello tutte le cause decise in prima istanza , ed aveanu 
giurisdizione delegata sulla maggior parte de' misfatti. 

5. La gran corte della vicaria , eh’ era giudice di 

prima rstaiiza per le cause della citth di Napoli, e giudice 
di appello per le sentenze delle regie udienze. , 

D. Il saero regio consiglio, tribunal supremo di ap- 
pello dalle sentenze della gran (xirte , e tribunale , ordinario 
di tutto il Kegno per le cause al dì sopra di dutuiti cin- 
quecento. 

7. La reai camera di S. Chiara , di cui abbiamo 
parlato in questo capitolo. 

Quest' era 1’ ordinaria giurisdizione , ma più numerosi 
erano i giudici ebe appartenevano alla straordinaria ossia 
alla privilegiata giurisdizione. 

Poteva essa dividersi in tre classi principali : la doga- 
nale , la militare , e la commerciale. 

La prima riguardava ì locati del Tavoliere di Puglia, 
e quelli della doguneila di Abruzzo ed abbracciava : 

I. Gli ufiziali doganali sparsi in quasi tutti i punti 
del Regno per le cause minime ; 

3. Le lungo-tenenze doganali stabilite in alcune città 
per le cause ordinarie di qualunque somma { 



(■) Genovesi , Pagano, Galanti, Filangieri, Delfico, Briganti ec. cc. 
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3. I governi generali stabiliti In talune capitali di pro- 
yincia per gli appelli dalle luogotenenze; 

4 . La regia dogana di Fiìggia per gli appelli da’ go- 

verni generali , c dalle luogoicneuze , con' giniisdizioné cu- 
mulativa nelle cause di prima istanza nelle province di 
Puglia; ■ • 

5. La regia camera della sommaria che giudicava gli 
appelli dalle semenze del tribunale di Foggia, e dai governi 
generali delle doganeUe. 

La giurisdizione militare comprendeva : 

I. (ili uditori di. guerra in dato luogo della provincia, 
e nelle regie fortezze e-castelii per le cause di prima istanza; 

a. I tribunali militari provinciali per l' appello dalle 
sentenze degli uditóri ; e qualora vi fosse interessato un pa- 
gano , l' intera regia udienza procedeva colla qualità di 
tribunal militare combinalo ; 

3. La generale udienza di guerra e casa reale per le 
cause di appello da' tribunali militari delle province , con 
giurisdizione parimenti cumulativa per le cause di prima 
istanza. 

Godevano parimenti il foro della stessa generai udienza 
tutti gl’ impiegati della casa reale , antecedentemente subor- 
dinati al magistrato particolare col nome di Alcade. 

La giurisdizione commerciale conteneva t 

I, 1 consolati di terra e di mare , ed in appello il tri- 
bunale dell' ammiragliato ; ‘ . 

a. Il magistrato supremo del commercio. 

Ma neppure qui finivano le cause privilegiate. Vedem- 
mo quelle sottoposte alla giarisdizione del tribunal misto e 
della curia del Cappellano maggiore ; ma le cause feudali 
tra i baroni e '!• fisco , tra i comuni del Regno rd i doro 
creditori ; quelle relative alle strade , ponti, saline, minie- 
re , tesori , tributi ; e quelle degli appaltatori de' pubblici 
dazìi , della caccia , polvere , saie ed altri arrendamepti , 
aveano un giudice particolare nel tribunalé della Regfa Ca- 
mera della Sommaria. ■ 

Le arti , i mestieri , i luoghi pii , ed.' i monasteri di 
N-apoli avevano i loro giudici delegati .per le cause som- 
marie ed esecutive ; ’e spaventa il solo elenco di tnite le 
Giunte , Corti , Velegazioni , ' Soprintendenza , Consi- 
gli , ec. , alcuni con totale giurisdizióne , sia ordinaria sia 
straordinaria , altri colla sola penale , altri colla sola civi- 
le , molti colla sola economica ed amministrativa. 

In tanta colluvie di giurisdizioni, era indispensabile una 
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nlbriiu che aveste reÌDlc|;rato alla corona tutta 1' ammini- 
strazione della giàstixia , distriilli i privilegi di ogni genere, 
ed egnagliate iiwauzi alla leg^e lotte le classi , 'senza 
distinzion di persane e di materie. 1 lumi dei secolo e la 
saviezza del governo 1' avevano gih preparala ; le vicende 
del Aegno 1' accelerarono. 

CAPITOLO vm. 

Delle instituiioni ^gmditiarie nel tempo ddla 
militare occuptuione. 

L' abolizione della fcudalith pronnnziala colla legge del 
3 agosto i8o6, diè campo a rivendicare alla corona l' am- 
ministrazione della giustizia senza nemmeno cambiarsi i nomi 
de' governatori ; mentre riuniti i comani io tanti circonda- 
rii , vi si spedirono a giodìcame le cause le persone nomi- 
nate dal governo che risedevano nel capo-luogo , mentre i 
loro supplenti scclii tra cittadini risedevano in cigscun co- 
nnine ; e lasciale loro le stesse attribuzioni., ti appellava 
dalie loro sentenze alle steste regie ndieuze che furon prov- 
visoriamente mantenute. 

Ma ti prevedeva che ■ Francesi ci avrebbero imposta 
la stessa loro legislazione. Quindi non tardò ad ordinarsi 
r osservanza dì quel Codice civile j e poco dopo quello della 
procedura civile. Fu allora data una noova organizzazione, 
divisi i giudizii civili dai penali, stabiliti i tribunali di prima 
itiaoza , erette quattro Corti civili per gli appelli , sedenti 
in Mapoli , Altamura , Catanzaro e Lanciano , tra le quali 
furono ripartite le province del llegoo, ed instiluiui la corte 
dì cassazione a modo di quella di Parigi. 1 giudici di pace 
presero il luogo de’ goveiiialoii coll'incarico d' una couci- 
ìiazioDc obbligala , e colie limitate facoltà del sistema fran- 
cese ; ma I’ elezione di essi facevasi sopra le terne presen- 
tale dai Decurionati ed esaminate da 'Una commissioiie com- 
posia dall' Intendente della provincia, dai presidenti del Tri- 
bunale criminale e civile , e d.ii rispettivi regii procuratori. 

Ma pel ramo penale, a riserlm de' tribunali criminali che 
procedevano inappellabilmente • con pubblica discussione, e 
motivate decisioni , bisognava rapporto così alle pene ed ai 
delitti come al procedimento , ricorrere alla legge organica 
del 30 maggio i8o8, alla legge sui delitti e sulle pene ed 
al corrispondente regolamento pubblicalo sotto la stessa da- 
ta , ed alla legge dcj 33 maggio dello stean attuo tulle pia- 
terie ootTeiionali. 




^ Utili miglìorameati seguirono questa prima riforma : <!i- 
itÌQta 1 azinae pubblica, sola uecessarìa per richiedere una 
pena , dall azione privata o civile riguardante i danni c 
ed interessi 5 regolato iJ conflitto ua le autorità giudiziarie 
e le amministrative , non meno che nelle cause crimiuali , 
correzionali , e di polizia ; claitiflcaie le zmllilh che pote- 
vano Incorrersi ne’ giudizii tauio nelle decisioni diffinilive 

che celie islniziouì e negli atti preparatorii ; perfezionalo il si- 

strina organico della gran corte di cassazione ; stabilii© il 
procedtmeato pe’ contrabaodi coii semplici che qualificati : 
e Meglio iOfdiDati i giudisii correzionali e di polizia. 

Con tutto CIO molto altro mancava per una buona giu* 
risprndenza penale, e si vide il bisogno di supplirsi a molte 
lacune così delia legge sui delitti e sulle pene che su! pro- 
cedimento. Le rimostranze de’ magistrati , le osservazioni 
ae^giureconsulii , i lumi? dell’esperienza non rimasero inte- 
ramente iterili , e la legislazione penale subì una seconda 
riforma. La Francia fu la prima a darne 1 ’ esenapio aggiun- 
gendo agli altri suoi codici quello d’istruzione criminale pub- 
blicato nel 1808, e l’altro de* delitti e delle pene sanzio- 
nalo nel j8jo. Nel B.egno non si esitò di adottar il fecondo 
Con piccioJe variazioni che onorano la commissione incari- 
cala del suo esame ; e non, v’ ha dubbio che questo nuovo 
Codice riempi innumerevoli vuoti, rifuse molti artìcoli , rese 
più complete le definizioni , classificò meglio ì delitti , ac- 
crebbe e proporzionò il numero delle pene , diè più campo 
a] magistrato , e presolo alla società una sicurezza maggiore. 

Ma senza farci illudere dal desiderio della perfezione che 
non è il retaggio dell’ uomo , questo codice tanto encomiato 
in Francia non soJdisfece in questa meridionale Italia al 
piQ deir universale. La patria di Briganti , di Pagano , di 
Filangieri atUudeva qualche cosa di meglio (i). 

Nulla peiò-si foce per lo procedimento , fuorché nomi- 
narsi una commissione nel ai maggio 181 4 non solo per 
quest oggetto , ma per una revisione generale di tulli i co- 
dici ; essa fu sciolta prima di compiere i suoi lavori per la 
cessazione deli* occupaziouc militare. 

. (0 in questa occasione e propriimente al ao dicembre i8i4» che 

IO DK ^itai alr aJlora Ministro di giustizia Conte Ricciardi il mio Saggio 
Wfo gturisprt^nza penale del Hegno st.)mtiato pc‘ torchi di Acacllo No- 
® . ». *?, parlando detk diverse Icgùiaziniu osservale tra noi , etì- 

minai il nuovo codice penale francese, c qualche cosa sul codice d'i- 
alnivjoite. Nc rimate inutile questo lav«>ro , p-rché la nuova Cooiiiiìmìoiic 
q‘»asi tutte adottò e propose lé deboli mie osscrrozioai. 
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Ma nella restaurazione della legittima monarchia , la 
prima e principal cura del governo fu di creare col decreto 
del a agosto iHi 5 una cominìisiotie per la formazione del 
nuovo codice per lo Regno delle due Sicilie , cU' ebbe fi- 
nalmente luogo e venne pubblicato in cinque parti diviso, 
la prima contenente le leggi civili, la seconda le leggi pe- 
nali , la terza le leggi di procedura civile , la quarta (quelle 
di procedura penale, la quinta le leggi di eccezione per gli 
affari di commercio (i) \ e venne esso preceduto dalla nuova 
organiisaiione giudiziaria che sola forma l'oggetto del no- 
stro lavoro. 



CAPITOLO IX. 

r 

DelV ultima riforma del sistema giudistario nel Regno 
fatta dopo la Restauraiione. 

Prima di parlare di questa ultima riforoia , convient 
tributare gli omaggi della piu sincera gratiludine al nostro 
Legislgtote che nella organizzazione giudiziaria promulgata 
colla legge del ag maggio 1817 pe' domini! al di qua del 
Faro, e con quella del 7 giugno iKig pe' dominlii al di là, 
consacrò tre priocipii fatti per' servir di base ad ogni buo» 
Da amministrazione della giustizia. 

11 primo, che il potere giudiziario affidato alle sole 
giurisdizioni autorizzate dalla legge , e trai, limiti delle ris- 
pettive attribuzioni , non fosse subordinato che all' autorità 
della propria gerarchia , proibendosi a qualunque altro di 
frapporre ostacolo o ritardo alle funzioni giudiziarie o all'e- 
secuzione de' giudicati. 

Il secondo , che tutti senza distinzione o privilegio di 
persona fossero sottoposti allo medesime giurisdizioni , ed 
alle stesse forme di gìudizii , salve ciò eh' era di.sposlo 
dalle leggi del contenzioso amministrativo , e per la re- 
pressione de’ reati militari. 

Il terzo , che ninno potesse esser privato di una pro- 
prietà o di alcuno de’ dritti che la legge gli accorda , sir 

/ 

( 1 ) Utile ur< :!>I>c il |vir.igonc tra b Icinnlazionc (ranec«t c la nostra, sii 
(|iialc aesidcrianio che gualche nostro ^imi’cootulto pa* I’ onor 
5t applictii. Noi nc ahhiaino dato un sa^pio per le civili nello 

Osser\’aziot.i xul Corso dvl codice civile del Delviucvurt ; p«T le legi»» (ii 
procedura civile nelle Osscrvaùoni stdlc le^^i di pt'ovedura conieiUuic dal 
Cttrrè , c sulle leggi penali e Istruzione criiuìnalc ucUc noslM} Ostervauo» 
uoni a questi due Codici a/uiotati dal Sòvjr, 
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tion per eiTctto <]i nna sentenza o di una decisione passata 
io giudicato; e che niun giudice potesse . ordinare l’arresto 
di alcun cittadino , nc farlo ritenere, in carcere che ne’ soli 
casi , e ne’ modi dalla legge prescritti (i). 

L’ una c 1’ altra legge organica seguV , nella divisione 
del territorio assegnato alle rispettive giurisdizioni , la cir- 
coscrizione territoriale già stabilita per le rispettive ammi- 
nistrazioni civili.; per cui i dominii di qua del faro abbrac- 
ciano quindici province, 53 distretti e 617 circondarii ; 
e quelli al di là , sei province alle quali fu dato il nome 
di valli minori y a3 distretti e 1 5o circondarii. Ogni cir- 
condario contiene uno o più comuni secondo il numero delle 
anime sotto 1' amministrazione civile del proprio sindaco , 
stibordiiiale nell' amministrazione giudiziaria al giudice resi- 
deiiie nel capo-luogo. 

Faremo meglio conoscere il vantaggio di questa rifor- 
ma analizzando le attribuzioni delle rispettive cariche giu- 
diziarie. Lasciamo poi al lettore la cura di paragonare le 
iroslre Istituzioni con quelle esaminate dal Sig. Mejer ; c 
finito di tal paragone sarà il rilevare, che ad eccezione 
del giurì , mal conveniente ed al nostro Governo ed alle 
nostre popolazioni , le giudiziarie" istituzioni delle Sicilie 
han poco o nulla da invidiare a quelle delle più incivilite 
nazioni Europee. 



§. .. 

Conciliatoria 

I conciliatori stabiliti in ogni comune (a) sono nomi- 
r.ali dal Re sulLr proposta de’ rispettivi decurinnati tra i 
pioprietarii i più distinti per probità nella pubblica opinio- 
ne : le di loro funzioni sono purameiile onorifiche ; 1' eser- 
citano per un anno , ma possono essere confermati. Que- 
ste funzioni soli le seguenti. 

1. Conciliare le controversie tra gli abitanti del co- 
mune , se ne sia richiesto : quindi reso lo sperimento di 
Conciliazione volontario traile patti ; ed in questo caso le 
conciliazioni tengono luogo di arbìtramenti, e ne producono 
gli efl'etli; 

f ipl 1 If|6, c joa della legge o^aniea del ag maggio 18/7. 

... ft) cvr Napoli , Palermo, Messina e Catinia sono destinati taaiti con- 
ciluturi quanti sono i quartieri di queste città. 



366 



3. Decidere iDappelIabilmenle , con procedimento ver- 
bale , e lenza osiervanza di rito giudizilario , lino alla som- 
ma di set ducati , tutte le controversie dipendenti dalle sole 
^ioni persoBali relative a’ mobili , e che noa sono gareu- 
tite^da titolo autentico ed esecutivo. 

§. a. 

Giudici di Circondario. 

L' istituiionc di questi giudici , resi tutti di nomina re- 
gia , Ila portata la maggiore riforma nell* amminisirazioue 
della giustizia. 

Nel civile procedono nelle materie personali e mobi- 
liari non meno che nelle reali immobilari e miste sino a 
ducali venti senz'appello , e con appello sino a ducati tre- 
cento , ed anche nelle cause di valore indeterminato , ove 
sia prontamente determinabile ; ed in moltissima azioni , 
qualunque sia il loro valore, salvo l'appello , che sara 
solo devolutivo se il valor della causa non eccede cento 
ducati ; potendo in tutti gL altri casi ordinare reseciuionc 
provvisoria tutto cauzione. 

È dato ad essi presentemente ordinar non solo i se- 
questri di cose , mobili , crediti ed altri effetti che possono 
deteriorare , perire , sottrarsi , ma 'eziandio il conoscere 
della validità e liquidazione del sequestro , e della sussi- 
stenza del credito. 

Appartiene loro non solo l'apposizione , ma eziandio 
la ricognizione e la rimozione de' suggelli ; la cognizione 
delle cause commerciali dove nop siavi tribunal di com- 
mercio , o non si alleghi la loro incompetenza j e , che più 
importa , reseenzione delle proprie sentenze. 

Maggiore autorità hanno acquistata i giudici di circon- 
dario nelle materie penali. Son essi in falli giudici di po- 
lizia nel proprio circondario e senz' appello se le loro sen- 
tenze non contengono condanna di detenzione , mandalo in 
casa , o pubblica ripreiuioue , o j agameuto per ammende 
restituzioni o riparazioni eccedenti la somma di ducati venti. 
Giudicano poi , salvo appello alla gran Corte criminale , 
tulle le trasgressioni e delitti che la legge puuisce con pe- 
na correzionale ; ma sono inappellabili le loro sentenze se 
la pena pronunziata non eccede una prigionia di tre giorni, 
o se il risarcimento del donno cuinnlaudosi eolia multa non 
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Deceda i ducati venti (■). Ferà negli ani e 
dizji dee aver luogo la pubblica discussione 
divisa nelle quistioni del fatto e del dritto , debb’ essere 
nell’ una e nell'altra quistione motivata. 

Contiunano finalmente ad esser tali gindici UGziaii di 
polizia giudiziaria nelle materie di alto criminale ; ma sono 
stati posti sotto li dipendenza di un giudice istruttore che 
risiede nel capo-luogo del distretto. Colla legge de’ ao di- 
cembre si è smembrata dai giudici dì circondario la 

giurisdizione sulle cause di controbando e di contravvenzio- 
ne agli stabilimenti .de’ dazi indiretti, creandosi giudici par- 
ticolari per conoscer dì esse. Per Napoli te ne sono creati 
duo, uno per le cause relative agli affari di dogana, navi- 
gazione e dazii di consumo , e l’ altro per le cause de' ge- 
neri di privativa, e la loro competenza territoriale si esten- 
de nell’ intera provincia eccetto H distretto di Castrllam- 
mare : un solo giudice per tutte queste cause in Palermo 
ed in Messina colla cbmpeleoza territoriale pel rispettivo 
valle ; e tutti aver debbono un supplente , un cancellie- 
re ed un sostituto! Nelle altre province al di qua del Fa- 
ro è destinato nn solo giudice in ogni distretto nella per- 
sona del giudice del circondario del luogo io cui risiede 
la dogana di prima classe , e ne* distretti dove questa' non 
siavi , in persona dei giudice del capo-luogo del distretto. 
Ne' domimi al di Ih del Faro, negli altri valli oltre quelli di 
Palermo e Messina, l'esercita il giudice del capo-luogo del valle, 
eccetto quello di Caltanissetta dove fu destinato il giudice 
del circond.nrio di Terranova. Questi giudici del contenzioso 
de’ dazii indiretti , son pure competenti in lutti gli aflart 
civili che portano catture , confische ed ammende pecu- 
niarie , nelle cause di rifiato a pagamento di dritto , reni- 
tenza a prestar cauzione , mancanza di esibizione delle bol- 
lette di discarico , e per tulle le altre azioni relative a 
riscossione di dritti e cootravveoziohi. Tutto cib salvo l’ap- 
pello ai tribunali civili che decidono definitivamente e salvo 
allres'i il ricorso alla suprema corte egualmente che per l'ap- 
pello alle gran corti criminali nelle cause correzionali. 

(i) &inhra •OTcrchiamcnle accresciuto 3 potere giudiziario di questi 

f itulici , i quali non ban più assessori , e giudicano soli sulla roba c sul- 
onure de’ cittadini ; ma è un male minore di qiidlo ebe- produrrebbe l'i- 
stituzìone dataci a modello dal car. Meycr che obbliga le parti ad adire i 
tribunali civili per l’ esercizio d..* iginimi loro dritti, e per 1' esame di 
tutte le cause corrczianali. 



negli aliri giu- 
; e la sentenza 



De giudici d' islritAÌo/ic. 

È questa una nuova istituzione tratta in parie dal Co« 
dice d' istruzione criminale francete , c resa necessaria dalla 
soverchia distanza de’ capo-luoghi de' circondarii dal capo* 
luogo delle province o valli. Sono questi giudici uGztali 
aneli’ essi di polizia .giudiziaria , ed in tal qualità raccolgono 
le pruove de’ reati, procurano la scoverla o l’arresto dei 
rei , istruiscono i processi , e perseguitano i colpevoli nel 
nodo permesso delle leggi. 

Appartengono al tribunale civile della provincia o valle, 
ma risiedono nel capo-luogo del distretto loro rispettiva- 
niente assegnato , onde potere hegli affari più urgenti re* 
car.d di persona ne’ luoghi del commesso delitto , e riscr* 
bnrne per essi l’istruzione, salvo il poterla commettere .ai 
giudici di circondario col permesso del procurator generale 
presso la gran corte criminale della provincia o valle. 

Sarebbe facile conoscere il vantaggio di questa nuova 
istituzione dagli Stati de’ misfatti che si commettono c dei 
colpevoli che ne sono puniti, rimessi in ogni trimestre dai 
procuratori generali al ministero di grazia e giustizia. Del 
resto ottime furono le intenzioni del nostro legislatore nel 
crear questa nuova carica onde reprimere gli abusi nell’ e* 
sei'cizio della giustizia penale, nè lauto per le omissioni che 
nascevano dal favore de’ giudici locgli , quanto per le usur* 
pazioni dell’ autorità giudiziaria che si tàrevaif dagli altri 
impiegati ai quali non osavano opporsi i giudici di circoli* 
dazio. Ogni autorità ( disse il ministro della giustizia nel 
suo rapporto col quale propose al He il règol.ainenlo del il) 
novembre i8i^ formato per l’ esercizio de’driiti e doveri 
de’ giudici istruttori) si arrogava il dritto di carcerare ed 
escarcerare n suo talento, d’imporre obblighi nuovi non ri* 
conosciuti dalle leggi e disporre a capriccio delle proprietà, 
e ’l popolo cosà bersaglialo e vessalo non trovava un’ au- 
torità virjna la cui protezione avesse potuto reclamare. 
Ora questi nuovi fuuzionarii avendo ocessioue di percorrere 
i loro distretti saranno io grado di conoscere tulli gli abusi 
di autorità j e rivestili del potere d’inquirc'e sui reati, por- 
teranno tutta la loro attenzione sugli alti arhitrarii i qirali 
violano la pjee de’ popoli e scuotono le fciidamenlii della 
società ; cosi il nome di giudice islriillore desterà nel po- 
polo l’idea di ^nn vero magistrato di pubrdica sicurezza. 
Concentrandosi nelle mani di questi funzionari tutte le fila 
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dèlia pofìtia gimliziaria <)i'l ilUlrolCo , potranno essi regolar 
mejjlio le loro imestigaziuni j sapranno tra gli uomini dei 
loro distretto quei che suuo già avvezzi ai reali', e quei 
che sono d’indole proclive a commetterne j ed a forza di 
studiare i facinorosi ed i loro andamenti , finiranno per 
conoscere tutti i loro rapporti , le loro unioni , e dissipe- 
ranno le nebbie di cui t. più accorti e consumati jnalfattori 
circondano le loro azioni criminose (i). 

S- 4- 

Gran corti criminali. 

I 

Le gran corti criminali non tono più composte da'raa- 
gistrati addetti al solo mestiere di punire, e perciò guarda t- 
con ribrezzo^ e forse ancof con disprezzo da’ magistrali ci- 
vili. Una saggia disposizione fa ebe i presidenti c procu^ 
ratori regii de' tribunali civili sian presi dalle coni crimii 
naii , ed in quelli radano come in missione a prcseilcrei 
egualmente i presideuli e procuratori generali di queste cort- 
son presi dalla gran corte civile di cui son giudici in niis- 
sioue. Così r obbligo di conoscersi 1’ una e 1’ altra giuris- 
prudenza; cosi divenuto' più accettabile il doloroso ma ne- 
cessario incarico de’ giudici criminali. Del resto queste gran 
corti hanno continuato ad esser quali erano in tempo della 
militare occupazione : seguitano a giudicare tu prima ed 
unica istanza tutte le cause di alto criminale , col numero 
di sei voti (a) , nella parità seguendosi 1’ opinione più 
favorevole al reo ; e giudicano in grado di appello sulle 
sentenze profferite dai giudici di circondario nc’ giu<li/.ii 
correzionali , ed in quelli di semplice polizia all’ appello 
soggetti, col numero di quattro voti. Se nel corso della pub- 
blica discussione ti conosca ebe l’accusato sia colpevole di 
delitto punibile con pena correzionale o di polizia , la gran 
corte vi pronunzia senza ridursi al numero di quattro. I 
votanti che mancassero sono suppliti dai giudici del tribu- 
nale civile , i primi nell’ ordine di nomina , ma non pos- 
sono intervenirvi più di due di questi supplenti. Nelle de- 
cisioni che si prouuuziauo dee pure andar distinto il fatto 

(i) V. il Cap. VII del Tit. Ili nel nost^ Trattelo degli ufitiali di 
polizia gituliziuria. 

(a) Il numero di sci roti c neeesurio nelle sole decisioni definitive ; 
mentre tutte le oltre delikcrozioni dello gran corte, compreso il giudi- 
zio di occus;i , si Etimo col numero dispari di votanti non moggioiv di 
e«a<iue né minore di tre. 

lUeytr »4 
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<)a] drillo, esservi assegnati ■ molivi c trascritlo il lesto della 
legge. Avverso le medesime non compete altro rimedio che 
il solo ricorso alla corte suprema. 

Alcune utili riforme, però si son fatte nelle leggi di 
procedura penale in questa materia, la più importante delle 
quali è stata quella di ordinarsi un preventivo giudizio di 
aotloposizione all’ accusa dell' imputato elle si trevi in le- 
gittimo stato di arresto. Il procurator generale che crede as- 
sodata la pruova del misfatto dee nell' atto di accusa esporne 
la natura , colle indicazioni del tempo , del luogo , e di 
tulle le circostanze che possono aggravarne o diminuirne la 
pena ; dee disegnare chiaramente 1' imputalo , citare 1' ar- 
ticolo della legge clic prevede il misfatto , e riassumer lutto 
con una formola che serva di regola alla quistione della col- 
pabilità. Quest' atto, si esamina * dalla gran corte coll’ assi- 
stenza del pubblico ministero ; ciò fatto , questi si ritira e 
la corte delibera in segreto (i).. La legge le accorda lutto 
il potere di pronunziar la libertà dell' imputato e vietar 
contro di lui ogm ulterior procedimento ; di rinviarlo alla 
competenza di altri giudici ; di ordinare nuova istruzione e 
più ampie indagini , e analmente di far rettificare 1' atto 
di accusa ed escluderne que’ reati pe' quali abbia rilevato 
dagli atti o 1' innocenza dell' imputalo , o una tale deficienza 
di pruove che non possa supplirsi. Che se la gran corte 
trova sufficientemente fondata la reil'a dell' imputalo , e io 
dichiara in legittimo stato di accusa, è dato a costui l’a- 
dito al ricorso nella corte suprema di gius'tixia , pel quale 
viene a rimaner sospeso il giudizio. 

Sono pure notabili le migliorazioni fatte sulle eccezioni 
de' testimoni, che fomentavano 1' impunità , o almeno da- 
vano frequenti molivi di annullamento, e sulle stesse nullità 
nelle quali siasi potuto incorrere negli atti istrutlorii e nella 
pubblica discussione (t) ; e sui giudizii conerionali e di 
semplice polizia , non che sull' appello da' medesimi nelle 
gran corti criminali, dalle cni decisioni è dato anche luogo 
al ricorso nella corte suprema. 

(i) Se tallo dò si fsceue in pubblico, c da tutta la corte, sarebbe più 
utile questo giudizio, secondo bczi diiz; il Mcycr , vi si procederebbe eou 
più atlcnziooe, c non resterebbe come una delle formolc ebe spesso ai la- 
scia alla cura del cancellieie. 

(a) V. nelle leggi di proced. pen. gli articoli 190 , 196, 201 , 202 , 
227 , 229 , 240 , 24(1 , 261 , 2f>4 , aSfi , 2àS , 261 , 262 , 269 , 282 , 287, 
293 , 294, 295 , 299 , 335 , 336 , 346 , 302 , 35 ij, 36 o, 36 z , 370 ,371, 
372 , 389 , 4<>S s 4‘t > 4*3 , le di cui viulazioui ndlanlo menano a 

nullità. 
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tl f>iu<l'ZÌo per conliirrtacia cntirró gl’ iitiptilati Hi mis- 
fatto , cjudio di compptcnzii e de’ conflitti giurisdizionali , 
e quello contro i l'uuzionarii dell’ ordite giudiziario .( , 

lian ricevuto un ordine , una chiarezza , una precisione su- 
periore di mollo alla legislazione francese; ma quello che 
più onora la sapienza e la umanità del nostro Legislatore 
è r intero titolo delle leggi di procedura penale sulle pri- 
gioni , dove non solo si è provveduto a quanto f(| d’ uopo 
per la legalità dell’ arresto e per iscovrirne e punirne 1’ il- 
legalità , ma si ordina la presentazione del detenuto a tutti 
i suoi parenti ed amici , o di un ordine espresso che lo 
proibisca. 

s- 5. 

Gran corti speciali. 



» L'esperienza di tutti i secoli e di tutti i paesi avea 
già proclamatà la necessità d’una istituzione speciale, poiché 
in tutti i tempi ed in tutti i paesi hanno sempre esistito 
delle classi particolari composte di vagabondi e briganti 
sventuratamente nati ed abituati nel male , gente senza pro^ 
prieth , senza patria , di cui la sola industria è il misfatto, 
e di cui r impegno costante è diretto a trovar il modo dì 
commetterlo impunemente- Le leggi stabilite per mantener 
in dovere le altre classi della società s.srebbero evidentemente 
insufficienti contro tali banditi ; dall’ altra parte le leggi che 
il bisogno della legittima difesa provoca contro di essi , le 
leggi abbastanza forti per comprimerli , sarebbero troppo 
pesanti per gli altri cittadini. Vi è stato dunque mestiere 
per mantenere precisamente l’eguaglianza innanzi alla legge, 
che ..due codici disuguali in forza ed in severità fossero 
stabiliti II (a). 

Ecco perchè nella nostra organizzazione figurano an- 
cora le corti speciali , ma composte di otto magistrati che 
procedono colle stesse forme de’ giudizii ordinarti , fuorché 
nel ricorso sulla dcfiiiiiiv.-i, riserbato solo pel preventivo giu- 
dizio di competenza. Sei voti sono necessaiii nelle condanne 
a morte o all ergastolo; e se ne sospende l’esecuzione nou 



y,- \ V- VII. e Vin. delle leggi di proced. pm. 

*1 signor Resi net proporrre al corpo legisfativo di Francia 
I istituzione delle corti speciali. Dd resto vernasi quel che dicemmo nel no- 

penak M Regno, parlando delle corti 
iuddtUe ];ag, aia e i<'guaitts w » r 



iì J ^ , 

sólo fc’ grsvi motivi che clan luogo alla rac<»maiiil.iz.i<tne 
sovraita , ma per la semplice presentaaione del reo alla gjiN 
slitia. La loro competenza riguarda i reali contro la sicu- 
rezza interna ecl esterna dello stato \ la lalsità delle monde 
non che delle ledi di credito, polizze di banco, ce.lcdi- , 
suggelli e bolli dello stato suddetto 4 le associazioni illecde 
con vincolo di segreto , i misfatti di pubblica violenza, quelli 
-di evasione da' luoghi di pena o di custodia , ed ogni reci- 
diva di misfatto quando nel giudizio del primo sia stala 
competente una gran corte speciale (1). 

Del resto conviene sperare ‘che l’edBcazione e la mo- 
rale riproducendo ì buoni costumi , migliorino 1 indole di 
questi popoli , li allontanino dal delitto , e rendati inutili 
queste privilegiate giurisdizioni che farebbero sempre torlo 
•all’ incivilimento se 1’ assoluta necessiti non le richiedesse. 

$. 6 . 

De Tribunali e delle Gran Corti Civili. 



Ogni provincia o valle ha nel capo-luogo il suo liibunalc 
civile , composto di un presidente c di tre giudici, un pro- 
curatore regio ed un cancelliere. Questi tribunali lor- 
mano il primo grado di giurisdizione nelle cause per- 
sonali , reali e miste , eccettuale quelle parlicolarmcnlc at- 
tribuite ai giudici di circondario < e ad -altri tribunali , e 
giudicano in appello le sentenze di ciuci giudici , non 
meno che le qiiislioiii di competenza e di ricusa de me- 
desimi. Pronunziano essi le loro sentenze col numero per 
Io meno di tre giudici volanti. Da quelle che profferiscono 
in prima istanza può prodursi appello innanzi alla Gian 
Corte civile nella cui giurisdizione è compreso il tribunale^ 
ma per tutte le altre non compete che il ricorso nella Corte 

suprema. . .1 -i 

I Tribunali Civili di Napoli c di Palermo hanno il 
vantaggio di pronunziare sulle cause di rinvio degli altri 
tribunali de' rispettivi dominii , ecl in quelle che bau luo- 
go in una delle camere di questi Tribiiuali , rimetteiiilosi 

-all’ altra. , „ 

Anche quattro Corti di appello sono rimaste nel Kc- 

(0 Alcuni di questi inrarichi son passali alle corti sp.-cialÌMÌmc ^ 
ai consigli di guerra , ma come ciò c )ii-ovvisoi io, c rignaisla un eccezio- 
ne di eccezione, cosi non entrano nel nosUo jùauu. 



a/. 
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f(ne> , ma con diversa «de e con accresciuta giurisdizio- 
ne (i). Infatti lii gran Corte Civile di Napoli in tre ca- 
mere divisa , abbraccia le province di Napoli i Terra di 
Lavoro , Principato citeriore ed ulteriore , • Molise , Capi- 
tanala e Basilicata; quella di 'frani, dove fu trasiérila 
<1,1 Altamiira , comprende le sole province di Terra di 
Bari e Terra di Otranto f quella di Aquila dove fu da 
Lanciano 'traslocalo , regge i soli tre Abruzzi ; e quella” 
di Catanzaro trasportatavi da Moii teleone , le tre Cala-' 
brie. Hanno poi queste ultime tre gran Corti riunita la< 
giurisdizion criminale , per la sola provincia in cui esse ri-- 
seggono. ' , ' 

Cassandosi le decisioni delle gran Corti Civili di Aquila;'' 
Trani e Catanzaro , le cause debbono rinviarsi aUd gran” 
Corte civile di Napoli , ed annullandosi le decisioni di una 
delle camere' di quesf ultima debbono rinviarsi ad un'altrst' 
Camera della stessa gran Corte ; per la cassazione delle de-' 
cisiooi criminali le cause si rimettono' aHa Corte -pKi vicina-'^ 
La stessa diversità nelle gran Cctrti ‘'«Strili de' domioii* 
at di IH del Faro ; mentre quella stabilita io Palermo re- 
stringe nella sua giurisdizione le vaili di Palertno, Siracusa^ 
Trapani e Galtanissetta, ed è di due Camere composta ; nel— 
l’atto che quella stabilita in Messina , e la terza in Catania* 
non hanno giurisdizione che nella sola valle rispettiva.' 
Dippiìi la seconda camera della gran Corte civile di Paler- 
mo non ha la giurisdizione ordinaria , ma soltanto la dele- 
gata per le cause di rinvio così della prima Camera che 
delle gran Corti di Messina e di Catania ; ed esercita la* 
giurisdizione criminale per la sola valle di Palermo ; le* 
funzioni di gran Corti criminali si esercitano pure nelle 
rispettive valli dalle gran Corti civili di Messina e di Ca- 
tania ; per cui rimangono ^ole gran Corti GrjminaK senza 
giurisdizione civile quelle ^ stabilite nelle valli di Siracusa,. 
Trapani e Caltauissetta (i). 

Srcuilano però a volare con selle giuflici clic sono in mancanza' 
suppliti o dalle altre camere , o dai triliun.'ili civili. 

(■a) Vi si comprendeva anche Uirgenti nell’ organizzazioor , ma questa 
settima valle ò' stata soppressa. 
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Della Corte Suprema di giustizia. ' 

I- r ' 

£ questo il nome dato alla nostra Corte di Cassa^mne 
nella nuova legge organica ; ma non in <]uesto solo si con- 
tenne la riforma. La sezione de’ ricorsi fu giudicata inulde e 
pericolosa (■); quindi aflatio soppressa: due Corti Supreme si 
formarono, una pe'dominii al di qua , l'altra pe' dominii 
al d! 1^ del Faro ; c si stabilirono cosi nelle materie civili 
come nelle penali diversi casi io cui potessero queste Corti 
Supremq pronunaiare senza bisogno di rinvio (a). . , r 

, ,'Si' è conservato il sistema dell'annullamento per in- 
teresse della legge quando niuna delle parti abbia recla- 
mato nel tempo stabilito ; ma per l' interesse delle parti 
si è prescritto che dandosi luogo ad annullamento , se trat- 
tasi di cause civili', la sentenza o decisione bcucliè annul- 
lala , si abbia a considerare come uua tacila transazione da 
non poter essere impugnata j in materia penale poi , il con- 
daitfaato avr'a .dritto dd un nuovo giudizio , quando la pena 
crroneamenle applicala ecceda 1' altra che doveva applicarsi, 
e sema alcun pregiudizio di lui se la pena applicabile fosse 
maggiore ; che se 1' annullamento sia pronunziato per mera 

(i) Inutile, 'quand' essa non ammetteva un ricorso insussis^lc , per- 
di^ questa esclusione poteva egualmente pronunziarsi dalla sczìuim:^ iocari* 
cala di csamuiarlo nel merito ; pericolosa , pve l' ammettesse, pcrcliè allora 
qticsf ultima sezione, o non era più libera di giudicare , o dovrà mostrare 
una contraria opinione dell'altra sezione. (V.quel che ne abbiam detto nel 
nostro Saiigio xulta giurisp, pen. dei Regno parlando dalla cassazione pag. 
azg c seguenti J. 

(a) Nel civile non si dì luogo a rimessione di causa : 

I. Quando l' annullamento sia pronunziato per contrarietì di gindica^ 
mentre allora la corte suprema annulla la seconda decisione cd ordina l'e- 
secuzione della prima ; 

a. Quando la decisione o sentenza annullala avesse rivocato in grado 
t di appello ima sentenza inappellabile; disponendo in q 'lesto caso la co^ 
suprema T esecuzione della Kntenza contro della quale si era prodotto in- 
debitamente 1' appello. 

In materia penale non si dì lungo ad alcuiu rimessione delle causa 
criminali corrrzionati o di polizia, anzi è vietato ogni procedimento, quando 
la decisione o sentenza si annulli per aver dato luogo a condanna per un 
fatto non qualìtìcato dalla legge niisratto o debito; o quando l'azione pe- 
nale fosse o prescritta o abolita , e tal' eccezione fosse stata dedotta prima 
della decisùme. (V. la legge organica del ag maggio i8i; art la^c ia3). 
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violaxioae di forme euenziaìi <di rii», è nelle facollb del 
condannato di icegliere Ira lo s|M>riraenIo di un nuovo 
giudizio , e I’ esecuzione del primo benché annnilalo. 

^ Vi è luogo ad interpetrazione di legge allorché la Corte 
suprema di giustizia annulla due decisioni o sentenze ia 
ultima istanza pronunziate sul medesimo alTare tra le parti 
medesime e che siano state impugnate 'co* medesimi motivi. 
Questa interpretazione può esser dimandata all’autorità le- 
gislativa dalla Corte suprema prima di proferire la seconda 
decisione. Se non I’ ha dimandata dee rendere la seconda de- 
cisione a Camere riunite, che può esser preseduta dal Segre- 
tario di stato Ministro di grazia e giustizia ; se ciò nou 
ottante una terza decisione o sentenza in, ultima istanza uni^ 
forme alle due annullate fosse impugnata con ricorso presso 
la Corte suprema , l'intre|>etrazioue della legge sark tU pie- 
aio 'dritto. 

Ma quel che più importa , si è conservato il principio 
che la Corte Suprema é istituita per mantenere I' esalta 
osservanza della legge , e per richi.imarc alla sua esecu- 
zione t giudici che se ne fossero allontanati ; vale a dire 
che non giudica dell' interesse de' litiganti , ma delle dcci- 
«ioni e sentenze , al solo oggetto di conoscere se siano o 
no conformi alla legge. Quindi ò stabililo eh' essa )v an- 
V nulierk latte le sentenze inappellabili nelle quali siano, 
li state violate le forme essenziali del rito , o siasi mani- 
» festamenle contravvenuto al lesto delle leggi e de' de- 
li creti ». ( Art. ii4 della Legge Organica ). 

Le leggi delia procedura civile e penale hanno chia- 
ramente stabilite quali, siano queste forme essenziali, e- 
ininorando di molto le nullrtìi introdotte dalla legislazione 
francese hanno spiegato quali si covrano o no col silenzio. 

Ma sulla manifesta contravventione della legge noni 
sono ancora i giureconsulti di accordo ; mentre se prendesi 
nel senso letterale , nessun giudice è così balordo da deci- 
dere contro l’espresso voto della legge ; e se date un senso 
più esteso a questa espressione , è ben difficile stabilirvi un. 
termine in cui la cotte suprema debba arrestarsi. Ogni er- 
rore del giudice -é un' ingiustizia., ma non ogni errore è 
censurabile. Or quale sarà 1» regol.i per conoscere quelli, 
sottoposti all.l 'censura della Corte Suprema ? 

Uno de' primi giurecoiisiilli e giuspublicisii del regno- 
r ha escogitata questa regola , e distinguendo, gli errori, 
oli’ é possibile di riconoscere e redarguire cou uua dimor. 

jl: a o.ili > 
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tiraiifme rigorotn (') » errori che non si possorro 

ravvisar^ , w iiou a forza di coogeltore e |>er calcolo di prò* 
babilitli,'e propoue slabdìrsi per canone* potersi dalla corte 
M suprema e doversi annullare tutti i giudicali (ondaij. su 
» di errori rigorosamente dimostrabili , ed ali' opposto, ri.* 
» spellar quelli che partono altresì da un errore, ma non 
M dimostrabile che a forza di cougetture e per calcoli di 
a probabilità ». * 

Applicando questo principio egli prevede dieci casi ne’ 
ijuali il giudice può couiravvenire alla- legge ; 

I. Sorpassando i coulìni dei suo poii-re , vale a dire 
pronunziando in materia estranea alla sua competenza ; 

а. Argoracntaqdo contro la legge ed affermando prò-* 
posizione direttameote ad essa .con iruri.a ; 

3. Applicando ai caso anzi che la legge che vi prov« 
vede , una tutt' altra disposizione legislativa , la quale me- 
na ad opposte o diverse conseguenze ; 

4 . t^aliGcando come reato un fatto innocente ) 

'5. Scambiando la natura c la delìnizione sìa di un 
fallo colpevole , sia di un’ obbligazione raerameiite civile ) 

б. Ampliando , restringendo , o trasmelletidone gli ef- 
fetti al di qua o al di Ut dei conGni stabiliti dalle leggi 
o d.-dle parli fa) ; 

7 . Erranuo ne’ calcoli di quantitit o di somme deter- 
minate , sia eoo erronea addizione o posizione , sia dupli- 
cando una o piò parti del tutto , sia omettendone qualche- 
duna per oblìo , sia Gnalmenle mercè un doppio impiego 
di uno stesso documento a carico o a discarico ; 

8. Convincendosi di un fallo impossibile ad avvenirej 

9 . Componendo i fatti e le quistioni senz’ attingerli 
d' altronde che dalla propria imaginazione , o stabilendoli 
in contraddizione de’ fonti da'quali egli stesso dice di averli 
derivati ; 

10. Interpretando male siagli alti de' privali, sì.t quelli 
del legislatore. Dove non vi è contraddizione Ira le di- 
verse parti del discorso , nò amGbologia nè reticeuza , uon 

(1) Cblama egli dimnstrazinoc rig>)ro<a quella fondata sul principio 
clic serve di Irose e di norma alle scicuze esatte , cioè che iiitrt possa usui 
glassa cosa essere insieme e non essere , c culla voce rigorosa intende dire 
ebe la contrarili ipotesi è assolutaoNiilc imponibile. 

(z) In questi sci rasi l’errore de' giudici è sempre visibile e rigorosa- 
mente dimostrabile. Un giudice ebe sorp.issa i conbni del suo potere , o 
euutrappone ì suoi principii a quello della legge , o la scambia nell' appU- 
casìonef o .trasmuta in reati I Cittì inuoreuti , o perverte i ear.ittcri sìa 
de’ malenzii sia delle obbligazioni civili, o ne altera le conseguenze , si met- 
ta cvidcnteincnte io u|qx>sizioac della legge. 






h dato al giudice < di ricorrere ad in<erpretaiione veruna ^ 
ma dee prender le cose alla lellera j che se sotto, pretesto 
d’ iiilerpretasione muli il signilicaio delle voci o del di- 
scorso, la corte suprema deve abrogarne la sentenza ciré 
ne risulta ; ed all’ ojfposto se le voci e le proposizioni soa 
capaci di varii intendimenti , . forza è che rispetti quello 
de’ due che i giudici han fatto prevalere; nè la dottrina 
del foro , nè la giurisprudenza Iradiziouaria , nò gli esenipii 
delle cose giudicate possono servir di pretesto ad abrogare 
le loro sentenze (i). 

S- 8. 

• De' tribunali di eccezione. 

i 

Tre giurisdizioni, particolari, stabilite nel nostro Regno sono 
dall’ ordinaria giurisdizione diverse : ' 

/ I. I tribunali di commercio; 

a. I consigli d'intendenza; .> 

I tribunali militari. . 

• 1 

A R T. I. 

, ' 1 

Le leggi di eccezione per gii affari di commercio forma- 
no la quinta parte del Codice del Regno delle due Sici- 
lie y ed alla competenza di questi tribunali sono addetti 
tutti gli affari dipendenti da atti di commercio cosi di terra 
che di mare: essi giudicano in primaied ultima istanza tutte 
le dimsnde il di cui oggetto non eccede il valore di du- 
gonto ducali, esteso poscia sino a ducati 3oo, e tutte quelle 
in cui le parti , prevalendosi de’ loro dritti abbian dichia- 
rato per iscritto di voler esser giudicali definitivamente e 
senza appello. Le altre di loro sentenze sono soggette all’ 
appello presso quella gran corte civile nella cui giurisdi- 
zione si trovi il tribunale di commercio che ha profferita 
la sentenza. 

Hall questi tribunali la fàcoltb di eseguire le loro senten- 
ze , anzi lo possono pure per quelle soggette all' appello , 

(i) Ma con qual re^Ia, |»n qual mozzo disccrDcrc le parole univoche 
da qitellc che baono ?arìt Uf^tìcati ? Chi sarà il jnndìcc della consenta» 
nrtiA drilr parti chmcntai't di im discorso ? Il Tocaholario , la gramniatica 
c r liso /tcnes quem est urlitriwn et nnr/na hniteiidi ^ dire il rispcttalnlc 
antoic ili qiJC'lu rc;;ola , il cav. Giuseppe de TbuniMU , di cui il oonic 
solo « uu elogio. 
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purché sia data^ cauzioBe , ed anche senza cauzione qualora 
siavi doicanfeDto non impugnato, o precedente sentenza di 
comfauna non appellala. 

* Sebbene ogni tribunal di commercio sia composto di ui» 
presidente , quattro giudici , tre supplenti ( aumentato po- 
scia a cinque ^ ed un cancelliere, pure debbono pronunziare 
col numero di cinque voti , e dove occorre 1’ intervento 
del pubblico ministero , ne sono adempiute le funzioni dall’ 
ultimo de’ giudici in ordine di nomina. 

Il presidente e i giudici supplenti sono nominati dal Re 
nel ceto de' negozianti , ma sono sotto la vigilanza de’ pro- 
curatori generali presso le gran oorti civili , e la corte su- 
prema ; e pe’ reati in ufizio son- giudicabili dalla corte su- 
prema previa sovrana autorizzazione. 

Napoli , Foggia, Monteleone e Reggio hanno il tribaoale 
di commercio colla giurisdizione nelle rispettive province 
ne* demanii al di qua del Faro , siccome nc’ dominii al di 
là ve ne sono in Palermo Messina e Trapani (1). Pel tri- 
bunale di commercio di Messina due particolari disposizioni 
furon prescritte : 1. le sentenze pronunziate da esso, nelle 
cause una volta di pertinenza del consolato di mare e di 
terra della detta città fa) , senza alcuna distinzione di som- 
ma vanno sottoposte alt’ appello presso quella gran corte ci- 
vile , le di cui decisioni formano cosa giudicata, senza darsi 
ricorso presso la corte suprema di giustizia di Palermo (3); 
a.. nelle cause di ricusa dell' intero tribunale , o di un nu- 
mero di giudici e supplenti che lo renda incapace a legit- 
timamente giudicare, i motivi .di ricusa sono discussi da 
quella gran corte civile , che ammettendoU rimette la causa 

I 

( 1 ) Ma vi è diveniU nella giurisdizioiic di questi ultimi. La legge or- 
ganica pe' domimi oltre il Faro prescrive che i tribunali di commercio nei 
circondarii in cui risedono , conosceranno c Igiudicbcraono di tutte le 
causi' dipendenti da atti di commercio, qualunque sia il valore delle cause 
inedesiroe ( art. 83 ) : negli altri circondarii della valle conosceranno e 
giikliclteranoo in prima istanza le cause commerciali , il cui valore ec- 
ceda la conipctenza accord.ila ai giudici di circoodario ; ed in ultima istanza 
quelle sulle quali abbiano coloro giudicato in prima istanza ( art. 8^ ) : 
le senteme pronunziale da’lifbiln.sli di commercio in prima istanza saranno 
inappellabili quando U valave non ecceda la somma di cento once pari a 
3oo ducali , o quando le parti abbiano rinunciato in iscritto all' appello 
( art 6y ) ; avverso le sentenze inapjKilabili de* tribunali di commercio com- 
pete il ricorso alla corte suprema ( art. 88 ). 

(a) Per sapersi quali siano queste cause reggasi l'editto del porto 
franco di Miesina , c le istruzioni del 5 ottobre i;8^ 

(3) È questo ordóuito col decreto del 17 giugno i8tg. 



n quei iribunalc civile onde 
luerciaii (i). 

Sebbene il proidente del tribunale di comniercin sia an- 
imale , ed i giudici e supplenti biennali , pure potsoun es- 
sere riconfermati dal Re ; e sebbene le loro funaioni siano 
nieraiiieute onorifiche, pure vien, ricompensato il loro in- 
tervento co’ gettoni (i) che si traggono dalla tariffa degli 
atti che in ^questi tribunali si spediscono. > 

A a T. n. 

Allorché colla legge del io dicembre iBi6 stabilissi presso 
di noi r amministrazione civile , fu dato ad ogni provincia 
un Consiglio d' Intendema composto di tre consiglieri, c 
preseduta dall’ intendente per prouunaiarc in’tutti gli affasi 
del contenùoso amministrativo con Ire votanti almeno , ed 
a maggioranza di suffragi , cd in caso di parith , prepon- 
derare il volo dell’ inlendenle. Le sue deliberazioni pren. 
dono il nome di avvisi , se richieste dall’ intendente per 
sua istruzione , e di decisioni se vengono pronunziate in 
materia di sua - ordinaria giurisdizione ; ma questa è defini- 
tiva ed esecutiva , vietandosi a qualunque autorith di so- 
spendere o di arrestarne 1’ esecuzione , salvo il ricorso de- 
volutivo alla gran corte de’ conti. 

La legge del ai marzo iKi^ stabilì poscia la competenza 
del contenzioso amministrativo su latte le controversie che 
cadendo sopra oggetti dell’ amministrazione pubblica la iu- 
teressauo ^liiettamente o indirettamente ; quindi cadono su 
di essa : 

1 . Le controversie sulle strade (3) e che riguardino l'uc- 
ciipazione di tutta t> di una parte della loro area , la ripa- 
razione de’ danni cagionativi , e l’obbligo di mantenerla. Il 
che SI fece comune al lidi , fiumi , canali , dighe , ponti, 
c strade o sentieri che 1’ appoggiano o che servono di co- 
municazione Ira loro , aUe piantagioni che] servono di so- 
stegno, di comodo o di ornato , ed in generale a tutto ciò 
che fosse una dipendenza del demanio pubblico , delle stra- 
de o delle altre proprielk pubbliche ; 

(i) V. il decreto del 19 giugno 1830. 

(a) Col decreto del 3 o giugno 1818 fu accordato un gettone di ducati 
due al giudice , e di ducati tre al Preaideote del Tribunale di cocDmercio 
di Napoli per ogni giorno d' intervento. 

( 3 ) EcctUo i sentieri ossia le strade vicinali staliililc per comodo e per. 
r accesso Ira due o più tóndi vicini. 



procedersi cplle forme com- 
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1 . Quelle (ullà validità di tulli i contralti fatti cfairanr'’ 
tniiiiitrazionc publilica , della legalità delle solenuilà adoptr- 
rate negli ste*'<i contratti , e loro interpretazione e spiega ; 

'■ 3. Quelle sui confini tra comune e comune ; 

4- Le <]uistiòni che possono insorgere Ira l’amminìstra'- 
zione piiliblica e gli appaltatori ’di opere e di lavori pub-- 
blici , r tra i privati e gli appaltatori suddetti j 

5. Quelle relairve alle tasse , alla ripartiztpnfc cd al- 
I' esazione delle eoulriliuzioni dello Stato e de' comiioi; 

b. Quelle sulla validità ed interpretazione de' contratti 
falli dalle autorità cos'i civili che militari per foruiture o 
per lavori militari. , 

' 7. Fu dato alla competenza suddetta F autorizzare il 

demanio , la rcal casa , i reali siti , la direzione de’ beni 
riservati , o reintegrati , gli siabilimentr pnbblioi , ed i co- 
muni a lai dimanda iu giudizio j eJ a conciliare le ammiiif- 
strazioiii suddette coi privati; 

8. Il giudicare tulle le conirorersic relative all’esecuzio- 
ne degli stati delle corporazioni di arte ed altre simili. 

9. E tutte le contravvcoZioiii a' regolamenti di politi» 

urbana e rurale (1). '' 

Ma r esecuzione delle decisioni pronnnziate dai grudàci 
del couteiizioso amministrativo appartiene alle autorità giu- 
diziarie; pure sorgendo dubbio fra le parli sull' interpreta- 
zione , spiega , o sugli effetti delle dette decisioni , queste 
debbono rimetterne il giudizio agli stessi giudici aminioi- 
slrativi. 

La gran Corte de'Conti venne colla legge organica del 
7 giugno 1817 istituita 8ncbe per discutere ed esaminare 
tutti i gravami in materia del contenzioso amministrativo in 
nna delle sue camere detta perciò del conlrnaioto cUnmini- 
strativo , cui pure fu dato di giudicare sulle ricuse prodotte 
avverso uii intero Consiglio d' Intendenza. Ma questa ca- 
mera non pronunziando che sopra oggetti di amministrazioue 
pubblica , le sue decisioni non potrauuo eseguirsi che dopo 
la sovrana approvazione. Pure possono esser esse impugnale 
Dello spazio di tre mesi dal dì della di loro aolilicaaione 



( 1 ) V'.irie conli-ovcrsio vi sono sLitc por questa giuristlizinnc pettile, 
c si cirsidcrava una prerisionc maggiore so questo ponto netta legge del 
enntensioso amministrativo, molto piò che esd (teereto del a8 genoani 
staliilissi ehc ]iei‘ le enntravvrnzinni ai dazii di eonsumo ctie-i comoiii 
a*impongono , procistessero ì gioitici di circou-.lario sui processi verbali, 
dette aolurita amministrative. 
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ticTla Consri.TA w stato (i);ma iono esccmivc non osiaute 
nna tale impugnazione. 



A R T. Hf. ... 

' ' ■ ' Ia 

Vedemmo clic uno de' principii slaliiliti nell' ultima 
Tggé organica del potere giudiziario fu die tutti senza di* 
'Itinzioiie o privilegio di persona siano sottoposti alla mede- 
sima giurisdizione ed alle stesse forme de’ giudizi! , salvo 
siò'ch'è disposto dalle leggi pel contenzioso amministrativo 
^ per la repressione de' delitti militari. Àbbiam parlato della 
«prima eccezione ; ora della seconda. 

La giurisdizione militare infatti i un'eccezione alla giu- 
risdizione ordinaria , ed ha luogo sempre che si tratti dw 
giudicare i reati militari deGniti nello Statuto penzlk 
MILITARE sanzionato colla legge del 3 o gennajo 1819. tjuuii 
siano onesti reati militari, ed a’ quali tribunali ne sia com- 
messa la punizione , ecco 1’ oggetto del presente articolo. 

Furono dichiarati reati militari : 1 . quelli che la per- 
sona militare commette contro la disciplina e la siibordiua- 
'zione militare e contro le leggi speciali della milizia j 

a. I reati commessi da’ militari in atto del servizio 
militare per oggetti relatis-i allo stesso servizio , e quelli di 
qualunque natura commessi dai mililari nc' quartieri , falj- 
briche militari di arme , collegii e scuole militari , castelli, 
oompi e luoghi di riunione di truppe neH’alto della riunione 
e sotto le arme , fortezze e piazze chiuse nelle quali non 
vi sia un governo civile , ed in qualunque altro luogo mi- 
litare chiuso da trincieramento , mura o fossi (2) ; 

3 . Tutti que' delitti e quelle contravvenzioni commesse 
dai militari nc' limiti della propria guarnigione , per la per- 
secuzione de' quali fosse necessaria l' istanza privala; 

4. L’omicidio, la ferita e 1 ' ingiuria commessa in qua- 



(1) Dichiarandoti separata I’ Amniinislrazinne di Sicilia da quella de' 
dominii oltre il Faro ordinossi nel iRai la fiirmazioiie di due Consulta 
stato; ma poi colla legge del li giugno 182^ si organizzò la Con- 
sulta generale del regno oiiii)X)sla di 34 consultori , iG de’ dominii eli 
qua , ed 8 de’ domioii al di là del Faro ; formando ogntma una coii- 
aulta particolare per gli alliri riguardanti i rispettivi dominii , le quali 
ai uniscono nell' esauK di quelli d’ iuteresec generale ; ma sempre tu di 
oggetti di cut sono incarieute dietro speciaic cummeasioue del Re. 

(a) Qoc’ miliLiri addetti per carica o leniporancainenfc ad mi scrvi/in 
qualumpK dipuLhlica aumimistrazioDc furmw esclusi da queste dls|wùziaiii. 
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l«in(|iic luogo (la uti militnrc contro an militare, st'itza com- 
plicità alcuna di pagani. 

Tutti eli altri si considerano come reati pagani , pe' 
quali il militare è' sottoposto alla giurisdizione ordinaria , 
roeiio^ cLe in tempo di guerra quando Tarmala si trova 
fuori del Regno. 

Due casi furono stabiliti nello statuto ne' quali i tri- 
bunali militari potessero solamente procedere contro le per- 
sone pagane ; cioè pe' reati commessi nei recinto chiuso de’ 
castelli e delle piazze forti in tempo di assedio ove si. tro- 
vassi! sospesa la giurisdizione civile , e per quelli che si 
commettessero dagli abitanti de' paesi nemici occupati dalle 
armate reali contro la sicurezza loro , o gli ordiui de' co- 
mandanti , e per lutti gli altri reali quando si trovasse so- 
spesa la giurisdizione civile. 

Ne' casi di complicità Uà militari e pagani si era sta- 
bilito che procedesse il tribunale ordinario ; anche ne' reati 
connessi de' quali uno fosse militare T altro pagano , e dip- 
piìi nel caso che Io stesso reato commesso da più individui 
militati , dovesse per uno di essi procedersi oal tribunale 
militare. Ma col nuovo decreto del a marzo 1816, cambiato 
questo ordinamento , venne stabilita una commessioue mi- 
litare per giudicar i pagani complici , e tutti i reati con- 
nessi sotto la dipendenza del Ministero della giustizia il 
che come eccezione di eccezione, c forse ancor provvisoria, 
non fa parte della nostra organizzazione giudiziaria. 

I colpevoli di qualunque reato militare in tempo di pa- 
ce (i) sou' giudicali dai consigli di guerra , i quali sono di 
tre specie ; .quelli di corpo preseduti da un maggiore per 
procedere contro gli ufiziali subalterni , sotto-ufiziali e sol- 
dati presenti ai corpi di qualunque arma , quelli di guar- 
nigione prcseduti da un uHziale superiore residenti in cia- 
scuna provincia o valle per giudicare i capitani di qualunque 
corpo ed i correi e complici di corpi diversi tanto esisten- 
ti , quanto non esistenti nel luogo del commesso reato , c 
qualunque militare non appartenente a corpo , o apparte- 
nente a battaglioni di riserva ed a compagnie di deposito ^ 
e quelli di divisione per giudicare gli ufiziali superiori ed 
i generali (a). 

(1) In tempo di auerra c riserhato al Re di a|;guiDgerc altri giudici 
C.I altri liibmiali miUtari, a norma dalle circostanze. 

(a) Per la Guardia reale, oltre i coiisisii di coiqio vi sono nella rrst- 
denza del Re de' consigli di gujirnigionc ■■ divUionarii colla corrupoiulcute 
giurisdizunw |>e'soli individui della guardia suddetta. 
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Per giudicare un soldato vi bis< guano due «apiiaiii , dm 
teneute , un sotto tenente , un sotto ufìxia^ e due soldati: 
Per un sotto tenente , due capitani due tenenti e tre sotto- 
tenenti. Per un tenente , quattro capitani e tre tenenti. Per 
un capitano , vi bisognano per giudici c^nattro ufixiali su- 
periori e tre capitani. Per un maggiore, il consiglio h pre- 
seduto da un coloiiaello , e far debbono da giudici quattro 
tenenti colonnelli e tre maggiori. Per giudicare un tenente 
colonnello , il consiglio è preseduto J^a un generale , ed i 
giudici sono quattro colonnelli. Per un colonnello , i giu- 
dici sono scelti trai generali e colonnelli , ma i primi in 
numero maggiore. Per un brigadiere o maresciallo di 
campo , il consiglio è preseduto da un tenente generale , 
ed i sette giudici tutti generali. Finalmente 'pel giudizio di 
un tenente generale il consiglio debb'esser composto da otto 
tenenti generali e preseduto dal più amico di essi: ^ 

Per lutto il reale esercito venuc destinala un'iLT^ coaTB 
tuiLiTARR nella residenza del Re composta di un presidente, di 
undici giudici col grado di generali di tutte le classi, di cin- 
que supplenti e di un segretarib generale relatore. Essa venmr 
istiluiia per mantenere l’esalta osservanza delle leggi e per 
richiamare alla loro esecuzione i consigli di guerra che se 
ne fossero allontanali j non occupandosi che del solo inte- 
resse della legge , essa non giudica del merito delle cause , 
ma delle decisioni, de' consigli di guerra, col semplice og- 
getto se sieno o no conformi alle leggi, e senza ainmetlersi 
alcun reclamo dalle sue decisioni. A questo corpo si 
può ricorrere sìa dal condannalo sia dal ministero pub- 
blico avverso le decisioni de' consìgli di guerra; solo èvie- 
tato il ricorso quando 1' accusalo siasi dichiaralo non col- 
pevole. Quest' alta corte in seguilo del ricorso avanti a 
lei prodotto , annulla le decisioni de' consigli di guerra ne' 
soli casi ne' quali siano state violale le forme essenziali del 
rito , o siasi mauifestamente contravvenuto al testo delle 
leggi e de' decreti. Annullando una decisione del consiglio 
di guerra di corpo, deve inviare la cognizione della causa 
al consiglio di guerra di guarnigione della provincia o valle 
in cui fu profferita la decisione annullata. Per quelle- An- 
nullale de' consigli di guarnigione , deve inviarne la co- 
giiizìoue ad altro consiglio di guarnigione , composto di 
membri 'diversi , ma dello stesso grado, da nominarsi dal 
comand.inte della provincia o valle ove fu profferito il giu- 
dizio. Trattandosi del giudicato di un consiglio divisiona- 
rio , il rinvio debb' esser fatto ad uu altro consiglio divi- 



(ionario eonipofto di iiienibri diversi , ma ilellto stesso grado 
di coloro die proflcriiono In decisione oiinullata, da iimei* 
Darsi dall' autorità medesima die iiominò I' altro consi|;lio. . 

In somma 1' alta corte veglia su lutti i consigli di 
guerra di qualunque specie; decide inappellabilmente i con- 
tlitti di giurisdizione de' medesimi fra loro ; ha il dritto di 
censurarli e sindacarli ad istanza de’ commessarii del Re , 
delie parti , 'o d'ufizio e per tutti i reati che i membri 
de' coosigli di guerra . potessero commettere nell' esercìzio 
delle loro incombenze giudiziarie , può la medesima ordi- 
nare che un intero consiglio , « taluno de' suoi membri sìa 
tradotto in giudizio ; destinando a questo effetto un consi- 
glio di guerra competente al grado degli accusati , anche 
fuori della dirr$iooe militare alla quale essi appartengono. 

L’ armata di mare credè non esser compresa nello sta- 
tuto penale militare ; e parte per tal motivo , parte per 
provvedere ai reati che commetter si potevano dai forzati , 
ossia da' condannati ai ferri , e dai loro custodi , pub- 
blicossi colla legge del 3 giugno iBig altro statuto per c|ue- 
st' oggetto , che formando pure un' eccezione di eccezione 
non entra nel nostro piano. 

S- 9- 

Del pubblico JUinislero. 

Era troppo necessario un agente del governo presso ciascun 
giudice, tosto che si convenne nella massima di non aver que- 
st' ultimo a prender interesse nella causa, ma abolita ogni 
spoiilanielà, doversi separare 1' esercizio per agire, da quello 
per giudicare (i). Quindi si dispose dal nostro legislatore che i 
magistrati incaricati del ministero pubblico fossero agenti del 
governo piesso i giudici , i tribunali , le gran corti e le 
corti supreme di giustizia , onde invigilassero per 1' osser- 
vanza delle leggi e per la regolare esecuzione de' giudicati. 

Ma non piccola differenza venne stabilita nell' esercizio 
del pubblico ministero tra le materie civili e le penali. 

lu. quelle , i regii procuratari ed i procuratori generali 
esercitano il loro ministero non in via di azioni , ma in via 
di rimostranze , salvo i casi ne' quali sia diversameute pie- 
scritto dalle leggi ; ma debbou esser iiecessariameute inusi 
in tutte le cause, cd in tutte le quistioni coucernenti 

(■]) V. quel che su ciò abbiain detto nel nostro Trattato u/ìziaii 
dì pi4Ìzia guulizìa/ifK 
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J. L onlinó pubblico, 1 ’ interèsse dello Stato , della boi 
^ona , de' comuni , c de’ pubblici stèbiliraenti ; 

а. Le donazioni ed i legati falli a beneficio de’ poveri di 
t^no o più cOmùnì ; 

3 . Lo stalo delle persone ; 

4 - La déclinatoria di Foro per irtcompeténza • 

5 . La ricusa de’ giudici per parentela od affinili , e la 
Hmessioùe delle cause ad altri giudici ; 

б. I minori , gl’ intclrdetli , le donne nón aUtorizZate'da’ 
loro manti a ttarfe in giudizio , ed in generale lutti coloro 
Che Vengono rapprestntati da un curatore ; 

7. Gli assentì ; 

o. I militari in altivili nelle àrmate di tcrl-a e di 'mare 
fuori del territorio del Regno, 'e gl'incaricati di negoziazio-' 
ne alt estero , se non abbiano lisciato legìttimo procurato^ 
re , e se la loro qnalili sia riconosciuta dal tribunale. 

Permettono pùre 1 ’ ammessione delle catte estere, e sulla 
di loro negativa le parti possono adire il tribunale presso 
il quale esercitino il loro ministcfo , perchè risolva inap-i 
peliabilmcnte ciò che sark di ragione. 

Del rèsto essi possono interporre il loro ministero in tutte 
le cause nelle quali lo credono necessario, ed essere intcr* 
pellati di officio dai tribunali e dalle gran corti.. 

Nelle materie pénali vi è maggior bisogno dell’ azione 
del pubblico ministero onde reprimersi e punire le violà- 
*'oni della lègge. Ne’ giudizil di polizia cosi semplice che 
correzionale è destinata presso ciascun giùdice di circonda- 
no una persona esercente il pnbblicb ministero (1): e nelle 
gran córti criminali 1’ esercita il procura tor generale, dichia- 
ralo agente primario della polizia giudiziaria, cui sono su^ 
bordinati tutti gli altti funzionarii di questa polizia. 

Ma non in lutti i reati puossi esercitare il pubblico ini- 
nismro, mentre le nostre leggi hanno esentati dall’ azioUe 
pubblica lutti i reati correzionali 8 di polizia , ne’ quali 
SI richiede l’ istanza privala per agirsi , salve alcune ccce- 
noni (a) , e ne’ reati di stupro, ratto, adultèrio o di al- 
tro violento attentato al pudore , purché non sia da altro 
mislatto accompagnato , o commesso con riunione armata : 
ma dichiaratosi dalla parte di agire , la requisitoria per la 
pena e sempre del pubblico ministero. ^ 

(1) In Napoli «d in Palermo rP ispettori di polizia, ed in hiUi eli 
.altri eimiini 1 pruni eletti ne esercitano le runzioni. * 

penale Peewdxrt 

Me^cr ' a5 
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Questa innorazione ha dato luogo alle remissioni degli 
offesi , ed alle desistenze. Me’ reati ne’ quali I’ azione pab- 
hlica non può esercitarsi senza istanza privata , il quere- 
lante dee fra i4 dall’ atto della querela o dimandare 
la punizione de’ colpevoli , o riiiuiiziarvì ; e di ciò avver- 
tito, se tace, il suo silenzio equivale ad una formale rinun- 
zia : chi poi rinunzia a’ danni ed interessi o alla punizione 
de’ colpevoli , non può più rinnovarne 1’ istanza , e perde 
ogni dritto a ripeter le spese erogate. Questa rinunzia debbe 
esser presentata .ne’ giudizi! di polizia prima che la senten- 
za sia divenuta irrevocabile ; ne’ giudizi! correzionali prima 
che la semenza passi in giudicato., o che la' gran corte 
crimin.-ile interponga sull’ appello la sua decisione ; e ne’ 
giudizi! criminali , prima che si chiuda il termine delle 
ore per 1* esibizione delle note de' testimoni da ascoltarsi 
nella pubblica discussione : dopo quesiì termini la rinunzia 
all’ istanza non arresta l’azione penale fi). 

Comune all' una ed all’ altra materia e la facolta data ai 
proi'uratori regj ed a’ procuratori generali , ne’ casi in cui 
le parti non abbiano reclamato , di far rapporto ' al mini- 
stero di giustizia de’ mancamenti de’ giudici per eccesso de’ 
loro poteri , e de’ delitti commessi nell’ esercizio delle 
loro funzioni ^a); vegliare all’esecuzione de’giudicati, agen- 
do di officio in quelli che interessano 1’ ordine pubblico , 
e sull’ istanza de’ privali in quelli in cui costoro sono in- 
teressati ; io tutti i casi ordinare a chi occorre *di prestarsi 
agli alti opportuni , e far somministrare il braccio forte , 
allorché sia necessario ; invigilare sull’ osservanza della di- 
sciplina , e sulla regolarità del servizio de' tribunali , delle 
gran corti , e della corte suprema ; non prender parte , nè 
esser presenti alle deliberazioni de’ giudici , meno che pel 
procuralor generale presso la coite suprema ; aver la cor- 
rispondenza tra le gran corti , i tribunali , e le altre au- 

(i) V. qur) ebe abbiam detto aalT azione pubblica nel nostro Sa^sjo 
di giun'tpitiJtnza penale j e nel Trattato de^K uftiiali di poliz. eiud. 

(a) 1 pi'octiratori regii eiviU c criminali vegliano sulla condotta dà 
giudici di circondario , c nell' ultimo mese del triennio di ciascuno di essi, 
debbono avvertire con una circolare gl" individui del circondario di ri- 
metter le notizie delle trasgressioni in officio per inviarle al Ministero. I 
procuratori gcucrali presso le gran corti civili vegliano sulla condotta dei 
giudici dc’tribimali civili e di commeicio , rìlcreodo alla corte suprema 
quel che scupri.ssero di contrario all' onore ed al bene della giuslizia; c’I 
pruqiralorc generale presso la corte suprana invigila sulla condutta dei 
giudici delle gran corti criminali e dvUi, c degli UHui che scopre Ct rap- 
porto al ministero di giustizia. 
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loritK notti taite ) ed In c«to di attenta o di altro legittimo 
JmpadimeDIo loro jo de' loro lostitutì , esterne le funzioni 
adempite dal giudice che ai troverk l’ultimo nell’ ordine di 
nomina. 

5. IO. 

Degli Agenti della Politia giuditiaria. 

Non nllimo vantaggio recatoci dalle nottre ginditiarie 
Istituzioni è quello di esserti stabiliti i confìni tra l.a poli- 
aia giudiziària, ordinaria ed amministrativa, colle savie istru- 
aioni approvale dal nostro legislatore nel 23 settembre 1817, 
dichiarandosi che 1' ordinaria avendo per oggetto le pre- 
venzioni de’reati, era la coadjutrice della giustizia penale, e 
che r amministrativa avea per oggetto la prevenzione delie 
calamità pubbliche , e se avvenute , impedirne ^li ulteriori 
proseguimenti^ ma nè Tona nè l'altra potea procedere all'ar- 
resto di alcuno, tranne i casi in dette istruzioni indicati, per 
rimetterlo nelle 34 ore all'autorità giudiziaria, salve alcune 
poche eccezioni , e sotto pena di arresto illegale ed arbi- 
traria detenzione. ' 

Questa polizia ordinaria prende il noma di alta polizia 
nella prevenzione de' reati che turbano la sicurezza interna 

0 esterna dello Stato, ne' quali vien rivestita delle attribuzioni 
di pokzia giudiziaria , consistenti nell' investigare e acopriro 

1 reati , raccoglierne le pruove , e rimetterne gli autori ed 
i cmnpiici ai giudici iocarkati della loro punizione. ( LL. 
di proced. pen% art. 8. ) 

Ora la polizia giudiziaria vien esercitata ne’ limiti delle 
rispettive attribuzioni dai guardiani urbani e rurali , dai 
guardacacce, e guardie forestali, dogli agenti dc'dazii indi- 
retti , ne' reali relativi alle loro rispettive amministrazioni ; 
dalla gendarmeria e capitani di arme in ogni specie di reato, 
ma limitala alle prime sole nozioni ed a tutte le prnove che 
potrebbero alterar^ o disperdersi ; dagli agenti di polizia 
ordinaria ne' casi ne’ quali vi sono particolarmente autoriz- 
»ati , ed in Napoli e Palermo in tutti i reati ; dai gi'adici 
di circondario e loro supplenti nelle materie correzionali c 
di polizia, nelle quali pure decìdono, ed in quelle crimiuali 
sotto la dipendenza del giudice istruttore del distretto e dei 
procuratori generali presso le gran corti criminali de’ quali 
nbbiam parlato negli antecedenti paragrafi. 

La legge organica e le leggi di procedura penale hanno 
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suiihlito r eserctiio di queste altribozioni ; ma rapporto 
n^li agenti della t*olixia ordinaria vegganfi le organizzazioni 
del 3 ottobre i 8 z;t per la Sicilia e del 19 giugno i8>4 pei 
doiuiuii al di qok del Faro (■). 

J. li. 

Degli ufitittU ministeriali. 

Primi Ira’ costoro sono gli Arvocati e Procuratori, della 
cui inllnenza dottamente ragiona il signor Meter, seguendo 
le tracce di Oacoesseau ue’ suoi discorsi. Collocati pel be< 
Ile pubblico tra il tumulto delle umane passioni ed il trono 
della giustizia, costituiscono essi un órdine , un ceto distinto: 
nominati dal Re sul parere della gran corte o del tribunale 
cui debbon essere addetti , hao essi soli il dritto esclusivo 
di fare tutti gli atti indispensabili all’ istruzione del pro- 
cesso, ed alla pronunaiazione ed esecuzione delle sentenze o 
delle decisioni presso i tribunali e le corti ( 3 ) ; anzi nin- 
no può comparire in giudizio innanzi a questi coHegii senza 
il ministero di un patrocinatore. 

A conoscere 1' idoneità di questi funzionarii era dagl'Ira- 
peradori Romani stabilito un solenne esame innanzi al ma- 
gistrato rettor della provincia , e coll’ intervento di tutta 
la corte pretoriale , dove sì discuteva il merito c la for- 
tuna del candidato , e dove i giurisperiti che 1 ’ esaminava- 
vo giurar dovevano esser hii istruito del dritto che andava 
ad implorare e sostenere nel Foro (3). Nell' occupazione 
militare era pure prescritto un esame del patrocinatore ri- 
mosso alle autorità che presedevano il tribunale cui voleva 
egli addirsi (4) , nel qual’ esame concorrevano pnre le ca- 
mere di disciplina de^i avvocati (5). Presentemente nella 
legge organica dell’ ordine giudiziario trovasi ordinato che 
ninno può essere patrocinatore te non ò licenziato in dritto 
in niia delle università del regno ; e ciò pur sarebbe qual- 
che cosa se fosse esegnito nella capitale ,* dove si desidera 

(1) Non ci diUendian» su quest’ oggetto , mentre a lungo ne afabiam 
parlato nel Trattilo t/rpU uJiziaU di polizia ffiuditiana. 

(3 ) Ma quelli addetti ad una corte supcriore , possono esercitare le 
tunziosii del di loro niinistcm presso tutte le altre colli e tribiuiali inlcrieiri. 

(3) L. Il, cod. de admcatii tUven. judic, 

(4) Decreto del 36 luglio 1810. 

(i) Legge del i5 luglio i8og. 




ancora l'albo ne» quale debbono eisefe ìicritii utili gli av- 
vocali che un particolar decreto dovea determinare coll’ in- 
dicazióne de’ loro doveri , e del modo lecondo il quale do- 
vrebbero estere nominali. * . 

Mon li è omesso però di prescriver' che ■ pairoctnatori 
siano risponsabili de' pregiiidizii che per lor fatto od o- 
missìone detivassero alle parli , conte pure de’ depositi e 
delle carte che veoissero loro aAkJati (i) y ^ nliimo reai 
decreto del i» ottobre 1817 è venuto a regolare tu ri- 
«ompeosa delle fatiche ed il palmario' di questi utlziaii. 

Si sono avuti in mira nelle leggi penali i reati degli 
avvocati e patrooinatori, reati de’quali non facevanomenzione 
gli antecedenti codici: quindi se anodi questi uflìziali spacci c 
inetta a prezzo il iiivore presso qualche pubblico impiegalo^ 
o pattuisca, io pieaiio di suo fatiche una parte dell’ oggetto 
coutroverso' y a dopo aver cominuialo la difesa di uua parte 
passi senza di lei oonscnso alla difesa dell’ altra meutre 
ancora sono in Ike ; o- per doni promesse ollcrtc tradisca il 
suo cHenle , egli vieu punito o con prigionia o con iuter- 
dizionc ed ammende. La prevaricazione- poi- dell’ avvocalo 
o patrocinatore a danno deli’ accusato ne’ gindizii correzio- 
nali vien panila coll’ interdizione da ogni pubblico ufizio-, 
coir ammenda e relegazione ; nc’ giudizii- criminali con 
interdizione ammenda e reclusione , e ne’ giudizii di scnt- 
plice polizia colf iuterdizioue temporanea e coll’ ammenda 
correzionale ; e ciò' senza pregiudizio delle pene di lalso 
di calunnia e di ceirazione- degli oiiziali pubblici, quante 

(1) Nell’ occupazione militare , obbligato il governo a- rìspoodere di 
coloi'O'CUo rendeva u^ittiaU iuiiii»tcriali , due mczxi adotlò pec la gorcotia 
sua c del pubblico; la cauzione e la censura. Per cautela de’ litiganti c^iit 
patrocinatore versava nella cassa di ainmorlizzazione una somma detenni* 
mta , di etti’ riscuoteva l' interesse, c di -cui em rimborsalo rusUnto patroci* 
imtnru dal suo successOTe. Occorreva questo o |)cc pagamento delle inulte 
nelle quali. incorressero, o per indenniz’zainento alle parti ueLcaso cdkc 
fiMsero sUte lese dal proprio difensore : deposito sacro, intangìbile , sicura 
c necessario in modo cnc una qualunque minorozione ebe ne avvenisse 
itopcdtva rescrdzìo' della professione ^dec del i6> luglio 18^0). La os* 
mera degli avvocati era poi destinata ad esercitar la oen»ura sulla ooudotU 
degli avvocati e patrocinatori io ordine all' esercizio del loro ministero, 
pronutuiando le misure disciplinari indicate dalla legge che consistevano 
IO uua semplice esortazione in segreto, nella rìprensiottc pubblica in-ramem 
radunata, c nella intertlizione di entrare nella camera. Ma se mai 1 accusa 
ftnse stata tale da raeriCarc la sospensione dell’esercizio del di lui miiii> 
stero , la aamera ciiu:ttev>i. in secreto scrnliiiio questo voto per modo di 
acmplica avviso indicandone la durata , e lo depooeva nella cancelleria del 
ti ibunalc , spettando al pubblico Diinistcro farne C uso prescritto dalla legga 
(Lirgge del i 5 luglio iSoy). 
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volte gli avvocati o patrocinatori fotiero caduti in qoeaUi 
rpacìt di reati. ( V. LL. pen. art. aoG a ai3 ). 

Finalinenie ai sono pei patrociuatori stabilite le misu- 
re disciplinari coosntenli nell’ ammonizione semplice , nel 
rimprovero io* privato, nel rimprovero in pubblica udienza, 
nella, sospenùone , nella condauua alle spese danni ed in- 
teressi , e nella restituzione , da applicarsi nelle mancanze 
de’ doveri annessi all' esercizio della loro carica non con- 
template nelle leggi penali. Ogni giudice o collegio conosce 
delle mancanze di disciplina commesse , o ^scoperte nella 
sua udienza ; però i giudici di circondario e d' istruzione 
non possono pronunziare nè sospensione nè destituzione , 
ma uebbono farne rapporto agii agenti del ministero pubblico 
civile o criminale, ai quali appartiene riebiederne il Collegio 
che devesi riunire in assemblea per applicarle. Quando per& 
si fosse provocata la destituzione, il patrocinatore rimane di 
dritto sospeso dall’ esercizio di sua carica sino a ebe il 
Srgi eiario di Stato Ministro di grazia e giustizia non abbia 
mauifestate le sue risoluzioni. L’applicazione di queste pene 
non è preceduta da altre forme che dal processo verbale 
ebe attesta la mancanza del patrocinatore , e dalla sua chia- 
mata per discolparsi ; ma sempre che vi procede il collegio 
giudiziario la discnssioue debb’ esser pubblica ; non sono 
però soggette le di lui deliberazioni nè ad appello nè a 
ricorso (i) ; solo è dato U reclamar alMiuislro nel termine 
di otto gfbrni , e sono provvisionalmente eseguìbili , pur- 
ché non si tràtti di sospensione al di Ut di tre mesi (a). 

Ma vi Sara bisogno dell’ apparato di queste pene per 
un ordine cosi antico come la magistratura , cosi nobile 
come la virtù , cosi necessario come la ginstizia f No cer- 
tamente. Daslerù che consideri ogni avvocato ogni patroci- 
natore coll’ immortale Daguesseau , che la fortuna perde il 
zoo impero tu d’ una professione la quale non adora che 
la sapienza 5 che If prosperitù nulla aggiunge al suo bM 
essere , perchè nulla aggiunge al suo merito ; la disgrazia 
nulla gU toglie perchè tutta gli lascia la propria virtù cd 

(1) Solvo il caso io cui la nisun ilùciplinarc fòsse l' clIcUo di una 
«ondaniu pronomiaU con cenlcnza , come ncU' airicolo 1 107 delle IcgS* 
tU ptxtcedura civik, , • , . i- 

(») I procuratori regii de* tribunali civdi,ed i nresidenU de triranaU 
di commercio dcl>bono rendere conio di Intlc lo ddiberaziom pre« io via 
disciplinare ai procuratori generali delle rispettive gran roriì avili , e co- 
storo debbono rcnderoc conto al segrolario di stato nuoistro di grazia c 
giustizia. V- Hegolan. di disciplina del iSio. 



abilita ; clie tal professione esente da ogni specie di ser>; 
vitti giunge alla piu grande altezza senza perdere alcuno 
de’ dritti della primiera sua indipendenza, e sdegnando tutti 
gli oniamenti inutili alla virtù , può render l’uomo nobile 
senza il merito della nascita , ricco senza retaggio di beni, 
grande senza bisogno di dignità , felice senza il soccorso 
della fortuna. 

Seguono gli Uscieri che tolti dal fango in cui eran git- 
tati nelle amiche legislazioni vanno pur essi considerati 
come ufiziali ministeriali. Presso ogni giudice di circonda- 
rio , tribunale o gran corte è destinato un numero deter- 
minato di uscieri nominati dal Re dietro un esame per con- 
corso. Essi prestano il loro servizio personale presso le au- 
toritù cui sono addetti , mantengono 1’ ordine e la regolari- 
tà nelle pubbliche sedute j intimano le citazioni , gli atti , 
le sentenze , le decisioni ; pubblicano ed affiggono gli av~ 
visi e gli editti ; eseguono le perquisizioni , i sequestri e 
gl’ inveutarii giudiziali ; proclamano le offerte che si fanno 
nelle vendite a pubblico incauto ; làn tutti gli atti necessarìi 
per costringere le parti all’ esecuzione de’ giudicati , cd in 
caso di opposizione possono chiamare in loro soccorso la 
forza armata (i). Ma se essi han tutti indistintamente le 
medesime attribuzioni per 1’ esercizio degli atti chela legge 
affida al loro ministero , non possono però esercitarle che 
nell’ ambito della giurisdizione dell’ autorità cui sono addetti. 
Quindi quelli presso il giudice di circondario ve l’ eserci- 
tano eielusitramente da ogni altro usciere per gli affari ap- 
partenenti al proprio circondario j che se quelli presso 
le corti supreme , le gran cor^i civili , criminali e speciali, 
tribunali civili e di commercio esercitano iu cottcorrenin le 
loro funzioni nel territorio della provincia o vaile nella 
quale risiede il collegio presso cui son destinati , non per- 
tanto gli uscieri presso le corti di giustizia ed i tribunali di 
commercio debbon fare esclusivamente nel territorio della 
città in cui risiede la corte o il tribunale rispettivo gli ani 
clic appartengono alla giurisdizione del collegio cui sono 
addetti , e quelli presso le gran Corti civili cd i tribunali 
civili debbon fare esclusiviraentc le siguilìcazioni di patro- 



(i) Legge organ. del 1817 art. iTp .1 i83. 

Kd in roMi di iiuiicaiiza o d’ unpcdiioento £ tutti gii nscicrì di 
nn gmd'galn di circondario , gli atti del ministero esclusivo de’ medesimi 
•dclibon l'arsi (tigli uscieri ili ijiirl circondario liuàlrofo dctigiulo in iH 
<k.'U del giudice al quak 9ptlU cooo6c«rc 1 a6ìvc. 
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cinatore a palrocfnafore per gli affari del rispettivo collegio. 

Gli uscieri però addetti ai giudici istruttori ed alle gran 
Corti criminali non possono instnimentare negli affari civili 
senta l'autorizzazione del Ministro della giustizia. 

‘ Col decreto del 17 agosto' v8ig il nostro legislatore ha 
siahililo che le funzioni di usciere sono incompatibili con ogni 
gltra funzione pubblica cui ò annesso stipendio ; che non pos- 
sono essi mai pe direttaineulc n^ indircttanieute rendersi aggìu- 
(Veatarii degli oggetti mobiliari che sono incaricati di vendere- 
sotto pena di sospensione edi ammenda, ed in caso di recidiva, 
di desliiu);ione ; eh’ è loro vietala d’invertire in uso privata 
le somme che ritraggono dal prodotto delle vendile degli 
effetti sequestrali ; che sono obbligati a prestar il loro mi- 
nistero a tutti (■) e 'personalmente , sotto pena di esser 
sottoposti ad uu giudizio correzionale ed al pagaroerrto 
de' danni e spese , o ad un giudizio di falso se abbian agi- 
to con dolo ; che debbmi risedere nel comune ove risiede 
]' autorilb cui sono addetti , ed abbandonando tal residenza 
'senza giusta causa si reputano come dimìssionarii (a) *, che 
‘eccedendo i limiti delle loro attribuzioni , possono esser 
'coiiilannati al rimborso delle spese e ristoro de' danni , ed 
anche sospesi o destituiti secondo Ig gravezza del fallo ; 
'che le co])ie da essi rilasciale debbon esser corrette ed in 
ùcrittura legibile sotto pena d' un' ammenda ; che in piedi 
di ciascun atto debbou indicare I' imporlo de' loro dritti , 
e nel ipargine dell’atto originale il numero de' ruoli delle 
copie e riportarvi lutti gK arlicoli di spesa che formano 
1 ’ intero costo dell' atto ; e che dehbon avere. i 5 anni com- 
piuti , salvo dispensa del He , e fornire una cauzione per 
garenlia degl' interessi e delle ammende. 

Finalmente co' decreti del 16 giugno 1826 , e del 18 
luglio 182^ si è loro ordinato il registro di lutti gli alti 
nell’ ulìzio della loro residenza , o a quello del luogo iti 
cui r avranno falli , cd esibire i loro rcpertorii al fisto * 
de’ riceviioiti del registro giusta la legge del 2 1 giugno 



(i) Salvo le ilisposizioni dell’ art. lofi delle K-pgi di proccd. civ. in 
cui SI vicla all* uac»Tc dì eserritnre alcun allo del suo ufizio pe* propri! 
congiunti in linea retta, pe’ fratelli e per k sorelle c per gli aflim ìkIIo 

atcsso grado. . , n- i- 

(a) Ami allontanandosi per pni di un giorno , anche per altare ili 
servizio , deliboiiD fame intesi il giudice o il presidriilc del irihiinale cui 
appartengono sotto pena di sospensione , cd altre niisuie disciplinari pm 
Kverc hi caso di rccidi\a. 
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)Rtg per tinto il giorno dieci di ciatoun mese lotto pena 
di multe c di sospeoiioiie. 

Le Itene misure disciplinari notate per i patrocinatori 
tono stabiiite nell' ultima Regolamento di disciplina del 1820; 
anzi ivi li prescrive pure dover gli uscieri tenere , oltre -al 
repertorio , un libretto in etti notare giorno per giorno e 
con numero d' ordine progressivo le commissioni co’ titoli 
loro affidati , le anticipazioni ricevute , la restituzione delle 
carta ai rispettivi interessati ec. : libretti nutneiali e cifrali 
dall’ autorità giudiziaria coi sono addetti , rinnovati >a ogni 
anno , e conservati per un biennio. 

Finalmente, abolite le altre disposizioni, renne col de-« 
creto del 3 i agosto 1819 stabilita la tariffa indicativa dèlie 
esazioni che gli uscieri far possono per gli atti della loro 
rispettiva giurisdizione , egualmente che per le vaoSzioni 
de’ patrncinaieri. 

Tali sono le istituzioni tra noi stabilite rispetto a questi 
nfìziaii ; e che forse l’ esperienza farb migliorare seconda 
che i lumi del secolo daranno a divedere le lacune da riempi-, 
re , e gli abusi dall' umana malizia inlrndotli cui couvien 
feprimere con mezzi più eificaci, 

' ■ - ' S- •>' 

• Vel Notariato, 

Questa istituzione non h moderna, essendo conosciuto il 
lahcllioualo nc’ tempi più belli di Roma , cui successe il 
notariato, così detto dalle note che questi funzionari! pren> 
devauo degli affari. Ma se non si è creata , si è perù molto 
migliorata da quella eh' era ne’ passati tempi , e ’l nostra 
legislatore non ha omesso di recarvi tutta la sua atten- 
zione óolle disposizioni date su quest' oggetto. 

Prima di ogni altro venn' egli colla legge organica a 
sottoporre i notai e lo camere notariali ai Tribunali civi- 
li ^1), discaricandone le gran Corti, e poi colla legge sul No- 
tariato del a 3 novembre 1819 stabilì le basi di questa isti- 
tuzione c ne prescrisse i dritti ed i doveri. 

8on essi infatti dichiarali funzinnarii pubblici , ed isti- 
tuiti per ricevere gli atti e contratti a’ quali le parli deb- 

(0 Ma ne' tribunali composti dì più camere si prescrisse col decreto 
del u agosto i8ai , clic.lc cause contro i notai siano trattale in giro per 
ogto camera in ciascun anno, csiminciando dalla prima. 




bano a vogliano far imprimere il carattere di autentleiia ine- 
rente agli atti della pubblica autorità , assicurarne la data a 
norma delle leggi , conservarne il deposito e rilasciarne le 
copie e gli estratti. Nominati a vita dal Re, son tenuti di 
prestare il loro ministero ogni volta cbe ne sono richiesti , 
qualora 1' atto non sia dalle leggi vietato e non siano parti 
o eglino stessi o i lor congiunti o affini di qualunque grader 
iu linea retta , cd iuclusivamente sino al terzo grado in linea 
coilaberale. Debbon risedere nel comune loro destinato nel de- 
creto di nomina , ma possono esercitare il loro ministeri 
in tutta la provincia o valle , fuori di cui ogni alto è nullo, 
ogni notajo ponilo. Funzioni così importanti sono iocompa- 
tibili con altre pubbliche occupazioni ; e meritavano la 
chiara prescrizione delle formalilh che accompagnar doves- 
sero qualunque loro operazione. Fu perciò stabilito cbe gli 
atti fossero ricevuti da due notai , o da uno di essi , ma 
assistito da due testimoni naaionali , maggiori di età , go- 
denti i dritti civili e scribenti , ( tranne i casi di eccezione 
preveduti dalla legge ) , i quali conoscessero le parti cd a» 
vesserò domicilio nel distrutto del comune ove 1' atto è ro- 
gato : nè r altro notaio , nè i testimoni possono esser con- 
giunti nè dei Dolajo stipulante nè delle parli , nè ajutanti 
del primo , o addetti al servizio del notajo o delle par- 
li. Altre formalità furono ordinale nei registri degli alti 
suddetti, celebrazione , pubblicazione , sottoscrizione , spe- 
dizione , come pure ne' certificati , nelle copie , nelle po- 
stille, nelle nullità inerenti alla violazione di queste dU 
sposizioui , e nelle corrispondeuti pene al notajo. La lega- 
lizzazione degli atti notariali di cui occorre far uso fuori 
della provincia o valle , o che in qualunque modo con- 
venga che siano legalizzati , si fa dal Presidente della 
camera notariale della provincia o valle della residenza del 
notajo. , 

Ma questo non bastava senza un rrgolamenlo sul no- 
tariato , in cui tulio venne stabilito rapporto al numero dei 
notai , alla di loro cauzione , ai registri clic debbon tenere, 
agli obblighi da osservare , alla cessazione del loro mini- 
stero ; non che sulle schede , sulle camere ed archivii no- 
tariali , ed attribuzioni su di essi de' tribunali civili', e fx- 
nalnieoie sugli oiiorsrii e sulle tasse di'gli alti clic formano. 

Bisognava finalmente prevedere gli abusi che potevano 
iolrodursì j ed è perciò cbe le leggi penali bau circondato 
di un occessario rigore le pene stabilite pe’ reali ne' quali 
possono cadere questi funzionarli , sino a punirne alcuni di 



morie. Or ae ai paragoni questa istituxione con quella dei 
protonotariato che avevamo , ed i cui abusi colle perni- 
ciose loro conseguenze non ancora totalmente possono eli- 
minarsi ne'dominii oltre il Faro (i), si conoscerh'facilmente) 
quauto siano migliorate anche per questa parte le nostre 
giudiziarie istituzioni. 

Troppo altro oi converrebbe dire per isvolgere tutto 
il sistema giudiziario del nostro Regno ; ma ciò basti pel 
cenno isterico che abbiam promesso, e che ci addita quau- 
t’ altro possiamo sperare da un governo legittimo , sicuro 
da esterne ed interne perturbazioni , per metterci in questo 
parte a livella delle più colte nazioni. 

(i) V. i pereti de] aS marzo i8aa, del 5 luglio i 8 a 5 dd |8 
sto c ag ottobre iSaS ; non che il dupoccio del 1807 , c 1 teKTtUo del 
4 aprile 1818. 
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•A.GlfELLo TramR pubblico stampatorn desidera stampa- 
re l'opera intìtol^^V*»^®« delle lUiluiioni giudiziarie m 
Europa, compera da Pasquale Liberatore ed aggiuntovi 
un’Appendice M istituzioni delle due Sicilie. Perciò 
prega l’ E. V. accordargli nn regio revisore , e 1’ a- 
V rà ec. 



PRESIDENZA ELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
, r ISTRUZIONE. 

i A di z teUemhrt i8aS 

« I 

Il regio Rdorc D. Andrea Ferrigno avrà la compia- 
cenza di rivedelrOpera soprascritta e di osservare se vi sia 
cosa contro la fligione , ed i dritti della Sovranità. 

! Il deputato per la reyinone de' libri 

Can.° Francesco Rossi- 



EccÀeISZB BEyEHEBDISSItlJ 

Per ordinLi V. E. R- ho letto l'Opera del Cavalier 
Meyer Zfellastituzioni giiidizinrie in Kurnpu, ridotta in 
Epitome^ ed giuntovi un cenno storico Sulle istitudoni 
giudiziarie de Regno delle due Sicilie dall ’ .t vvocato Pa- 
squale Liberat e , ed in essa niente ho imonirato che 
offenda i dritt della Religione e della .Sovran i.!. Laonde 
stimo che se spossa permettere la stampa , se altramente 
non parrb all’E V. R. di cui con .sommo ossequio mi di- 
chiaro I 

I 0.e.° ed nhH." servo 

Andrea Ferrigni-Pisone r , e«io revisore. 
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‘ ISTRUZIONE. 



\isia la dimanda del tipografo Agnello Tramater, con 

la quale chiede di roler stampare 1’ Opera intitolata Me- 

YER istiluxioni giudiziarie in Europa, compendiata dall’av- 
vocaio D. Pasquale Liberatore j 

Visto il favorevole parere del regio revisore signor D. 
Andrea Ferrigni ; 

Si permette , che l’indicata Opera sì stampi , però non 
si pubblichi senza un secondo permesso , che non si daia 
se prima lo stesso regio Revisore non avr'a attestato di aver 
riconosciuta nel confìronto uniforme la impressione all’ ori- 
ginale approvato. 

Il Pretidrnte 
M. COLANGELO. 
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